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PRESENTAZIONE
Nel tratteggiare la figura di Girolamo Venerio, Alex Cittadella mette in risalto come 
attività scientifica e impegno imprenditoriale anticipino già nell’età della Restaurazione un 
nuovo Friuli. Le scelte che la città di Udine viene maturando tra Sette-Ottocento su solleci-
tazione del ceto colto sostengono il ruolo del capoluogo, definiscono i caratteri moderni delle 
campagne e del territorio. Nel principio di un nuovo ordine la piccola città si alimenta di 
idee dibattute nel contesto europeo, ma anche di forze autoctone, differenziate e sinergiche.
La successione degli argomenti in cui si articola l’indagine sembrerebbe riprendere con-
siderazioni in parte già note sul pre-risorgimento in Friuli, ma originale è l’interesse per la 
scienza, per il ruolo assunto dalla città come ordinatrice del territorio.
La storia della meteorologia si configura come permensio terrae nel momento in cui 
un osservatorio efficiente e un’azienda agricola sono razionalmente gestiti da un possidente 
come Venerio, nel momento in cui operano come componenti non separabili di una comuni-
tà che cresce in più settori e con apporti tra loro non scollegati. 
Venerio non è un philosophe tardo e isolato, né a Udine l’interesse per un’agricoltura 
avanzata è unico ed esclusivo. Se di fatto gelsi, viti, colza diventeranno costanti del paesag-
gio agrario, la città risveglia istituzioni dove si elaborano progetti come il Canale Ledra e si 
creano vie di traffico in contesti europei. In concreto, pur senza istanze risorgimentali, pren-
dono corpo le opere che trasformeranno la fisionomia del Friuli e ne indicheranno vocazioni 
e interessi territoriali.
Il mutamento che tali iniziative avviano si può misurare prestando cura e attenzione ai 
quadri ambientali all’interno dei quali si muove la vita della comunità. Così, descrivere le 
condizioni dell’agricoltura e della vita dei contadini è anche per il medico Francesco Pelizzo 
la premessa necessaria per spiegare e risolvere i problemi sociali, per costruire la guida del 
Friuli di cui i politici devono servirsi per la ‘felicità’ di tutti.
Il rapporto centro-periferia è problema più volte dibattuto dall’autore che con forza ri-
vendica il ruolo delle ‘piccole città’. È vero che le idee e i piani di crescita si sono avvalsi di 
risultati che sono stati elaborati altrove, ma è altrettanto vero che è esistito uno scambio 
dinamico tra i membri della repubblica delle scienze, che contributi di valore sono stati 
conseguiti anche in quella che nell’imprecisione del linguaggio comune è definita periferia. 
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Nel volume si argomenta che ogni luogo può diventare nodo di una grande rete e porsi al suo 
interno come centro. La circolazione veloce delle informazioni e di opere scientifiche prodot-
te fuori dalle capitali culturali dell’epoca è confermata e documentata proprio dalle tavole 
meteorologiche di Venerio. I suoi rilevamenti, durati quaranta anni, eccellenti per ordine e 
precisione, propongono Udine all’attenzione europea.
L’idea di una regione culturale, solidale con l’Europa colta, dotata di energia e caratteri 
originali, affiora più volte. Per ogni forma di sapere Cittadella iscrive il Friuli in un contesto 
europeo, confronta quindi le attività scientifiche di Udine e delle altre città del Lombardo-
Veneto. Ogni quadro geografico che descrive la diffusione delle scienze e i loro benefici effetti 
ha parametri propri e dinamiche distinte che moltiplicano i confini e le numerazioni di cui 
normalmente si nutrono cartografia e statistica. Anche se in Venerio mancano sensibilità 
politica e ogni riferimento al Risorgimento, anche se la sua vita quasi monacale riduce le 
occasioni di incontro. Tuttavia Cittadella, mentre ne esamina l’attività, può dipingere con 
ricchezza di colori e di sfumature una città che nell’età della Restaurazione è luogo privile-
giato del dibattito e della sperimentazione scientifica: una dimensione che non ha riscontro 
in una guida come quella che per il Friuli è compilata nel 1861 da Giandomenico Ciconi 
all’interno della Grande illustrazione del Lombardo-Veneto.
La ‘concretezza della scienza’, la circolazione dei saperi, l’utilizzazione pratica delle cono-
scenze, mentre ricostruiscono una regione orientata al progresso, ridefiniscono anche la filan-
tropia di Venerio. Per lo scienziato-imprenditore che ama il prossimo suo, che sostiene i propri 
coloni nel bisogno, che aiuta i diseredati ai quali lascia ogni suo bene in eredità, l’attività di 
ricerca legittima i privilegi delle grandi fortune, perché queste lasciano ai possidenti tempo e 
mezzi per lo studio. L’impegno in conoscenze utili alla società è dunque momento della caritas, 
di un progetto di crescita civile ancora senza confini nazionali. 
Il ritratto di Venerio non è disegnato a pieno campo, né è inquadrato da cornici ideolo-
giche. È piuttosto tratteggiato al centro di un paesaggio agrario che colloca sullo sfondo una 
città non più chiusa nelle sue mura. Per comprendere questo protagonista di un’età spesso 
considerata grigia sono stati analizzati tutti i documenti d’archivio a disposizione.
Sotto il profilo della più tradizionale storia della geografia, Venerio crea la base meteo-
rologica e altimetrica sulla quale Giovanni Marinelli fonderà le sue descrizioni del Friuli, 
intese - nella dimensione risorgimentale - come premessa necessaria di ogni decisione po-
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litica. Giuseppe Gentilli ha già insistito su questo punto: l’osservatorio di Venerio e la sua 
opera, «uno dei monumenti della climatologia mondiale», anticipano e sostengono la rete 
meteorologica istituita nel 1872 da Marinelli. Le trasformazioni del paesaggio, il divenire 
del territorio presuppongono, nel caso del geografo come nel caso del meteorologo, una città 
che pratichi la ricerca scientifica, che in ogni progetto valuti ‘aria e suolo’ quali componenti 





Ogni indagine storica prende avvio e ispirazione da uno spazio fisico, da un tempo, 
da un personaggio che sono stati capaci di catturare l’attenzione del ricercatore. Alla fa-
miglia di Girolamo Venerio è intitolata una piazza nel centro di Udine dove si trovavano 
l'abitazione cittadina e l’osservatorio meteorologico. Venerio era noto nell’Ottocento 
come agronomo e possidente terriero, le cui fortune erano il frutto dei commerci e della 
gestione dei dazi cui la famiglia si era dedicata lungo tutto il Settecento. Su questa base 
materiale si innestarono gli interessi per l’agronomia e per la meteorologia. Il desiderio 
di conoscenza, la propensione sia per la ricerca teorica sia, soprattutto, per la sperimen-
tazione pratica generarono in lui una forte spinta verso l’esplorazione delle risorse e delle 
potenzialità agricole nell’intento di aumentare la produzione e determinare il modo più 
corretto del loro sfruttamento.
Venerio fu perciò soprattutto uno scienziato, anche se non passava le sue giornate 
in laboratorio, né era legato ad accademie tecnico-scientifiche o a istituti di cultura. Era 
uno scienziato perché ragionava da scienziato nell’applicazione del metodo scientifico 
in ogni aspetto delle sue attività, dalle più quotidiane alla sperimentazione meteorologi-
ca e alla gestione dell’azienda agraria.
Scienza e agronomia da un lato, carità e impegno civile dall’altro connotano la sua 
vita: fu infatti amministratore al servizio dei governi francese e austriaco; fu consulen-
te e tecnico i cui suggerimenti venivano ricercati da istituzioni pubbliche e da privati; 
si dimostrò benefattore e filantropo assicurando con il suo patrimonio alla città di 
Udine una Casa di ricovero che segnò un progresso nella storia dell’assistenzialismo 
udinese. Studiare il fondo archivistico della famiglia Venerio e in particolare le car-
te prodotte da Girolamo significa immergersi in una dimensione del passato dove la 
scienza e il rapporto con la realtà caratterizzano ogni frammento dell’esistenza e ogni 
azione del quotidiano.
La sua figura va inserita in un quadro articolato che mostra un ambiente culturale 
caratterizzato da un’ampia circolazione di saperi fondata, oltre che su accademie, uni-
versità, biblioteche, sale di lettura, laboratori e orti botanici, sulla rete di amicizie e di 
collaborazioni tra studiosi che alla scienza riservano i loro principali interessi. L’ambien-
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te culturale friulano e veneto fra Sette e Ottocento, da questo punto di vista, rappre-
senta uno dei momenti essenziali di questa indagine. L’assenza di studi sistematici sulla 
diffusione dei saperi scientifici, sull’evoluzione dei vari rami della scienza, sui modelli 
di applicazione e sulla ricaduta concreta degli stessi nell’ambiente friulano ha suggerito 
l’avvio di un’indagine orientata da un lato a delineare la circolazione e lo scambio delle 
idee, dall’altro la loro sperimentazione.
Quali settori di ricerca attraggono maggiormente gli interessi degli studiosi? Quali 
idee e sperimentazioni vengono riprese e discusse? Quali sono i canali di diffusione 
dei saperi scientifici? Quali i tempi e la velocità di trasmissione degli stessi? Chi sono 
i protagonisti di questo processo di ricezione, diffusione, rielaborazione delle cono-
scenze scientifiche? Quali sono le applicazioni concrete, le ricadute pratiche, i risultati 
ottenuti da coloro che si occupano di scienza e la connettono al contesto friulano? 
Questi sono alcuni degli interrogativi e dei problemi cui il presente lavoro tenta di 
fornire una risposta, a partire dalla constatazione che tra Sette e Ottocento in Friuli è 
all’opera un sostanzioso numero di scienziati e cultori di scienza che condividono un 
universo concettuale comune e uno sguardo d’insieme di dimensione europea. Si trat-
ta di un gruppo al cui interno la figura di Girolamo Venerio assume tutta la sua rile-
vanza, non solo per il ruolo svolto come protagonista del dibattito scientifico friulano 
e veneto, ma anche come modello di diffusione della scienza che abbandona i vecchi 
schemi basati sulla contrapposizione centri/periferie, scienza alta/scienza popolare e 
si concentra maggiormente sul valore intrinseco del fatto scientifico e sulle modalità 
della sua fruizione.
Il primo capitolo ricostruisce la biografia di Girolamo Venerio. La sua ricca perso-
nalità ha richiesto attenzione alle origini familiari, alla formazione culturale e scien-
tifica, alle relazioni sociali, agli incarichi pubblici e al ruolo svolto in seno alla società 
e alla cultura friulane.
L’attività scientifica del Venerio è analizzata all’interno di un quadro culturale più 
ampio di quello in cui Venerio si trova a vivere e operare. Il periodo preso in esame af-
fronta un arco cronologico più vasto di quello compreso entro gli estremi della sua vita. 
La scelta è stata dettata dalla convinzione che i progressi raggiunti nella prima metà 
dell’Ottocento in numerosi settori scientifici, a partire dalle ricerche meteorologiche e 
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naturalistiche, affondino le loro radici nella seconda metà del XVIII secolo. La stretta 
affinità culturale, oltre che familiare ed economica, fra la famiglia Venerio e la famiglia 
Asquini è, a tal proposito, emblematica.
In stretta relazione con i progressi raggiunti in diversi settori scientifici va conside-
rata la sperimentazione agronomica. Gli estesi possedimenti della famiglia Venerio, dei 
quali Girolamo e suo fratello Antonio divengono comproprietari agli inizi dell’Otto-
cento, spinsero soprattutto il primo dei due a occuparsi in modo costante delle produ-
zioni agrarie, localizzate nei dintorni di Udine e nella località di Felettis. Ad attrarre 
maggiormente l’attenzione di Girolamo, oltre alle consuete colture cerealicole, sono 
alcune sperimentazioni d’avanguardia: ad esempio, la colza e le colture oleifere in gene-
re, la gelsibachicoltura, la viticoltura e l’apicoltura. In quasi tutti i casi, oltre all’aspetto 
agronomico, risultano determinanti lo sbocco commerciale e le possibili lavorazioni ma-
nifatturiere dei prodotti e dei vari derivati.
L’ultima parte dell’indagine è incentrata sulla meteorologia e racchiude l’aspetto più 
innovativo della produzione scientifica di Girolamo Venerio. A questo proposito va ri-
cordato come, a cavallo tra Sette e Ottocento, fare meteorologia fosse quasi una moda e 
presentasse connessioni a più livelli con gli studi agronomici e con molteplici rami della 
ricerca scientifica. Il modello udinese approfondisce questa propensione interdisciplinare 
e permette di valutare questo nuovo modo di interpretare il ruolo dell’attività scientifica 
in rapporto con la vita quotidiana. Nello stesso tempo costituisce una sollecitazione a in-
traprendere, a fianco delle ricerche rivolte alla ricostruzione della meteorologia che vede 
protagonisti grandi nomi della scienza, una riscoperta dei modelli meno noti di studio 
del clima, di ambito locale e circoscritto, ma non per questo estranei ai progressi raggiunti 
a livello internazionale. Emerge così la capacità dimostrata da dilettanti appassionati e 
colti di radicare e diffondere il pensiero scientifico in vasti strati della popolazione e della 
società, di fatto annullando la contrapposizione fra capitali della scienza e periferie.
Fare storia della meteorologia e della climatologia significa ricostruire l’impatto che 
tali studi ebbero sulla vita di tutti i giorni. Venerio raccoglieva dati e osservazioni me-
teorologiche, passava le notti in bianco a misurare le variabili atmosferiche, manteneva 
contatti assidui con i collaboratori e con numerosi scienziati non per assecondare una 
passione per qualcosa di astratto e di teorico, ma per un impulso pragmatico: migliorare 
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i raccolti, le condizioni di vita, la salute della gente. Da questo punto di vista l’opera di 
Venerio e della sua cerchia di corrispondenti, oltre a documentare uno scambio virtuoso 
e produttivo tra il Friuli e l’Europa, diviene il motore di una trasformazione dell’intera 
società sulla base di una maggiore diffusione del sapere tecnico-scientifico che si impor-
rà su quello legato a tradizioni ancestrali o addirittura religiose.
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I. PROFILO BIOGRAFICO
1. La famiglia Venerio
Era il mese di marzo del 1844 quando nella chiesa cattedrale di Udine venne colloca-
to un monumento funebre a forma di piramide, arricchito ai quattro angoli da candela-
bri a misura d’uomo, poggiati su piedistalli decorati con bassorilievi. Il cenotafio, opera 
dell’architetto Giovan Battista Bassi, vedeva disposte sui quattro lati della piramide al-
trettante lapidi rettangolari recanti a grandi lettere un’epigrafe redatta da Jacopo Pirona:
JERONIMO VENERIO FV DI FRANCESCO VDINESE DOTTO 
PRVDENTE PIO VISSE ANNI 65 M. 5 G. 14 MORÌ COMPIANTO IL 4 
MARZO 1843/ IL SVO AI POVERI VIVENDO MINISTRAVA MOREN-
DO LEGAVA/ AI RICCHI INSEGNAVA A PIV ARRICCHIRE BENEFI-
CANDO/ MOSTRAVA AI DOTTI CHE IL VERO SAPERE CONDVCE 
A DIO1.
Intimo amico di Girolamo Venerio, Pirona aveva anche provveduto a redigere il me-
moriale affisso sulla porta del duomo, datato 4 marzo 1844, sul quale si leggeva: «preci 
anniversarie decretate per l’anima di Jeronimo Venerio, esempio dei cittadini, benefat-
tore dei poveri»2.
Era passato esattamente un anno dalla morte di Girolamo Venerio e la comunità udi-
1 Epigrafi del professore Jacopo Pirona, in Bassi 1844, 23s. Il cenotafio, di cui è rimasta soltanto 
una litografia ricavata da un disegno di Filippo Giuseppini, venne in seguito demolito.
2 In sua memoria scrisse un componimento anche Giovanni Cassetti: «Ora Te pure il gelido 
/ sasso, o Venerio, accolse, / e morte in sue perpetue / ombre Te pure avvolse; / ma di tua Gloria 
il cantico / pel giulio ciel sonò. / E sonerà fin l’ultimo / terribil giorno, quando / l’alto Fattor, 
dai cardini / e terra e ciel crollando, / la rediviva polvere / a interrogar verrà. / Tu intanto dormi, 
placido / dormi il tuo sonno: al divo / suon della tuba angelica / Ti desterai giulivo: / dolce le-
gasti a’ posteri / d’affetti eredità. / Per Te non vidi in cocchio / vestir l’aurata assisa / il disonesto 
orgoglio, / e non curata o irrisa / andar virtude in poveri / panni ravvolta e a pi’. / Né stremo 
dall’inopia / vidi per Te il colono; / e d’auro intanto gemere / l’arche ricolme, o in dono / votarsi 
a mimi e silfidi, / od in più ria mercè» (Cassetti 1844).
PROFILO BIOGRAFICO
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nese aveva deciso di coinvolgere l’architetto Bassi e l’abate Pirona3 per rendere omaggio 
a una figura poliedrica dell’economia, della cultura e della ricerca scientifica friulana. 
Le cerimonie, durate alcuni giorni e organizzate dallo stesso Bassi, si svolsero in due 
luoghi distinti: il duomo-cattedrale, al cui interno venne eretto il maestoso monumento 
funebre, e l’Accademia di Udine, presso la quale l’architetto pronunciò in forma solen-
ne un elogio scritto di proprio pugno4. Sono due luoghi carichi di significato, poiché 
rappresentano il centro degli interessi che caratterizzarono la vita di Venerio: da un lato 
l’amore per la scienza, dall’altro l’adesione convinta ai dettami della religione. Alle porte 
del Risorgimento, questo binomio scienza-religione tende a scindersi in quanto sono 
avvertite come necessarie riforme in senso liberale e si profilano intrecci tra aspirazio-
ni nazionali e ricerche scientifiche che talvolta vanno a cozzare violentemente con il 
mondo cattolico5. Alla morte di Venerio erano già iniziati nella penisola quei congressi 
nazionali ai quali partecipavano scienziati di ogni branca del sapere: riunioni di studiosi 
e intellettuali che si rivelarono una delle più forti dimostrazioni della volontà di emanci-
pazione politica e di unità nazionale6.
Girolamo Venerio, che morì alla vigilia del periodo risorgimentale, mantenne un 
approccio critico verso i cambiamenti politici in quanto sempre legati a stravolgimen-
ti sociali. Aveva appreso, soprattutto durante gli anni napoleonici, che una posizione 
defilata nei confronti di una situazione in continuo mutamento permetteva di lavorare 
con profitto per la salvaguardia dei bisogni dei meno abbienti e dei diseredati. L’espe-
rienza della sua vita, l’essere nato sotto l’insegna del leone di San Marco, l’aver vissuto 
direttamente gli anni rivoluzionari e napoleonici, l’essere stato testimone della nascita 
del Lombardo-Veneto e della sua affermazione nel corso della prima metà dell’Otto-
cento, lo avevano convinto a mantenersi in disparte nei confronti dell’establishment 
governativo. Non era del resto il solo a tenere questa posizione rispetto ai cambiamenti. 
La prudenza era comune anche ad altri esponenti dell’élite udinese e friulana che, pur 
3 Bucco 2011a, 326-331; Frau 2011, 2775-2780.
4 «L’Accademia decretò l’elogio, il Municipio volle con preci anniversarie santificarne la ono-
rata memoria, il Magistrato che lo tutela vi assentì con applauso, e plaudente è la intiera città. 
Lode a tutti per tanta concordia, perché onorare la virtù degli estinti, è virtù nei viventi, è seme di 
virtù per i posteri» (Bassi 1844, 6).
5 Cf. ad es. Farinella 1996, 509-530; Lacaita 1996, 198-218.
6 Casalena 2007, 123-218; Pancaldi 1983; Fumian 1995; Hortis 1922.
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LA FAMIGLIA VENERIO
condividendo la necessità di un mutamento di linea politica, di uno stato liberale, sia 
pure dentro la monarchia asburgica, videro positivamente l’elezione di Pio IX e si ri-
trovarono delusi dopo il ’487.
Venerio riteneva impossibili ogni emancipazione e ogni aspirazione indipendentista 
che non fossero il frutto di un collettivo e graduale avanzamento scientifico, cultura-
le, economico, sociale, istituzionale. La libertà e la crescita di un popolo erano nel suo 
pensiero legate al miglioramento delle condizioni di vita e della situazione generale, in 
modo particolare di quella parte di popolazione che, ancora per quasi tutto l’Ottocen-
to, rimase vincolata ad una condizione di povertà se non, addirittura, di miseria. È da 
quest’ottica che vanno lette l’intera sua vita e le scelte che ne caratterizzarono il percorso.
La famiglia di origine apparteneva all’ordine popolare del consiglio di Udine, fami-
glia arricchitasi a partire dal secolo XVII grazie ad attività commerciali incrementate nel 
corso del secolo XVIII e ulteriormente ampliate negli anni tra la caduta della Repub-
blica veneta e la restaurazione8. Proprio a partire dall’età napoleonica molti affaristi e 
negozianti avevano visto crescere le loro fortune, così da essere classificati fra i possidenti 
e gli estimati, vale a dire fra coloro che raggiungevano la soglia di reddito che permetteva 
di accedere alle cariche pubbliche. Tra questi c’erano i Venerio, accanto agli Antivari, ai 
Bearzi, ai Cernazai, ai Pecile9.
Una stima risalente al secondo decennio del Settecento, rintracciabile nell’asse te-
stamentario di Francesco Venerio, rivela un patrimonio familiare del valore di 18.241 
ducati. Nel 1718, fra i beni posseduti figuravano una «casa dominicale posta nel Borgo 
di Pracchiuso», una «casa con orto acquistata dal signor Bartolomio Bernardinis posta 
nella Contrada dietro il Quartier grande di Cavallaria» nella città di Udine, una «casa 
nuova» con ogni probabilità situata nei pressi della precedente, una «casa abitata dal 
Bianco» non lontano da porta Pracchiuso, un’altra «abitata dal Bellina», oltre a una 
ventina di case, poste tra borgo Pracchiuso, borgo Ronchi e piazza del Vino10. Ai beni 
urbani si aggiungevano le proprietà di campagna, tra le quali figuravano ventinove ter-
7 Per un quadro sulla complessa situazione friulana nei decenni immediatamente antecedenti 
all’annessione al Regno d’Italia si rimanda a Casella 2012.
8 Secondo Battistella 1927, 3, «i primi ricordi certi risalgono agli inizi del XVII secolo».
9 L’elenco degli estimati del 1836 in ASUd, AC, parte napoleonica, b. 45.
10 ASUd, AV, b. 3 fasc. 6, Asse della facoltà di Francesco Venerio.
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reni (arativi, arativi arborati, prativi) nei pressi di Udine, e vari negozi commerciali 
tra Udine e Palmanova. Si tratta di un patrimonio ingente, accresciuto ulteriormente 
attraverso un’accorta politica di sfruttamento dei commerci e di gestione creditizia 
della liquidità11. 
I Venerio, in quanto appartenenti all’ordine popolare del consiglio, ebbero incarichi 
nelle rappresentanze locali, come testimoniano gli uffici pubblici di alcuni esponenti 
settecenteschi della famiglia, a partire da Francesco, padre di Girolamo, e da suo cugino 
Gottardo12, che furono nominati consiglieri perpetui a partire rispettivamente dal 1781 
e dal 178313. Ma i membri della famiglia si dedicarono soprattutto a seguire in modo 
costante l’andamento degli affari e delle varie attività commerciali, estese non solo al 
territorio della Patria del Friuli, ma anche alla città di Venezia e alle zone di Portogruaro, 
di Trieste e della Carnia-Cadore14. Le più importanti attività riguardavano il commercio 
di pelli e corami, la riscossione del dazio sul vino e sulle carni, il prestito di denaro e la 
compravendita di immobili d’uso abitativo e commerciale. Per quanto riguarda i traffici 
commerciali e la vendita al dettaglio, dallo spoglio dei documenti risulta che nel 1760 
«fu stabilita una compagnia di negozio curami e pellami grossi e sottili di qualunque 
sorte con capitali di tre quinti di ragion Venerio, e per due quinti di ragion Dose», la cui 
attività si protrasse fino al biennio 1793-94, data in cui l’intera gestione passò nelle mani 
della famiglia Dose, che si impegnò a versare ai Venerio come liquidazione la somma 
di lire 93.00015. La compagnia, affidata per quanto riguarda la gestione delle vendite al 
11 Documenti in ASUd, AV, bb. 2, 3, 4.
12 I due cugini assunsero nel corso degli anni diversi incarichi. Per quanto riguarda Francesco 
il suo nome compare tra quello dei presidenti alle scuole pubbliche nel 1781, dei censori nel 
1783, dei conservatori e sindaci del S. Monte e dei ratadori del dazio macina nel 1784. Gottardo, 
di alcuni anni più giovane, dovette ricoprire invece le cariche di presidente delle scuole pubbliche 
(1784), calcolatore (1786), contradicente (1787-1795), collettore e dispensatore di elemosine 
(1790-94), censore (1791), presidente della Fabbrica della Chiesa delle Grazie (1792) e conser-
vatore e sindaco del S. Monte (1795): BCUd, ACA, Descrizione degli officii 1750-1800 (Elenco 
dei cittadini eletti nelle varie cariche della città di Udine).
13 BCUd, ACA, Consiglieri Nobili, e Popolari Ordinari perpetui con loro età e creazione 
1729-1805.
14 La documentazione è contenuta in ASUd, AV, bb. 2, 3, 4. Sul ruolo di Trieste come porto 
di riferimento per il litorale Adriatico e la pianura friulana nel Settecento cf. Andreozzi 2009, 
soprattutto 113-119.
15 ASUd, AV, b. 4 fasc. 37.
- 5 -
LA FAMIGLIA VENERIO
dettaglio a Niccolò, Pietro e Francesco Dose, portò all’impianto di due negozi di pelli, 
uno situato a Udine, l’altro nella fortezza di Palmanova, dove i Venerio gestivano da 
una ventina d’anni un’attività simile16. Alle cure di quest’ultima famiglia era affidato il 
rifornimento all’ingrosso e la gestione dei traffici tra il Friuli e Venezia, nei cui circuiti 
Gottardo, Francesco e Girolamo fungevano da veri e propri agenti commerciali, suppor-
tati da un’abilità contrattuale di alto livello e da numerosi contatti con le autorità locali, 
civiche e religiose.
Un altro settore di forte interesse per i Venerio era la riscossione dei dazi sulle carni 
e la gestione delle beccarie di Udine e Palmanova, finalizzate al rifornimento e alla di-
stribuzione di carne da macello, la cui carenza rimase per secoli un problema costante 
dell’economia friulana e veneta17. Anche in questo caso, come in quello del commercio 
di pelli, i Venerio comparivano solo sporadicamente in prima persona, come nel quin-
quennio 1750-5518, lasciando di preferenza l’appalto in concessione ad altre famiglie, al 
fine di operare più liberamente, e in modo maggiormente remunerativo, senza esporsi 
direttamente. Diverso è invece il modo di procedere nella gestione del dazio sul vino, 
dove attori principali appaiono, in ordine cronologico, Gottardo, Francesco e un secon-
do Gottardo Venerio, che mantennero l’appalto per quasi cinquant’anni consecutivi19. 
La presenza in prima persona è giustificata in questo caso dall’ingente margine di gua-
dagno ricavabile dalle pratiche daziarie e, soprattutto, dalla possibilità di controllare più 
facilmente un’attività che si concentrava esclusivamente nella città di Udine e nel suo 
immediato circondario.
Questi interessi commerciali, attivi lungo l’intero corso del Settecento, ma soprat-
tutto nella seconda metà, si modificarono progressivamente a partire dalla fine del se-
colo, quando l’attenzione di vari membri della famiglia iniziò a concentrarsi sul settore 
immobiliare e su quello agrario20. La compravendita di immobili, la locazione e l’af-
16 ASUd, AV, b. 4 fasc. 33, Libro del Negozio di Palma.
17 Numerosi riferimento al riguardo sono contenuti nelle lettere fra Gottardo, Francesco e 
Girolamo Venerio, contenute in ASUd, AV, b. 1 e b. 9 fasc. 13.
18 Sarà Gottardo Venerio, con suo zio Girolamo, ad assumere su di sé la gestione del «Dazio 
delle Beccarie per anni cinque», a partire dalla settimana santa del 1750 fino all’ultimo giorno di 
carnevale del 1755. ASUd, AV, b. 3 fasc. 2.
19 ASUd, AV, b. 4 fasc. 33-34.
20 Cf. in particolare ASUd, AV, b. 2, fasc. 14, b. 3 fasc. 12-13, b. 4 fasc. 29.
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fittanza di terreni e case, cui si sommò dagli inizi dell’Ottocento la gestione di terreni 
con finalità commerciali di tipo agroalimentare divennero l’attività principale dei due 
fratelli Girolamo e Antonio. Questo mutamento di indirizzo si fa più evidente in se-
guito alla morte di Francesco e del cugino Gottardo e si spiega anzitutto con l’incerta 
congiuntura economica verificatasi nella fase terminale della Repubblica veneta. Anche 
la famiglia Venerio, già dagli anni sessanta e settanta del Settecento, aveva investito par-
te della liquidità ottenuta attraverso i commerci nell’acquisto di immobili in due zone 
della regione: nella città di Udine e nei suoi dintorni, e in alcune aree della medio-bassa 
pianura friulana.
Nel momento in cui Girolamo divenne capo famiglia, gli interessi economici di que-
sta risultavano già orientati verso lo sfruttamento della terra, come risulta nel caso del 
polo agrario di Felettis dove, ai possedimenti già di pertinenza Venerio, si era affiancato, 
a partire dal 1784, il lascito testamentario di Giovanni Socrate21 che aveva donato tutti i 
suoi beni a «li signori Gottardo quondam signor Simon, e Francesco, e Gottardo quon-
dam signor Girolamo Cugini Venerio»22. Le attività più propriamente commerciali, pur 
nella difficile congiuntura d’inizi Ottocento, non cessarono tuttavia completamente, 
dal momento che tra gli anni 1804 e 1805 Girolamo e Antonio potevano ancora vantare 
fra i loro beni «un brigantino di 120 tonnellate con quattro cannoni e 13 persone di 
equipaggio»23. Il piccolo bastimento, ormeggiato a Trieste, era denominato «il Fido [e] 
comandato dal Capitano Gio Mateo Zuppar sudito di Sua Imperiale, e Reale Maestà»24. 
Molto probabilmente questa attività si rivolgeva di preferenza, coerentemente con il ri-
assetto finanziario avviato, alla commercializzazione di prodotti e merci connesse quasi 
esclusivamente con l’attività agricola, senza escludere però la circolazione di legname, 
bestiame, strumenti agrari e tecnici in generale.
21 Giovanni Socrate, cancelliere della città di Udine, in corrispondenza con Antonio Zanon, 
fu tra gli organizzatori e tra i primi soci della «Società d’agricoltura pratica» di Udine; cf. Zanon 
1982, ad indicem; Fanfani 1979; Simonetto 2001, in part. 97-103 e 231-235.
22 Il testamento reca la data 24 maggio 1784 (ASUd, AV, b. 2 fasc. 9). Diversi riferimenti 
riguardanti il lascito Socrate e la contestata attuazione delle sue volontà testamentarie sono 
contenuti in una serie di lettere intercorse fra Gottardo e Francesco Venerio, datate a partire dal 
1784, ora in ASUd, AV, b. 7 fasc. 1-2.
23 La testimonianza risale all’anno 1805 (Malignani 1945, 231).
24 ASUd, AV, b. 8 bis, atto di possesso del brigantino, 21 ottobre 1804.
- 7 -
UNA VITA PER LA SCIENZA
2. Una vita per la scienza
Girolamo Simone Maria Venerio nacque a Udine il 18 settembre 1777 nella parroc-
chia di S. Valentino25 e venne battezzato il giorno seguente, come risulta dal certificato di 
nascita redatto da Francesco Alessio, parroco della Beata Vergine Madonna delle Grazie, 
in data 8 marzo 182226. All’età di otto anni, il 6 maggio 1786, perse il padre Francesco 
e, pochi anni dopo, il cugino paterno Gottardo27, fatto che limitò la sua possibilità di 
dedicarsi agli studi letterari e scientifici28. La madre Laura Pilosio, discendente di una 
famiglia affermatasi con il notariato, si era ritrovata a dover allevare da sola quattro fi-
gli, mentre altri tre erano morti in tenera età. Girolamo primogenito aveva un fratello, 
Antonio, nato il 15 novembre 1783, e due sorelle: la secondogenita Laura Maria, che in-
torno al 1805 divenne monaca, e Margherita, nata nel 1780, che andò in sposa al nobile 
Giovanni Daniele Marsoni di Spilimbergo29.
Il padre Francesco aveva costruito una solida fortuna con i commerci. Per vita esem-
plare e opere di beneficienza era figura nota nella città di Udine30. L’esempio paterno 
e l’impronta cristiana impressa dalla madre guidarono la crescita dei quattro figli e in 
25 Battistella 1927, 5.
26 «Certifico io sottoscritto parroco che il signor Girolamo Simone Maria Venerio figlio 
dell’ora defunto signor Francesco, e della vivente signora Laura jugali Venerio sia nato, e battez-
zato in quella parrocchia a diecinove settembre milesettecentosettantasette» (BCUd, FP, ms. 
930 b. 1, fasc. Girolamo Venerio nominato membro della Congregazione provinciale…, certificato 
di nascita e battesimo redatto da don Francesco Alessio, Udine 8 marzo 1822).
27 ASUd, AV, bb. 7, 8, 8bis. Girolamo era molto legato allo zio, figura centrale della famiglia; 
si veda al proposito la lettera che gli inviò in data 11 dicembre 1789, nella cui chiusa si legge: «Io 
intanto non ommetterò nella prossima ricorrenza delle SS.me Feste Natalizie, e dell’imminente 
nuovo anno di implorarle dal Signore datore d’ogni bene la pienezza delle divine sue grazie, e 
siccome un ottimo principio, così un perfettissimo termine d’anno con tutta quella serie, che 
piacerà a Dio Signore di donarle per mia particolare, e comun consolazione della famiglia di cui 
ella forma la corona, e l’ornamento» (ASUd, AV, b. 7 fasc. 3).
28 Malignani 1945, 230.
29 Battistella 1927, 17. In una bozza di contratto inviata da Venerio al Marsoni nel 1841, 
i coniugi Gio Daniele Marsoni e Margherita Venerio vengono denominati «possidenti 
civili domiciliati in Spilimbergo ed ora dimoranti in Fagagna» (BCUd, FP, 1546, fascicolo 





modo particolare quella del primogenito, chiamato ancora adolescente all’amministra-
zione delle sostanze familiari.
Dopo la prima formazione Girolamo passò, insieme con il fratello Antonio, alle 
scuole udinesi dei Barnabiti31. Successivamente frequentò per dieci anni, fino al com-
pimento degli studi filosofici, il collegio dei Padri Somaschi di Cividale, denominato 
«Collegio di Santo Spirito», dove fu ospitato per breve periodo anche il fratello Anto-
nio32. Le date precise di ammissione al collegio e di termine degli studi sono fissate dallo 
stesso Girolamo in un appunto autografo redatto negli anni della maturità33:
Io sono andato in Collegio gli ultimi di novembre, od i primi di dicembre del 
1787 in età d’anni dieci e mesi 3 circa, e ne sono sortito per non più tornarci in 
figura di Collegiale li ultimi di agosto 1796.
L’istituto cividalese vantava una tradizione centenaria e si inseriva in una rete di col-
legi che aveva in Venezia il suo punto di riferimento34. La sua fondazione risaliva al 1706, 
data di approvazione dello statuto e di affidamento della direzione ai Padri Somaschi, 
dopo che in un primo tempo, nella seconda metà del Seicento, era stata ventilata l’ipote-
si di affidarlo alla tutela dei Gesuiti35. Dislocato lungo la via dell’antica Prepositura, nel 
borgo di S. Pietro36, il collegio diede la prima istruzione a futuri intellettuali come Jaco-
po Stellini e Pietro Zorutti, attraverso una formazione umanistica alla quale venivano 
affiancate diverse discipline tecnico-scientifiche37.
31 I nomi di Girolamo e Antonio compaiono nei registri degli studenti delle scuole dei 
Barnabiti negli anni dal 1780 al 1784.
32 Liccaro 1857, 8s. Interessanti al proposito sono alcune lettere indirizzate da Antonio a 
Gottardo Venerio, residente all’epoca a Venezia, che testimoniano come negli anni 1796-97 egli 
stesse frequentando proprio il Collegio di Santo Spirito di Cividale (ASUd, AV, b. 8).
33 BCUd, FP, ms. 1528 b. 1, p. 3.
34 Barzazi 2004, 73-196.
35 Per maggiori informazioni cf. Michelutti 1974a; Michelutti 1983, 138s; Londero et al. 1999.
36 Un disegno realizzato verso la fine del XVIII secolo dal sacerdote Gaetano Sturolo fornisce 
una ricostruzione della disposizione degli edifici che formavano il complesso proprio all’epoca in 
cui i Venerio si trovarono a frequentarlo (Brozzi 1980, 54s).
37 Barzazi 2004, 85, 172-196. Su Stellini e Zorutti cf. rispettivamente Perini 2009, 2397-2407 
e Pellegrini 2011, 3651-3667.
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Figura 1. Cenotafio di Girolamo Venerio. Litografia ricavata da disegno di Filippo Giuseppini (Civici Musei 
e Gallerie di Storia e Arte di Udine)
Il collegio curava la formazione di «giovani cristiani, ed onesti (…) ne’ buoni co-
stumi, negli studi delle lettere umane, e delle scienze»38, che provenivano non solo dal 
Friuli, ma anche da altre regioni italiane e dai paesi tedeschi. Il collegio dei nobili era 
38 Informazione per l’ingresso de’ giovani nel Collegio di Santo Spirito in Cividale del Friuli 
sotto la educazione de Padri della Congregazione di Somasca; l’opuscolo, da cui sono qui desun-
te le norme relative all’accesso e all’organizzazione degli studi, è databile con ogni probabilità 




separato da quello dei non nobili, ma a tutti era impartita la stessa educazione.
A un primo ciclo incentrato sullo studio delle arti e delle scienze, venivano affiancate 
le regole della lingua latina e italiana, la poetica e la retorica, la lettura dei poeti latini 
e greci, i costumi e le tradizioni degli antichi greci e romani, elementi di aritmetica, di 
geografia universale (antica e moderna) e di cronologia. Il secondo ciclo di studi, di in-
dirizzo filosofico, era caratterizzato invece da un approfondito studio della matematica, 
della geometria e della filosofia. Un terzo ciclo, riservato a chi, «terminato quest’ordina-
rio corso di studi, volesse fermarsi ancora in collegio», prevedeva l’apprendimento delle 
«istituzioni legali» il cui insegnamento veniva affidato a un giurista39. Le scienze esatte 
erano a Venerio le più gradite «siccome quelle che meglio rispondevano alla sua indole, 
alla sua inclinazione, al suo grande amore alla verità»40.
Un’influenza significativa dovette essere esercitata dalla presenza in qualità di guida 
spirituale e precettore, sia durante il periodo della prima formazione presso i Barnabiti 
sia a Cividale, di una figura di spicco del mondo culturale veneto, il barnabita Angelo 
Maria Cortenovis, come confermano anche i due biografi ufficiali del Venerio41.
Cortenovis (1727-1801)42, bergamasco, coetaneo di Fabio Asquini e già precettore 
di almeno due dei suoi figli, Giulio e Girolamo, guidò il primogenito di casa Venerio dai 
primi rudimenti fino al compimento del percorso filosofico, affiancandolo anche nella 
gestione degli interessi familiari43. Lo confermano alcune lettere inviate da Girolamo 
alla famiglia di Gottardo Venerio, nel settembre del 1797, pochi giorni dopo che questi 
era venuto a mancare44. Per risolvere le questioni ereditarie concernenti i beni del defun-
to, che andarono solo in parte ai suoi familiari, date le numerose donazioni a istituti di 
beneficenza, venne chiamato in causa proprio il Cortenovis.
Uomo poliedrico, spirito illuminista, che agli interessi per le lettere e la teologia af-
fiancava quelli per l’archeologia, la numismatica, la ricerca e la sperimentazione agrono-
mica e scientifica, Cortenovis aveva assunto nell’ambiente friulano un ruolo istituzio-
39 Un quadro sulle materie tecnico-scientifiche insegnate all’epoca in Bassani 2000.
40 «La geometria ebbe per lui le maggiori attrattive, perché l’ordine, la chiarezza, la severità 
del linguaggio, la forza del ragionare traggono a splendide ed eterne verità» (Bassi 1844, 6).
41 Fabris 1843, 19; Venerio 1851, X.
42 Per una biografia aggiornata si veda Donazzolo 2009.
43 Lettera di Girolamo Venerio, 20 settembre 1797, ASUd, AV, b. 8 fasc. 3.
44 Gottardo muore il 7 settembre 1797 (BCUd, FP, ms. 1528 b. 1, p. 4).
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nale di rilievo, essendo stato, per quasi quarant’anni, il rettore del collegio dei Barnabiti 
di Udine. In questo modo aveva potuto gestire un potere considerevole all’interno delle 
istituzioni scolastiche della Patria del Friuli.
Fu sempre Cortenovis, con ogni probabilità, a introdurre Venerio, oltre che allo 
studio delle scienze fisiche e naturali, all’apprendimento delle lingue straniere, fonda-
mentali per acquisire le conoscenze tecnico-scientifiche circolanti all’epoca e per poter 
dialogare con gli ambienti culturali e scientifici d’oltralpe. L’ottima conoscenza del fran-
cese, del latino e del greco va fatta risalire direttamente al percorso collegiale, mentre 
l’apprendimento di tedesco e inglese è frutto dello specifico interesse verso la letteratura 
scientifica prodotta in queste lingue45.
Non potendo proseguire gli studi presso l’università di Padova o di Vienna, come era 
costume per i membri delle classi agiate friulane, Girolamo si concentrò su tutte le prin-
cipali novità scientifiche e tecniche divulgate tra la fine del Settecento e i primi decenni 
dell’Ottocento. Nella descrizione tramandata dai suoi biografi Venerio appare chino sui 
libri fino a ora tarda, divoratore di ogni nuova pubblicazione tecnica e costantemente 
interessato a ogni pur piccola e apparentemente insignificante scoperta e innovazione46. 
Fra le carte manoscritte, che abbracciano un arco temporale di circa quarant’anni, emer-
gono gli studi su vari tipi di pietre e materiali, sulla loro capacità di trasmettere calore e 
sul grado di dilatazione; alcuni trattati sulla rifrazione della luce e sul sole; saggi di etica, 
morale, filosofia, letteratura, economia domestica; disegni sulla realizzazione e utilizzo 
di diverse macchine sperimentali; ricerche e osservazioni astronomiche; appunti sullo 
studio degli astri e sul cannocchiale; registrazioni e descrizioni di eclissi, annotazioni e 
riflessioni sulle stelle cadenti, studi approfonditi sulle fasi lunari47.
La cronologia dei documenti sembra confermare che si interessò dapprima a una 
vasta gamma di discipline e argomenti, «da quelli sul calore interno alla terra, a quelli 
sulla dilatazione dei corpi, da quelli sul magnetismo terrestre a quelli riguardanti la de-
45 Si veda l’appunto autografo dello stesso Girolamo: «Cominciai ad imparare tedesco da me 
[in data] 11 dicembre 1797» (BCUd, FP, ms. 1528 b. 1, p. 32).
46 «Preso durante il giorno dagli obblighi e dagli impegni che l’amministrazione della sua 
cospicua sostanza imponeva, soleva dedicare le notti ai suoi studi preferiti» (Malignani 1945, 234).
47 Un quadro generale degli argomenti trattati dal Venerio si desume dalle carte contenute in 
BCUd, FP, ms. 930 b. 2, ms. 1521 bb. 1-5, ms. 1525 b. 6.
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terminazione dei pesi specifici»48. Solo successivamente la sua attenzione si rivolse in 
modo prevalente alla sperimentazione vera e propria. Un esempio fra i tanti, su cui si 
avrà modo di ritornare nei paragrafi successivi, è costituito dai rilevamenti altimetrici di 
numerosi monti e città, eseguiti dopo un accurato studio delle principali pubblicazioni 
dedicate al barometro come strumento per l’analisi altimetrica.
Girolamo, definito «uno scienziato dalla complessa attività, un ricercatore acu-
to ed originale, un indagatore attento e appassionato, un cultore di tutte le scienze 
naturali»49, emerge nel panorama culturale friulano e veneto del primo Ottocento, 
conquistando fama anche oltreconfine. La prova sta nei rapporti culturali e scientifici 
da lui instaurati con diversi uomini di scienza italiani e stranieri. Ebbe infatti contat-
ti con Theodor Necker de Saussure e Henri-Albert Gosse di Ginevra, con Christian 
Hendrik Persoon di Parigi e Tommaso Host di Vienna, con i connazionali Vincen-
zo Chiminello, Angelo Bellani, Niccolò Da Rio, Giovanni Santini, Giovanni Scopoli, 
cui vanno aggiunti numerosi possidenti, agronomi, periti, tecnici, amateurs, scienzia-
ti più o meno noti attivi nel Lombardo-Veneto, in Toscana, in Emilia, in Piemonte, 
nel Meridione. I nomi ricorrenti fra le sue carte, oltre a quelli già citati, sono: Fabio 
Asquini e i suoi due figli Giulio e Girolamo, Giovanni Bottari, Lorenzo Luigi Linussio 
(con suo padre Pietro Antonio e suo cugino Pietro), Giambattista Bassi, Pier Antonio 
de’ Mattia, Giuseppe Carlo Cernazai, Antonio Santorini, Ottaviano Tartagna, Carlo 
Caimo, Taddeo Jacobi, Pietro Niccolò Oliva Del Turco, Giuseppe Enrico Gastaldis, 
Antonio Quadri, Giovan Battista Cavedalis, Luigi Simonetti, Giacomo Scala, Anto-
nio Lavagnoli, Francesco Maria Marcolini. A questi contatti si sommano le relazioni 
con membri dei governi veneziano, francese e austriaco, fra i quali spiccano i rapporti 
cordiali e talvolta amichevoli instaurati col capitano francese Seguy, con il funzionario 
napoleonico Giovan Battista Flamia, con il funzionario del governo austriaco Giovan-
ni Battista Stratico e con il commissario distrettuale Bini.
Di non secondaria importanza, in rapporto alla capacità di instaurare contatti con 
gli altri ambienti scientifici europei e con le personalità che vi operavano, fu la decisione 
del Venerio di intraprendere una serie di viaggi lungo la penisola italiana e l’Europa, col 
48 Malignani 1945, 240.
49 Malignani 1945, 239s.
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fine di visitare i più importanti osservatori meteorologici del continente e di entrare di-
rettamente in contatto con gli studiosi che vi operavano50. Nell’estate del 1809, in viag-
gio verso Parigi, passa per Ginevra e Lione alla ricerca di informazioni capaci di guidarlo 
nel perfezionamento delle procedure scientifiche e delle osservazioni meteorologiche, 
ma anche per raccogliere e fare proprie tutte quelle novità, scientifiche e agronomiche, 
che potevano migliorare la situazione economica e sociale del Friuli.
Nella primavera dell’anno seguente percorse in lungo e in largo la Toscana51. Non 
molti anni dopo, nel 1817, si rimise in viaggio per recarsi a Vienna nel tentativo di pro-
curarsi un passaporto, negatogli dalla locale polizia, per recarsi negli Stati Uniti, spinto 
dal desiderio di visitare l’America per verificare le novità agronomiche e tecnico-scienti-
fiche che da quel continente giungevano in Europa52.
Tra gli inizi di marzo e la metà di giugno del 1819, percorse praticamente l’intero 
territorio italiano, secondo questo itinerario: Venezia, Vicenza, Milano, Parma, Bolo-
gna, Pesaro, Fano, Loreto, Recanati, Foligno, Spoleto, Terni, Roma, Terracina, Gaeta, 
Napoli, Pompei, quindi Capua, Velletri, di nuovo Roma, Viterbo, Bolsena, Firenze, Sie-
na, Livorno, Pisa, Lucca, Pistoia, nuovamente Firenze, e poi Bologna, Padova, Venezia53.
Questo modo di praticare la scienza era basato da un lato sulla raccolta e lo scambio 
di informazioni, idee e saperi scientifici, sulla scia di quanto si era già compiuto durante 
il secolo dei lumi; dall’altro sulla necessità di collegare la ricerca teorica alla sperimen-
tazione tecnico-pratica. Un modo di procedere che, al di là degli intenti e delle confes-
sioni del Venerio, sempre accorto nell’autodefinirsi semplice appassionato e amatore, 
conduce a un cambiamento rispetto ai decenni precedenti introducendo in Friuli quel 
50 Venerio 1851, XIs.
51 In una lettera a Francesco Bottaini di Milano dichiara che, per migliorare il suo stato fisico, 
si dedicava a lunghe cavalcate in campagna e si giovava «dell’effetto di frequenti viaggi». Nel-
la stessa lettera ricorda al Bottaini come «ella è stato testimonio di quello [viaggio] dell’anno 
scorso fatto a Parigi, ov’ebbi l’onore di conoscerla, [mentre] quest’anno in primavera feci quello 
della Toscana» (BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di Girolamo Venerio a Francesco Bottaini, 20 
agosto 1810).
52 Scrive Lorenzo Luigi Linussio a Giovan Battista Lupieri: «Il signor Venerio di Udine vole-
va andar in America ai bei Stati Uniti, e la polizia gli ha negato il passaporto. Il Venerio è andato 
a Vienna per procurare tal passo». (APLM, lettera di Lorenzo Luigi Linussio a Giovan Battista 
Lupieri, primo maggio 1817).
53 BCUd, FP, ms. 1527 b. 3 bis.
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processo di professionalizzazione della scienza, già conosciuto in altri contesti europei, 
grazie al quale la scienza non è più relegata all’ambito amatoriale, ma è inserita a pieno 
titolo tra i fattori chiave dello sviluppo economico e sociale del territorio.
Sono gli stessi temi e lo stesso processo riscontrabili anche in altri contesti italiani 
del periodo, come ci testimonia il vicino esempio di Bassano, dove personalità quali 
Giambattista Brocchi (1772-1826)54 e Alberto Parolini (1788-1867) fanno del viaggio 
e dei rapporti epistolari uno strumento indispensabile per l’approfondimento e l’ammo-
dernamento non solo delle conoscenze scientifiche, ma anche del contesto culturale ed 
economico in cui si trovano a vivere e a operare55. Le nazioni verso cui guardano sono le 
stesse: Francia, Inghilterra, Germania, Svizzera, Olanda, ma anche la stessa Italia, dove 
una certa attrazione esercitavano i contesti napoletano, romano, toscano, bolognese, mi-
lanese, torinese. Il Parolini, scopritore delle omonime grotte nei pressi di Oliero (nella 
valle del Brenta)56, era membro della nobiltà provinciale bassanese e alla gestione accu-
rata delle proprie attività economiche univa l’interesse vivo verso tematiche scientifico-
naturalistiche. La sua attività di scienziato rivela non poche consonanze con la figura 
dell’udinese Venerio e con molte altre attive nel territorio veneto e friulano57.
Se si passa invece ad analizzare la dimensione pubblica di Girolamo Venerio si deve 
registrare la sua presenza nella vita amministrativa e caritativa udinese. Esiste una biblio-
grafia elogiativa della sua figura che lo descrive
calmo sul volto, sereno nello spirito, parco nella parola, dolce negli atti. Tanto 
solerte, prodigo e caritatevole verso gli altri, quanto parco e severo con se stesso, 
non disposto, malgrado la sua agiatezza, a concedersi nulla di più di quanto ri-
chiedesse il decoro che le sue condizioni di vita imponevano58.
54 Sulla sua figura si veda in particolare Berti 1988.
55 Busnardo 1990, 13-31.
56 Si veda al proposito Caberlon 1967.
57 Lo stesso Parolini, ormai in età matura anche se alcuni contatti dovettero realizzarsi già 
in precedenza, entrò direttamente a far parte dell’ambiente accademico e culturale friulano 
attraverso la nomina a socio corrispondente della locale accademia (1847). Cf. De Visiani 
1867, 22.
58 Malignani 1945, 236.
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Si tratta di una descrizione lusinghiera fondata sui fatti concreti, rintracciabili nei 
documenti di famiglia. Di fatto Girolamo assunse in prima persona la gestione di diverse 
cause e iniziative caritative, oltre ad accettare alcuni rilevanti incarichi pubblici. Lo stes-
so Bassi, diretto conoscitore dei meriti scientifici e delle capacità tecniche dell’udinese, 
inizia l’elogio descrivendolo come
ricco di virtù, benedetto per vera carità, onorato per l’utile ingegno, dotto con 
modestia, beneficente con sapienza, [ispirato da un] amore diretto alla libertà 
[che] gli fu guida costante alla dottrina ed alla beneficenza59.
Sulla stessa linea la testimonianza del Fabris, che lo esalta per 
la mansuetudine del seguace di Cristo, la modestia del vero scienziato, la preve-
denza del padre di famiglia, la prudenza del saggio consigliero, le virtù del beni-
gno padrone60.
Micheloni (1843, 7), nell’ode scritta per la sua morte, ne descrive l’immagine pia e 
religiosa:
Non è di Dio l’immago / Beneficenza sulla Terra? – Nato / Nel molle sen del-
le ricchezze, ognora / Il tuo desio fu pago / Se terger una lagrima poteva; / Ed 
all’ingegno ornato / Di mille pregi, fu soltanto cura / Farsi sostegno dell’altrui 
sventura.
Al di là degli intenti encomiastici, l’immagine di possidente attento ai bisogni dei 
suoi contadini e degli indigenti è testimoniata dalle memorie a stampa dell’epoca e dai 
ricordi dei contemporanei. Le sue preoccupazioni erano dirette anzitutto al benessere 
della famiglia: un amore profondo e sincero lo univa alla madre, cui restò legato per tut-
ta la vita, soprattutto in seguito alla scelta di non contrarre matrimonio e di rimanere al 
59 Bassi 1844, 5.
60 Fabris 1843, 7.
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suo fianco fino alla morte61, al fratello Antonio e alle due sorelle62. Sono rimaste nume-
rose lettere alla sorella Margherita, ricche di riferimenti familiari e di piccoli aneddoti, 
ma soprattutto di un amore sincero e rispettoso che li univa in modo profondo.
Insolita è l’attenzione per il benessere di coloni e affittuari: fra le carte del fondo 
manoscritto sono assenti parole di critica o di riprovazione63. A loro era dedicato ogni 
anno il consueto pranzo di San Martino, voluto espressamente dallo stesso Girolamo, 
alla fine del quale venivano premiati i coloni che si erano dimostrati più meritevoli64. 
Una sensibilità umana che, nonostante appaia in consonanza con lo spirito egualitario e 
umanitario dei lumi, risulta comunque degna di nota per la rarità nel contesto friulano 
dell’epoca. Se cadeva la grandine sopra il podere gestito da un suo affittuario, aveva l’abi-
tudine di recarsi personalmente sul posto per calcolare i danni e per rimborsare comple-
tamente la perdita attraverso denaro contante, anche anticipato rispetto alla data effetti-
va del raccolto. Se veniva a conoscenza della malattia di un sottoposto o di qualche suo 
familiare gli faceva visita, dispensando tutti gli aiuti necessari alla guarigione, comprese 
cure mediche e prestiti in denaro dei quali molte volte non pretendeva la restituzione. 
Secondo quanto testimonia Bassi (1844, 16):
per far buon uso della ricchezza il Venerio con diligente attenzione udiva le nar-
razioni de’ chiedenti; gl’interrogava sulle cause dei loro bisogni, cause di origine, 
cause di progresso; penetrava nell’interno delle famiglie, nel tugurio del povero, 
al letto del moribondo, studiandone condizioni ed abitudini, vizi e virtù. E se le 
sue indagini non bastavano, si giovava dell’altrui soccorso, e giungeva alla verità. 
Colta poi che la fosse, dov’era il bisogno, soccorreva, largiva. E non v’era sciagura 
dove non accorresse.
61 «Il tempo che Girolamo avanzava dalle sue occupazioni, le ore vespertine, che dopo l’ap-
plicazione di un’intera giornata, altri avrebbero creduto diritto di concedere alle conversazioni, 
ai solazzi, agli spettacoli ei le consacra a intrattenersi colla diletta sua madre, a conversare con 
quella persona che sulla terra gli è cara sovra tutte, a compensarla col suo rispetto, coll’amor suo 
[…] che conservò immutabile e costante sino alla morte»; Fabris 1843, 11.
62 Numerose lettere in ASUd, AV, b. 8 bis.
63 «Non li vuole in ozio, ma non li vuole sovraccarichi di lavoro, temendo che la fatica fisica 
eccessiva comporti un abbrutimento dello spirito ed impedisca quelle cure che l’anima richiede e 
che egli vuole non siano trascurate» (Malignani 1945, 236s.).
64 Malignani 1945, 237.
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Numerosi sono gli episodi tramandati di questo comportamento. Sono quadretti di 
vita utili alla ricostruzione del carattere e della personalità del Venerio, che assume su di 
sé l’immagine insolita di un possidente che, per quanto in linea con il modello astratto 
del proprietario illuminato, risulta comunque in controtendenza rispetto all’atteggia-
mento tenuto generalmente dai ceti proprietari. È una figura assimilabile più a quella di 
un religioso che a quella di un ricco filantropo. Questo giudizio rispecchia anche il ruolo 
attivo svolto in qualità di sostenitore di molti istituti di pubblica carità, per l’edificazio-
ne di diverse chiese e per la costruzione del seminario.
La testimonianza più illuminante di tale sensibilità verso le esigenze dei meno ab-
bienti è il testamento redatto nel 184265. La scelta di donare tutti i beni a enti e istituti 
caritativi va, infatti, legata solo parzialmente all’assenza di eredi diretti, dato che né lui 
né suo fratello Antonio ebbero figli. Questa affonda le sue radici nel desiderio di entram-
bi i fratelli di dedicarsi al servizio degli altri nell’osservanza dei loro principi religiosi. 
Girolamo, molto probabilmente, aveva dovuto rinunciare ad abbracciare la vita religiosa 
a causa della precoce morte del padre e della conseguente acquisizione in qualità di pri-
mogenito di tutta l’eredità familiare66.
Nonostante la scelta obbligata, l’eredità ricevuta e la sua caratterizzazione fortemen-
te agronomica e commerciale portarono il giovane Girolamo a intraprendere un percor-
so di sfruttamento delle risorse familiari fondato sulla connessione profonda fra pratica 
agraria e commerciale da un lato e saperi tecnico-scientifici dall’altro, ma indirizzato 
al benessere generale della popolazione attraverso un processo di rinnovamento dell’a-
gricoltura e dell’economia regionale. Su queste basi si sviluppò, fin dai primi anni della 
maturità, l’attenzione del Venerio verso due ambiti precisi: quello agronomico da un 
lato e quello meteorologico e, più in generale, scientifico dall’altro. Il primo era indub-
biamente legato alla sua condizione di proprietario terriero; mentre il secondo era in 
perfetta consonanza con la sua personale propensione verso lo studio delle scienze e con 
65 ASUd, AV, b. 3 fasc. 4.
66 Una conferma potrebbe venire anche dai diversi appunti autografi che certificano la volontà 
di Venerio di non sposarsi; fra questi si segnala il passo estratto da un discorso tenuto a Roma 
(nell’anno 622 del calendario romano) dal censore Metello, ove si legge: «se fosse possibile per-
petuare l’umana specie senza donne, noi ci libereremmo al certo da sì gran male; ma siccome 
ordinò natura che né felici con loro, né sussistere senz’esse si potesse, è dovere di tutti sacrificare il 
riposo passeggero al bene dello stato». (BCUd, FP, ms. 1525 b. 7, pp. 185, 334, 340).
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l’innata curiosità verso tutti quei fatti eccezionali, specialmente di carattere atmosferico, 
climatico e astronomico, che all’epoca non avevano ancora ottenuto delle spiegazioni 
documentate ed esaurienti.
Una figura vicina al Venerio per il modo in cui l’insegnamento teorico si applica nel-
la pratica è quella di Fabio Asquini. Entrambi membri della cerchia ristretta di possiden-
ti terrieri e di agronomi illuminati promotrice delle accademie agrarie e delle ricerche 
sperimentali, capaci di porre in primo piano l’introduzione di tecniche e innovazioni 
che potevano apportare miglioramenti significativi e duraturi nel mondo delle campa-
gne e, di conseguenza, anche nell’artigianato e nel commercio. L’autorità del Venerio in 
ambito agrario è confermata dal fatto che il Governo gli richiedeva spesso relazioni su 
problemi specifici dell’agricoltura e sulle soluzioni attuabili per risolverli67.
La nomina a membro della Commissione incaricata di effettuare studi sulla condot-
ta delle acque del Ledra, considerati come una fondamentale possibilità di sviluppo per 
l’agricoltura del Friuli, presupposto essenziale per «migliorare le condizioni di vita di 
circa trentamila contadini friulani»68, non è che il caso più tangibile di questa collabo-
razione69. 
Di Girolamo […] quali fossero i pensamenti [riguardo agli avvenimenti politici], 
quale governo prediligesse, quale forma di reggimento sovra le altre pel suo paese 
più conveniente reputasse, nessuno il potè sapere. Considerava le cose di quaggiù, 
da sovrana provvidenza ordinate e condotte, in ogni istante de’ tempi trovarsi 
nello stato il più opportuno ai bisogni degli uomini70.
Girolamo accettò cariche pubbliche in ambito municipale e provinciale, nonostan-
te il suo desiderio di dedicarsi esclusivamente alla ricerca scientifica e agronomica lo 
spingesse a disertare il più possibile i palazzi del potere. Questa sua avversione per gli 
incarichi ufficiali va forse ricercata nella fragile costituzione fisica, chiamata in causa più 
67 Malignani 1945, 237
68 Malignani 1945, 237s.
69 Si vedano in particolare i documenti in BCUd, FP, ms. 1521 bb. 1, 3-5, ms. 1525 bb. 1, 6,7 
e ms. 1527 bb. 17,18.
70 Fabris 1843, 18. Cf. anche Malignani 1945, 239.
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volte nelle lettere e nei documenti privati fin dai primi anni della maturità, ma con mag-
gior ricorrenza a partire dai cinquant’anni in poi, quando Girolamo venne colpito da 
una quasi completa sordità. L’infermità lo spinse ad assumere un atteggiamento sempre 
più riservato e solitario, accentuando un tratto del suo carattere e la propensione a uno 
stile di vita essenziale, quasi monastico. L’assunzione di incarichi avvenne così sempre 
e soltanto su pressante richiesta, talvolta quasi per imposizione da parte dell’autorità 
stessa. Ma invitava alla prudenza anche la breve esperienza della prima dominazione 
napoleonica, durata pochi mesi e interrotta dal trattato di Campoformido, seguita dalle 
inchieste e dai processi per tradimento che coinvolsero quasi tutti coloro che si erano 
prodigati negli affari di governo71.
Gli incarichi affidatigli dall’amministrazione napoleonica iniziarono attorno ai 
trent’anni di età, nella primavera del 1807, quando prendeva corpo l’assetto governativo 
e amministrativo del Regno d’Italia72. Girolamo venne chiamato in causa in un progetto 
di riorganizzazione del territorio in cui erano coinvolte figure chiave della società rurale 
e del mondo cittadino. Le prime nomine risalgono al 180773: quella a consigliere gene-
rale per il dipartimento di Passariano, in data 22 dicembre 180774, la seconda, di poco 
precedente, a membro della Commissione cantonale per la leva. Quest’ultima, come si 
rileva dalle parole del funzionario Camagna, gli fu affidata poiché
a niun altro meglio di lei poteva io affidare l’incarico di Savio presso la medesima. 
La sua diligenza accoppiata a suoi talenti vedrà facile l’esaurimento delle relati-
ve incombenze diretto pur anco dai lumi del signor Pietro Mattioli nominato a 
71 Un’esperienza negativa fatta dal giovane Girolamo nella propria casa fu ad es. l’alloggia-
mento, nel 1805, di «trenta cavalli con soldati» che trasformarono l’abitazione in un vero e 
proprio «quartiere» per il sostentamento delle truppe (ASUd, AV, b. 4 fasc. 7).
72 Per un quadro d’insieme: Il Friuli nel 1807 1992; Cargnelutti - Corbellini 1997; Ribezzi 
1997. Una ricostruzione dei processi di organizzazione del dipartimento negli anni della seconda 
dominazione francese in Corbellini 1992, 77-165; Cargnelutti - Corbellini 1997, 261-311; cf. 
anche Bollettino delle leggi del Regno d’Italia. Decreto sull’amministrazione pubblica, e sul Com-
parto territoriale del Regno, 8 giugno 1805; Bollettino delle leggi del Regno d’Italia. Decreto sulla 
divisione dei nuovi dipartimenti ex veneti, 22 dicembre 1807.
73 Sulla situazione in cui si inseriscono le nomine del Venerio nelle varie cariche amministrative 
e istituzionali cf. Corbellini 1992, 113.
74 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di nomina, primo febbraio 1808.
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Podestà, e da quelli del signor Carli Giuseppe delegato a fare le funzioni di Vice 
Prefetto. Non è quindi che con impazienza ch’io attendo come una prova del 
di lei affetto al Governo la notizia che ella abbia assunte le funzioni, rimanendo 
destinata la giornata dei 26 [novembre] per la sua istallazione75.
Venerio cercò di ottenere la dispensa, ma a nulla valse la giustificazione di dover so-
vrintendere agli affari di famiglia e alle varie occupazioni personali, soprattutto nella 
veste di curatore testamentario di Antonio Pilosio. Il 2 dicembre seguente lo stesso Ca-
magna sottolineò che «quando fu affidata alla di lei persona la gelosa carica di savio alla 
Coscrizione e Leva, non isfuggirono certamente i riflessi delle altre sue occupazioni» 
e che «si è perciò ritenuto sin d’allora ch’ella possa combinare con queste anche il di-
simpegno della pubblica incombenza affidatale in vista della ben nota di lei attività»76.
Ad affiancarlo nello svolgimento dell’incarico, affidato a due savi (cioè consiglieri), 
come previsto dall’articolo 30 del decreto governativo emanato l’8 giugno 1805, c’era 
un certo Francesco Zorzi77. Pochi mesi dopo, in data 20 aprile 1808, il prefetto comu-
nicò tuttavia a Venerio la dispensa dall’incarico78. La decisione non era comunque col-
legata alle suppliche avanzate mesi prima, bensì alla nomina a savio della comune di 
Udine, avvenuta il 22 marzo dello stesso anno. Il prefetto Somenzari la definì un «tratto 
di confidenza di una parte ragguardevole dei di lei concittadini»79, che se richiedeva 
una «attiva, ed intelligente opera», attribuiva al Venerio un posto di rilievo nella co-
munità locale. Girolamo, pur accettando a malincuore l’incarico, si dichiara grato per la 
«dimostrazione di non meritato compatimento manifestatagli dal Consiglio di questa 
75 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera del Prefetto di Passariano a Girolamo Venerio, 25 
novembre 1807.
76 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di Girolamo Venerio al Prefetto di Passariano (in copia, 
27 novembre 1807) e relativa risposta (2 dicembre 1807).
77 ASUd, ACA, b. 20, Cariche pubbliche 1555-1805, Elenco dei Cento tra i Maggiori Esti-
mati della Comune dai quali sono proposti ed eletti dal Consiglio i Savj a tenore dell’Articolo 30 
del Decreto 8 Giugno 1805.
78 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera del Prefetto di Passariano a Girolamo Venerio, 20 
aprile 1808.
79 BCUd, FP, ms. 1538 fasc. III, lettera del Prefetto di Passariano a Girolamo Venerio (26 
aprile 1808) e relativa risposta (5 maggio 1808).
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Comune, eleggendolo all’onorevole impiego di Savio della medesima»80.
Negli anni seguenti, tra il 1809 ed il 1813, gli incarichi amministrativi, consultivi, 
istituzionali e tecnici si susseguirono. Nel 1809 entrò a far parte della Commissione 
dipartimentale alle manifatture, arti e commercio, col compito di delineare un quadro 
generale della situazione economica e commerciale della regione friulana e di indicare 
i mezzi e gli strumenti da utilizzare nonché le linee guida da seguire per un incremento 
dei tre settori cui la commissione era preposta81. Tra i membri, oltre a Girolamo, figura-
no anche Giuseppe Antivari, Lorenzo Foramiti, Vincenzo Follini, Domenico Urbanis e 
Giuseppe Carlo Cernazai82.
Nell’agosto dello stesso 1809 fu eletto membro di una delle due compagnie scelte 
della Guardia Nazionale, dalla quale fu esentato in quanto già impegnato nel Consiglio 
dipartimentale83. L’anno seguente fu nominato membro della Deputazione comunale 
agli Ornati (per le «abili, ed attive qualità che la distinguono, e che attirarono ognora la 
Pubblica contemplazione»); della commissione per gli incendi (composta da tre mem-
bri, con Giulio Asquini e il professore di fisica Vincenzo Miotti); del consiglio comunale 
di Bicinicco; di Delegato governativo per il comune di Santo Stefano84. Di lì a poco 
ricevette le stesse nomine per i comuni di Palma, Trivignano e Gonars, che mantenne 
fino alla caduta del governo napoleonico85.
80 Cf. Corbellini 1992, 111.
81 Fra le carte del Venerio si è conservata una relazione della commissione indirizzata al prefet-
to del Passariano, datata 16 aprile 1810, nella quale vengono affrontate tre questioni principali: 
1. «il numero, la natura e lo stato di decadenza o di progresso delle diverse manifatture esistenti 
in questo Dipartimento», 2. «se e quali incoraggiamenti si potrebbero dare alle medesime, ed 
al caso quali sarebbero i mezzi più opportuni per ottenere questo scopo», 3. «quale aumento o 
diminuzione di dazi d’entrata, d’uscita o di transito potesse convenir d’adottare al fine di favorire 
i prodotti, le arti e le manifatture ed il commercio del Dipartimento». BCUd, FP, ms. 1538 b. 4, 
Relazione della Commissione alle Manifatture, Arti e Commercio.
82 Sul Cernazai, contemporaneo e intimo amico del Venerio, cf. Giuseppe Carlo Cernazai. 6 
gennaio 1849. Effemeride storica, «il Friuli», 6 gennaio 1902; Screm 2011b.
83 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, fascicolo denominato 1809 Girolamo Venerio Guardia Nazionale.
84 La documentazione relativa alla commissione delegata agli incendi in ASUd, AV, b. 2 fasc. 
4; quella attinente agli altri incarichi in BCUd, FP, ms. 930, bb. 1-2.
85 Le lettere di nomina e i diversi documenti riguardanti il ruolo del Venerio in qualità di 
consigliere comunale sono contenuti in BCUd, FP, ms. 1538 bb. 3-4. Per gli stessi comuni, nei 
medesimi anni, viene inoltre investito del compito di revisore contabile dei conti preventivi e 
consuntivi, vale a dire dei bilanci preventivi per la disposizione delle entrate e delle spese per 
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Il 1810 è anche l’anno della nomina a podestà di Udine, rifiutata immediatamente 
dal Venerio che «viaggia a bella posta fino a Milano per esserne esentato»86. L’inseri-
mento del suo nome nella terna da parte del consiglio comunale, ancora prima della 
nomina del Governo, dovette preoccuparlo molto se per ottenerne l’esenzione si prese 
la briga di comunicare immediatamente, sia agli organi centrali di Milano sia a quelli del 
dipartimento di Passariano e della città di Udine, la sua inadeguatezza per l’incarico87.
È sensibilissimo il sottoscritto alla fiducia dimostratagli da questo Consiglio co-
munale col comprenderlo nella tripla da rassegnarsi al Governo per la conferma, o 
rinnovazione del Podestà […] La superiorità de’ titoli in ogni rapporto degli altri 
due soggetti componenti la tripla stessa non gli lasciano dubbio di poter esser egli 
il preeletto; pure in questo caso, non previsibile, le sue particolari circostanze, 
l’insufficienza ch’egli pure riconosce a un tanto Uffizio, e li riguardi di sua sa-
lute, gli farebbero un dovere d’implorare la sua dispensa. L’impiego di Podestà 
domanda una tanto assidua fisica ed intellettuale occupazione della persona che 
obbligherebbe il sottoscritto ad un metodo di vita affatto opposto a quello tenuto 
fin’ora.
In un’altra lettera, diretta questa volta a Francesco Bottaini di Milano, conosciuto 
assieme a Giuseppe Fabris a Parigi nel corso del viaggio intrapreso nell’estate del 1809, 
lo stesso Girolamo ci spiega in modo dettagliato lo stato della questione88:
dal consiglio comunale di questa città io sono stato nominato a Podestà di questo 
comune per il futuro triennio assieme al signor cavaliere Rambaldo Antonini, 
Podestà attuale, ed il signor Giulio Mattioli. Questa terna che sarà subito spedita 
al Ministro dell’Interno, deve a senso delle Costituzioni essere trasmessa a S.M. 
per la scelta di uno fra questi.
l’anno solare seguente alla stesura del bilancio e delle revisioni contabili delle stesse alla fine di 
ogni anno amministrativo. Lo stesso incarico di revisore contabile gli verrà affidato anche per il 
comune di Udine per gli anni che vanno dal 1809 al termine della dominazione napoleonica.
86 Fabris 1843, 18.
87 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di Girolamo Venerio al prefetto del Passariano, 16 
ottobre 1810.
88 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di Girolamo Venerio a Francesco Bottaini, 7 agosto 1810.
- 23 -
UNA VITA PER LA SCIENZA
E ancora
sebbene per tutte le ragioni io debba credere che non sia essa per cadere sopra di 
me, pure siccome mi sarebbe gravosissima cosa se ciò si verificasse (…) a Vostra Si-
gnoria dunque pieno di fiducia mi rivolgo pregandola istantemente ad interessarsi 
presso il signor segretario Aldini, da cui certo dipenderà questo affare, onde io 
non rimanga l’eletto (…) giacché, oltre a conoscermi sprovvisto de’ lumi ed abilità 
necessari per coprire convenevolmente un tal posto (…) io diriggo in persona gli 
affari di mia famiglia di cui sono il capo.
Venerio chiese in pratica al Bottaini, amico del segretario di Stato del Regno d’Italia 
Antonio Aldini, di intervenire in suo favore perché la nomina passasse dalla sua persona 
a uno degli altri due componenti della terna. Bottaini, memore dell’«amabile compa-
gnia» offerta dal Venerio durante il soggiorno francese e «del cedro del Libano, sotto 
di cui in Parigi abbiamo fatto senza dispendio una bagnatura memorabile», si prodigò 
per l’amico udinese, non nascondendo tuttavia il senso di colpa, poiché «nell’atto che 
mi presto a servirla sono sicuro di fare un male al di lei paese, privandolo di un abile e 
virtuoso magistrato»89. Di lì a pochi giorni consegnò al Ministro dell’Interno il ricorso 
riconoscendo le motivazioni di Venerio: incompetenza, necessità di gestire gli affari fa-
miliari, costituzione fisica troppo debole per sopportare un incarico gravoso e impegna-
tivo90. La questione si prolungò ancora per alcuni mesi, finché nel gennaio dell’anno se-
guente (1811), vista la defezione del Venerio, venne eletto alla carica di podestà di Udine 
Giulio Mattioli, già suo collaboratore in diverse commissioni comunali e distrettuali91.
89 BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di Francesco Bottaini a Girolamo Venerio, 12 agosto 1810.
90 «L’impiego del Podestà ricerca per ben tre anni un’assiduità indefessa all’uffizio, in luogo 
ordinariamente chiuso, frequentato da molta gente, e per conseguenza malsano. Le molteplici 
cure, ed indispensabile continua applicazione di spirito son certo che mi riuscirebbero somma-
mente pregiudizievoli; dal che ne deriverebbe fin’oltre al mio individuale discapito, anche il male 
esercito servizio della cosa pubblica» (BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, lettera di Girolamo Venerio a 
Francesco Bottaini, 20 agosto 1810).
91 «Pregiatissimo Signore, non le ho partecipata la notizia della evitata nomina a Podestà di 
Udine, perché il Pubblico Foglio Giornale Italiano supposi che la avrebbe messa a di lei cogni-
zione, come per questo mezzo venne alla mia. Non voglio però tralasciare di avanzargliene le 
sincere mie congratulazioni disgiunte però sempre dal sentimento del Pubblico bene, a cui per di 
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Evitata la nomina a podestà e ottenuta la dispensa dal prestare servizio nella Guardia 
nazionale, l’opera del Venerio si esercita, oltre che a livello comunale e dipartimentale, in 
una serie di incarichi e collaborazioni di tono minore. Nel triennio 1811-1813 ricopre 
il ruolo di preside delegato agli esami del Liceo Ginnasio di Udine, assegnatogli dalla 
Congregazione municipale a partire dal gennaio del 1812 e mantenuto anche in segui-
to al cambio di dominazione. Nell’incombenza venne affiancato da monsignor Pietro 
Braida, dall’abate Pietro Peruzzi, dal conte Francesco Antonini, dal cavaliere Antonio 
Bartolini e da Filippo Florio.
Gli anni 1813-1815 sono segnati dal conflitto austro-francese, dal ritiro delle 
truppe napoleoniche e dall’entrata nella provincia dell’esercito imperiale austriaco, 
cui fece seguito una riorganizzazione degli assetti istituzionali e amministrativi rea-
lizzati negli anni tra il 1805 e il 1813. Il processo intercorso tra l’ingresso delle trup-
pe imperiali in Friuli, avvenuto sul finire del 1813, e l’istituzione del nuovo Regno 
Lombardo-Veneto, datata aprile 1815 e seguita dalla definizione della nuova struttura 
amministrativa centrale e periferica, condusse a una serie di assestamenti che mutaro-
no in modo radicale l’assetto della provincia, già percorsa nell’arco di pochi anni da 
profonde spinte trasformatrici. All’interno di questo processo un deciso mutamento 
investe anche le modalità di partecipazione alla vita pubblica. È in questa occasione 
che i titoli di nobiltà, anche quelli concessi dal Regno d’Italia, vengono esaminati e 
riconosciuti dalla Consulta araldica, insediatasi nel 1815; ma il titolo di nobiltà non è 
privilegio tale da garantire l’accesso alle cariche pubbliche elettive se non è accompa-
gnato da una soglia minima di reddito fondiario. Nei vari organi (Consiglio comuna-
le e Congregazione municipale, Congregazione provinciale, Congregazione centrale 
con sede a Venezia per le province venete e a Milano per quelle lombarde) il numero 
degli eletti è regolarmente fissato e assegnato a nobili e non nobili92.
Girolamo Venerio, anche in questa situazione, non cerca cariche pubbliche ed evi-
lei impulso in questa circostanza sono sicuro di avere controsperato» (BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, 
lettera di Francesco Bottaini a Girolamo Venerio, 28 gennaio 1811).
92 Sul periodo di transizione intercorso tra l’abbandono del Friuli da parte dei francesi, l’isti-
tuzione del Regno Lombardo-Veneto e l’organizzazione amministrativa e politica di quest’ulti-
mo cf. Sandonà 1912, Pilosio 1943, Meriggi 1983, 87-199, Meriggi 1987, 1-31, Tonetti 1992, 
Tonetti 1997, Cargnelutti 1998, 145-162.
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ta perfino impieghi ben remunerati e non troppo gravosi. Rifiuta addirittura il seggio 
nella Congregazione centrale in qualità di membro rappresentante la città di Udine. 
Si trattava di uno degli incarichi più ambiti offerti dall’amministrazione austriaca: per 
la buona remunerazione, pari a 2.000 fiorini annui (6.000 lire austriache), corrispon-
denti «ai 2/3 dello stipendio di alti funzionari come i consiglieri di governo o i dele-
gati provinciali»93; per la natura stessa della carica, un posto di prestigio che richie-
deva un impegno relativo; per le prospettive di carriera che apriva agli eletti, i quali, 
una volta concluso il mandato, se non ottenevano la rielezione venivano quasi sempre 
dirottati verso altri incarichi di prestigio e di cospicua remunerazione. Per questi mo-
tivi il percorso da seguire per giungere alla nomina in Congregazione centrale risul-
tava alquanto complesso e prevedeva un lungo periodo di preparazione all’interno 
dell’amministrazione asburgica94.
Questo iter non fu percorso da Girolamo Venerio perché la nomina a rappresen-
tante della città di Udine nella Congregazione centrale venne direttamente dall’im-
peratore nel 1816 in concomitanza con l’elezione di Luigi Savorgnan95, già podestà di 
Udine, come deputato nobile e dell’avvocato Giovan Battista Pellegrini quale membro 
non nobile96. Il consiglio della città di Udine aveva indicato altri tre nomi, suggerendo 
per Venerio una possibile elezione al seggio in Congregazione provinciale97. È perciò 
comprensibile la reazione del possidente udinese quando venne a conoscenza della 
nomina nella Congregazione centrale (peraltro, non del tutto inaspettata, dato che 
già nel luglio del 1815 Venerio era venuto a conoscenza di qualche voce al riguardo)98.
93 Meriggi 1987, 43.
94 Per una maggiore documentazione sull’organizzazione amministrativa di ogni 
Congregazione, sulle procedure di nomina e di elezione e sulle competenze di ogni istituzione si 
veda Meriggi 1987, 33-105.
95 Sulla sua figura cf. Cargnelutti 2011b.
96 Sul Pellegrini cf. Tonetti 1992, 182s.
97 Degna di nota anche l’elezione di un non nobile (Girolamo Venerio) in un seggio «terreno 
di egemonia dei patriziati urbani», di norma riservato ad «esponenti delle più illustri famiglie 
patrizie lombarde e venete»; Meriggi 1987, 49.
98 BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fascicolo Girolamo Venerio nominato membro della Congrega-




È giunto a mia cognizione – scrive infatti il 18 luglio 1815 – che nella terna pro-
posta dal Consiglio Comunale di Udine per l’individuo da scegliersi alla Congre-
gazione Provinciale come rappresentante la detta Città Regia è compreso anco il 
mio nome. Sebbene io sia certo, che avendo per compagni nella terna medesima 
due soggetti, che hanno sempre, per cariche coperte, e per istudio loro partico-
lare, versato sopra gli argomenti, che formeranno le attribuzioni primarie della 
Congregazione suddetta, sarà l’uno e l’altro di essi meritatamente a tale incari-
co destinato, pure mi credo in dovere di prevenirla signor conte Prefetto, che io 
per la scarsezza delle mie cognizioni, e la mancanza di pratica nelle cose di cui si 
tratta, non potrei addossarmi un tale impiego, che si renderebbe d’altronde anco 
incompatibile con la frequente mia assenza dalla comune, assenza che in comples-
so ascende ad una terza parte almeno dell’anno intiero. Se poi qualche comune 
avesse creduto di nominarmi per formar parte della Congregazione centrale, devo 
per gli accennati motivi, ed a maggior ragione dichiarare, se pur v’è bisogno, che 
la mia insufficienza e le mie circostanze di famiglia non mi permetterebbero di 
assumere tale incarico. Per quanto sia lusingante il pensiero di essere compreso fra 
quelli che hanno l’onore di venire da suoi cittadini considerati idonei a così deco-
rosi impieghi, io sono ben lungi dal non discernere che a me non si convengono.
Si tratta di un comportamento che può essere solo in parte spiegato dalla consuetu-
dine invalsa tra i friulani, durante il primo decennio della dominazione austriaca, di ri-
fiutare le nomine alla Congregazione centrale99. Il desiderio di rimanere in Patria a bada-
re ai propri affari e la ritrosia a trasferirsi a Venezia confligge di fronte alla constatazione 
che parte degli interessi di Venerio erano proprio a Venezia, dove si recava diverse volte 
nel corso di una stessa annata, soggiornandovi anche per varie settimane consecutive.
Nonostante la richiesta preventiva di esenzione consegnata nel luglio del 1815, la no-
mina giunse ugualmente e addirittura nel posto più ambito e, dal punto di vista dell’udi-
nese, meno opportuno. In un documento della Cancelleria del febbraio 1816 si legge100
compreso [Venerio] nella Terna esibita dalla Regia Città di Udine per la Congre-
gazione Provinciale, […] piacque a Sua Maestà di presceglierlo invece per Depu-
99 Tonetti 1992, 188ss.
100 ASVe, Governo (2° dominazione austriaca), b. 731, fasc. XXXI/6.
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tato alla Centrale: ciò fece conoscere non essere intenzione Sovrana il nominare 
alcuno di que’ soggetti che la suddetta Città Regia aveva per la Centrale proposti.
La terna era composta da Rambaldo Antonini, Francesco Deciani e Alvise Ottelio, 
tutti e tre esclusi o per motivi familiari (è il caso dell’Antonini e dell’Ottelio) o per non 
avere ricevuto l’approvazione dell’imperatore (è il caso del Deciani)101, il quale si indi-
rizzò alla scelta del Venerio, nonostante lo stesso avesse già messo le mani avanti richie-
dendo di non essere nemmeno incluso nella terna propositiva né in qualità di rappre-
sentante non nobile della provincia né in qualità di rappresentante della città di Udine.
La nomina avvenne in data 20 novembre 1815 e Venerio inoltrò la richiesta di di-
spensa in data 21 dicembre102:
Tosto che giunsi a sapere – scrive Venerio – che all’incontro della nomina de’ 
membri destinati a far parte delle Congregazioni centrale e provinciale, io era 
stato da alcuni consigli comunali compreso nelle triple a tale oggetto formate, 
non frapposi il menomo ritardo nel comunicare a questa Regia Prefettura con 
mia nota iscritta al protocollo della medesima sotto il Numero 9307 in data 18 
luglio 1815, li validissimi motivi, che mi avrebbero obbligato a dispensarmi da 
così importante incombenza nel caso, che però non potea supporre, di venire pre-
scelto per l’una, o per l’altra delle dette Congregazioni. Ad onta di ciò, jer l’altro 
in mia assenza dalla Città, fu presentato alla mia casa un venerato Dispaccio 30 
novembre decorso di codesto eccelso Imperial Regio Governo, con cui mi viene 
annunziato, essere il mio nome ritenuto per formar parte della Congregazione 
centrale, come Deputato della Città Regia di Udine. Onore singolare ed imme-
ritato da tal nomina mi deriva, ma non per questo posso illudermi a segno, che 
non vegga l’incompatibilità di questo incarico colle circostanze di mia Famiglia, 
e colla mia incapacità a sostenerlo. Capo di Famiglia qual sono è impossibile che 
io abbandoni senza grave danno li miei affari, e da un altro canto io non posso 
negare la dovuta filiale obbedienza ad una Madre, che mi ordina e mi scongiura 
101 Sulla candidatura di Francesco Deciani pesavano da un lato il passato di massone, dall’al-
tro il suo carattere tutt’altro che conciliante soprattutto nei confronti dei sottoposti che lo rende-
va poco apprezzato in provincia. Al contrario altamente positivo risulta il giudizio sull'Antonini 
(cf. Antonini 1861, 4-5).
102 ASVe, Governo (2° dominazione austriaca), b. 731, fasc. XXXI.
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ad un tempo di non abbandonarla nella sua avanzata età, lasciandola nella massi-
ma desolazione. Oltre di ciò io sono convinto di essere ben lontano dall’avere le 
cognizioni necessarie al disimpegno delle incombenze annesse a tale impiego, e 
quindi non sarà mai, che coll’accettarlo io tradisca ad un tempo gl’interessi della 
mia Patria, che non saprei sostenere, e la mia stessa coscienza, che mi obbliga a 
non assumerlo.
Il 14 gennaio, in attesa dell’approvazione della richiesta di dispensa, Venerio scrisse 
nuovamente a Venezia, chiedendo di essere giustificato dal recarsi in città per la seduta 
della Congregazione fissata per il 24 del mese, nella quale avrebbe dovuto prestare giu-
ramento103. La richiesta fu accolta e venne sostituito nella carica da Albano Rinoldi104.
Se con la nomina di Rinoldi si chiude il capitolo veneziano, non si interrompono 
però le nomine da parte dei vari uffici comunali, distrettuali e provinciali del Friuli che 
ricercavano la collaborazione tecnica e amministrativa di Venerio, per la riconosciuta 
sua abilità. Alle prime nomine nei consigli comunali di varie località della pianura friu-
lana, compresa naturalmente la città di Udine, nel corso del biennio 1815-1816105 fanno 
seguito altri incarichi in ambito provinciale e in seno a diverse commissioni tecniche e 
scientifiche.
103 La lettera autografa di Girolamo Venerio al Regio Governo di Venezia (14 gennaio 1816) 
è conservata in ASVe, Governo (2° dominazione austriaca), b. 731, fasc. XXXI. La lettera origi-
nale di convocazione, firmata dal Conte di Goess, è conservata in BCUd, FP, ms. 930, b. 1, fasc. 
Girolamo Venerio nominato membro della Congregazione provinciale, lettera di convocazione al 
giuramento, Venezia 6 gennaio 1816.
104 Nato il 29 giugno 1782 dal nobile Giovanni Rinoldi e dalla contessa Teresa Botta, Albano 
Pietro (così il nome completo) si era laureato in legge, per poi assumere la carica di deputato alle 
sussistenze militari dal 1801 al 1806 e, successivamente, di impiegato giudiziario presso la corte 
di giustizia e la procura. Sulla sua nomina a deputato: ASVe, Governo (2° dominazione austria-
ca), b. 732, fasc. XXXI/4, Protocollo della sessione tenutasi dalla Congregazione centrale di Venezia 
questo giorno 25 settembre 1816 e b. 731, fasc. XXXI, Processo verbale della seduta del consiglio 
comunale della Regia Città di Udine – 7 maggio 1816).
105 I comuni nei quali il Venerio ricopre la carica di consigliere sono i seguenti: Trivignano, 
Palmanova, Clauiano, Tissano, Bicinicco, Ontagnano, Udine. Per quanto riguarda il comune di 
Trivignano, egli venne più volte nominato quale Delegato Prefettizio per la sorveglianza delle 
procedure amministrative in esso attuate, dopo che nel 1812 rinunziò alla carica di sindaco della 
comune (ASUd, AV, b. 4 fasc. 3). Si vedano inoltre i numerosi documenti contenuti in BCUd, 
FP, ms. 930 bb. 1-2.
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Nell’autunno del 1819 il nome di Girolamo ricomparve nelle terne per la selezione 
dei rappresentanti nella Congregazione provinciale106. Gli elogi per «riguardo al meri-
to, al patrio zelo, e alle distinte qualità» non scongiurarono la rinuncia che si ripetè tre 
anni dopo quando il consiglio comunale di Udine lo incluse nella terna per la nomina 
del «deputato rappresentante la Regia Città all’inclita Congregazione provinciale»107. 
Solo nel 1828 accettò il seggio di deputato «rappresentante gli estimati non nobili in 
sostituzione del signor Cortellazis Raimondo» nella Congregazione provinciale108, ma 
con esplicita richiesta di avere «tutta la libertà [di] andare come voglio alla campagna 
ed anche fuori di Provincia a mio piacere»109. Nel luglio del 1822 aveva declinato per 
queste ragioni la nomina a podestà di Udine110. Mantenne l’incarico di deputato pro-
vinciale fino al luglio del 1835 quando, dopo un tentativo di rielezione, venne sostituito 
da Giambattista Foramiti111.
106 BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Girolamo Venerio nominato membro della Congregazione 
provinciale…, lettera della Congregazione provinciale a Girolamo Venerio, 1 ottobre 1819.
107 BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Girolamo Venerio nominato membro della Congregazione 
provinciale…, lettera della Congregazione municipale di Udine a Girolamo Venerio, 25 
febbraio 1822.
108 BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Girolamo Venerio nominato membro della Congregazione 
provinciale…, lettera del consigliere di Governo Stratico a Girolamo Venerio, 4 marzo 1828.
109 Il documento rivela che Venerio sapeva della nomina già molto tempo prima, almeno dal 
marzo del 1827, quando il suo nome fu inserito nella terna per la selezione alla carica di deputato 
provinciale. Alla notizia della nomina, Girolamo aveva segnalato la sua impossibilità a dedicarsi 
«ad occupazioni metodiche e di assiduità» a causa dei suoi impegni nella veste di possidente 
e capofamiglia. (BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Girolamo Venerio nominato membro della Con-
gregazione provinciale…, appunto autografo del Venerio, 7 marzo 1828). Nella stessa occasione, 
con data 5 aprile 1827, dichiarava un «estimo di £ 57.594,01» intestato alla ditta dei fratelli 
Girolamo ed Antonio Venerio «di proprietà indivisa comune», con ogni probabilità non com-
prendente l’intero suo patrimonio, ma soltanto quello della località di Felettis, in comune di Bi-
cinicco, dove si trovavano una villa e terreni per 1865,68 pertiche censuarie (BCUd, FP, ms. 930 
b. 1, fasc. Girolamo Venerio nominato membro della Congregazione provinciale […], dichiarazione 
autografa del Venerio, 5 aprile 1827).
110 L’11 luglio 1822, appena rientrato da Milano, venuto a conoscenza del suo inserimento 
nella terna per la nomina del podestà di Udine, composta da lui stesso, dal podestà in carica, 
Giusto Garzolini, e dal Moroldi, Venerio scrive immediatamente al Governo generale di 
Venezia, al fine di comunicare la sua indisposizione a essere scelto per «un posto così distinto ed 
importante», tenuto conto anche dei suoi impegni in provincia e, soprattutto, fuori provincia 
(BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Girolamo Venerio nominato podestà pel triennio 1823-24-25).
111 BCU, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Inviti alle sedute e funzioni, documento del 26 luglio 1835.
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A fianco al Venerio, in qualità di deputati in carica dal primo aprile 1828, figurava-
no rappresentanti nobili il conte Carlo Caiselli, il marchese Lorenzo Mangilli, Bortolo 
Braida e Fabio Moroldi; rappresentanti non nobili Giovan Battista Zerbini, Giuseppe 
Cernazai e Lorenzo Foramiti, come rappresentante della città di Udine Giusto Garzo-
lini. Le sedute quindicinali e le incombenze relative alle commissioni speciali (su temi 
quali la leva, la beneficenza, le acque, l’istruzione, la metida delle gallette) entrarono così 
a far parte delle cure di Girolamo, chiamato più volte a esprimere il suo parere, soprat-
tutto su questioni di carattere tecnico ed economico112.
Frutto principale del periodo trascorso come deputato provinciale sono le consulen-
ze effettuate su richiesta degli organi di Governo provinciali e centrali. Si tratta di docu-
menti di indubbio valore, non tanto per la funzione ufficiale, quanto per la possibilità 
di ricostruire attraverso la loro lettura il punto di vista di Girolamo su alcune tematiche 
di ambito economico e tecnico scientifico dell’epoca. È il caso, ad es., della metida delle 
gallette, dell’allevamento dei bachi da seta, dei dazi sulla fabbricazione della birra e dei 
liquori, della regolamentazione della data e delle modalità della vendemmia, della neces-
sità di estendere l’utilizzazione dei parafulmini a tutte le chiese della provincia, nonché 
di numerose altre questioni113.
Rivela la capacità di Venerio nel coniugare ricerca pura e prassi la consulenza sulla 
regolamentazione della data delle vendemmie e delle connesse procedure di produzione 
vinicola. In seguito ad alcune annate di cattiva fermentazione dei mosti del vino, nel 
1828 la Congregazione centrale di Venezia sollevò il problema della regolamentazione 
della raccolta dell’uva nella provincia del Friuli, già in passato più volte affrontato dal 
Governo marciano. L’obiettivo dell’inchiesta, trasmessa alla Congregazione provincia-
le, era la riorganizzazione della produzione vitivinicola e della raccolta dell’uva, col fine 
112 Si segnala al proposito, a titolo d’esempio, l’attività svolta in seno alla Commissione pro-
vinciale per la leva, per la quale il Venerio ricevette più volte gli elogi dall’«Aulica Cancelle-
ria Unita», in ragione «dell’utile, e zelante prestazione con cui ebb’ella a contribuire al buon 
andamento, ed al sollecito compimento della leva» per gli anni dal 1829 al 1834. Nella stessa 
commissione si ritrovò a cooperare con alcuni dei più rinomati medici udinesi, primi fra tutti 
Francesco Maria Marcolini e Francesco Pelizzo, con i quali potè instaurare un rapporto di profi-
cua collaborazione. Documentazione in BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Commissione provinciale 
per la leva militare.
113 Le carte sono contenute soprattutto in BCUd, FP, ms. 930 b. 2.
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di assicurare la giusta maturazione del frutto e una conseguente corretta fermentazione 
del mosto. Il tutto in un contesto che vedeva, invece, i conduttori delle vigne e dei fondi 
vitati propensi ad anticipare la data della vendemmia per ottenere contanti per il paga-
mento dei debiti e per le varie esigenze della famiglia. 
La produzione di vino scadente veniva attribuita alle pessime pratiche di fermen-
tazione, legate a scorrette tecniche di vinificazione, alla prematura raccolta delle uve, 
all’andamento meteorologico della stagione. Venerio affronta il problema con precisio-
ne ed equilibrio114. Valuta le varie componenti in gioco, riconosce la necessità di inter-
venire sulle procedure di raccolta, di fermentazione e trasporto del mosto115. Si schiera 
tuttavia contro l’attuazione di una soluzione rigida, da applicare all’intera produzione 
vitivinicola della provincia. Secondo il suo parere, infatti, la Congregazione provinciale 
avrebbe dovuto tener conto sia della diversità della produzione di vini nelle varie aree del 
Friuli, a partire dalla distinzione fra vini dell’alta e della bassa pianura, sia della variabi-
lità delle congiunture climatiche e meteorologiche, che di anno in anno influenzavano 
la produzione.
Una seconda questione di rilevante interesse, affrontata in qualità di deputato pro-
vinciale, è quella relativa all’introduzione di un dazio sulla fabbricazione e commercia-
lizzazione della birra e dei liquori, di cui si era discusso nelle congregazioni municipale e 
provinciale nel corso del 1835. Nello specifico la Congregazione comunale, per risolvere 
una situazione di contrasto fra produzione vitivinicola e commercializzazione della bir-
ra, avanzò la richiesta di assoggettare quest’ultima (assieme ai liquori) a un dazio con 
l’intento di proteggere la produzione e il commercio dei prodotti vinicoli dei coltivatori 
della provincia. Il suo parere è esposto compiutamente in una risposta privata a Teobal-
do Beltrame in data 21 aprile 1835116:
114 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Nuovi metodi di vinificazione e fasc. Agricoltura, dove è 
conservata una cartella denominata Vinificazione, nella quale si ritrovano diversi appunti tratti 
dalle esperienze effettuate direttamente dal Venerio nella sua tenuta di Felettis.
115 «Io non dissento dalla massima che possa riuscir vantaggiosa la reclamata riattivazione di 
quelle misure che si giudicassero le più opportune per frenare la troppo frettolosità di alcuni nel 
cominciar la vendemmia» (BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Vendemmia, bozza di consulenza auto-
grafa di Girolamo Venerio, Udine 23 giugno 1828).
116 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Carte […] sulla convenienza o meno di assoggettare ad un dazio la 
fabbricazione della birra e dei liquori spiritosi, bozza di parere autografa di Girolamo Venerio, 21 aprile 1835.
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È vero che il vino per questa nostra provincia è uno dei principalissimi oggetti 
dell’agraria economia, ed un provento essenziale pei proprietari e pei lavoratori 
di una gran parte della medesima, in conseguenza di che devesi convenire essere 
cosa utile il favorirne lo smercio, e possibilmente a prezzo non vile, e quindi ap-
parire opportune tutte quelle misure che fossero dirette ad ottenerne lo scopo. 
Egli è perciò che la Congregazione municipale della regia città e l’imperial regia 
Commissione distrettuale di Udine opinano essere conveniente l’imporre un da-
zio sulla fabbricazione della birra e dei liquori spiritosi colla veduta di minorarne 
per l’aumentato prezzo i consumi, e quindi indirettamente favorirne quello del 
vino. Ma se si considera che anche tali bevande si fabbricano con materie prime 
che sono prodotte dai nostri terreni, che il più facile e più lucroso smercio di que-
ste interessa la generalità della nostra provincia, e che simili manifatture alimen-
tano una qualche nostra industria e minorano il bisogno di riccorrere all’estero, 
insorge subito il dubbio se sia o no vantaggioso l’inceppar questi liquori secon-
dari per favorire lo spaccio del vino. Se il dubbio realmente sussiste sarebbe forse 
inopportuno l’imporre colla forza dei dazi una limitazione alla comune libertà in 
oggetti di industria nazionale, il di cui pieno esercizio nelle cose economiche pare 
che in fine induca quel lodevole equilibrio che viene promosso dal concorso dei 
bisogni e degli interessi comuni, massime trattandosi qui di manifatture che tutte 
si possono alimentare o si alimentano in fatto colle produzioni del nostro suolo.
La posizione di Venerio appare chiara: prima di inserire dazi sulla birra e sui liquo-
ri bisogna favorirne la produzione, perché la libertà di industria e commercio, oltre a 
stimolare lo sviluppo della provincia e migliorare lo sfruttamento delle risorse natu-
rali, conduce direttamente all’equilibrio delle produzioni e degli scambi e al profitto. 
L’apertura dell’economia friulana verso nuovi prodotti avrebbe potuto favorire una 
riorganizzazione dello sfruttamento delle terre, legate a pochissime produzioni e scar-
samente diversificate117. Si tratta di riflessioni di non poco momento soprattutto se 
117 Venerio rileva uno dei problemi dell’agricoltura friulana che, pur di produrre vino, pianta 
viti ovunque, anche nei posti meno adatti, creando danno ai terreni, i quali «con una bene intesa 
avvicendata varietà di prodotti verrebbero fecondati nell’atto stesso che un più largo profitto 
offrirebbero al coltivatore» (BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Carte … sulla convenienza o meno di 
assoggettare ad un dazio la fabbricazione della birra e dei liquori spiritosi, bozza di parere autografa 
di Girolamo Venerio, 21 aprile 1835).
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si considera l’incremento della produzione di birra in Friuli nel secondo Ottocento, 
con l’impianto di alcuni birrifici a partire dalla birra Moretti nel 1859 ad opera del 
trentasettenne Luigi Moretti118 e dalla birra Dormisch, avviata nel 1881 per volontà 
di Francesco Dormisch a Resiutta come piccola azienda familiare poi trasferita nel 
1891 a Udine.
Durante l’incarico in Congregazione provinciale Venerio partecipò attivamente al 
dibattito su due temi degli anni trenta. Il primo riguardava l’assegnazione del titolo di 
arcivescovo al vescovo di Udine Emanuele Lodi. Chiamato a sottoscrivere la richiesta, 
sostenuta da diversi deputati provinciali e da alcuni personaggi di spicco della comunità 
udinese, fra i quali figuravano Raimondo Cortelazis e Teobaldo Beltrame, Venerio, pur 
condividendone la sostanza, avanzò numerose perplessità poiché riteneva che dovesse 
essere richiesto anche il ripristino (almeno parziale) delle prerogative e dignità pasto-
rali che un tempo erano proprie del patriarca con relativo «aumento di rendita» e una 
«preminenza di dignità, privilegi e prerogative»119.
Il secondo riguardava l’istituzione del Museo di storia naturale di Venezia, la cui 
proposta di costituzione, datata 1834, venne avanzata al vicerè del Regno Lombardo-
Veneto da Gian Domenico Nardo, naturalista veneziano che aveva soggiornato per di-
verso tempo a Udine, entrando in contatto con l’ambiente scientifico udinese e, con 
ogni probabilità, anche con lo stesso Venerio. Quest’ultimo, interpellato direttamente 
sulla questione, si schierò a favore, considerando120
l’istituzione di un museo in cui siano raccolti i vari prodotti naturali ed industriali 
delle provincie venete [non solamente] uno dei mezzi tendenti a porre i nostri pa-
esi a livello di molti altri distinti per estensioni di sapere [ma anche, e soprattutto, 
perché] queste collezioni, massime se in buon ordine classificate, se illustrate da 
bene intese delucidazioni, ed appoggiate alle cure di un valente direttore, offrono 
ricca messe d’oggetti e di cognizioni a chi è bramoso d’istruirsi, servono di sprone 
118 Sulla sua figura vd. Robiony 2011a, 2380-2382. Per una ricostruzione della vicenda del 
birrificio Moretti dalla fondazione ai giorni attuali si può vedere Menazzi Moretti 2015.
119 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Inviti alle sedute e funzioni, bozza di lettera autografa di 
Girolamo Venerio, settembre 1831.
120 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. senza titolatura, bozza di parere autografa di Girolamo 
Venerio, 7 giugno 1834.
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ad imitare ed a migliorare i vantaggiosi ritrovati che vengono esposti al pubblico 
esame, allargano i confini delle scienze relative alla privata e pubblica economia, e 
preparano i materiali opportuni alla soluzione di molti quesiti interessanti il bene 
individuale e le vedute della pubblica amministrazione.
Il mandato al seggio provinciale terminò nel luglio del 1835. Alle proposte di ricon-
ferma, avanzate soprattutto dalla Congregazione municipale di Udine, Venerio oppose 
netto diniego121. Ma a partire dai primi anni della dominazione austriaca entrò in varie 
commissioni di beneficenza e caritative riguardanti la gestione di ospedali, case di rico-
vero, convitti, asili di carità e altri istituti laici e religiosi122. Tra gli anni venti e trenta, fu 
interpellato con frequenza su problematiche tecniche ed economiche, quali ad esempio 
l’illuminazione pubblica della città di Udine e la sua regolamentazione123. Importante 
fu la partecipazione alla commissione preposta alla gestione delle fontane pubbliche124, 
che tra il 1814 e il 1823 operò al fine di ripristinare la funzionalità delle rogge cittadine 
e dell’intero sistema di fontane pubbliche, in stato di fermo dal 1785. In tale occasione, 
oltre a collaborare con Pietro di Maniago e Antonio della Torre, si trovò ad operare 
a fianco di Giuseppe Cernazai, Bartolomeo Aprilis, Vincenzo Miotti, Luigi Duodo e 
Valentino Presani125. Appena incaricato, contattò immediatamente tutti coloro che, in 
121 Scrive Venerio nel 1836, dopo che il suo nome era stato incluso nella terna dei candidati 
per la Congregazione provinciale da parte della Congregazione municipale di Udine: «Ebbe al-
tra volta il sottoscritto dall’anno 1828 al 1834 l’onore distinto di appartenere all’inclita Congre-
gazione provinciale qual deputato rappresentante i censiti non nobili, e al terminar del suo corso 
attendeva con impazienza la nomina di un sostituto, poiché la ottusità del suo orecchio, siccome 
altrui d’incomodo, così a lui riusciva di pena e di molesto pensiero per la difficoltà in cui trovavasi 
di ben udire le letture non tanto, quanto le altrui discussioni sui proposti argomenti e sopra i qua-
li doveva pur emettere il di lui voto. E siccome tale fisica indisposizione non solo in esso tuttora 
sussiste, ma, come avviene già comunemente, col crescer degli anni non può che avvanzarsi ad 
un grado sempre maggiore, così si troverebbe egli in necessità ed in dovere di dispensarsi da un sì 
distinto e delicato impiego, se mai su di lui venisse ora a cadere la scelta» (BCUd, FP, ms. 930 b. 
2, lettera di Girolamo Venerio alla Congregazione municipale, 11 settembre 1836).
122 Parte della documentazione in BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Commissione di beneficenza.
123 La documentazione è conservata in BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Notturna illuminazione 
(1825-1833).
124 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane.
125 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, lettera della Congregazione municipale a Girolamo 
Venerio, Udine 22 luglio 1822. 
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qualità di tecnici o consulenti, avevano già affrontato problematiche simili. Il primo a 
essere interpellato fu Giovanni Zamboni, autore alcuni anni prima di un progetto per il 
ripristino delle fontane, col fine di «raccogliere lumi sotto ogni aspetto possibile relati-
vo all’argomento126. Zamboni scrisse a Venerio127:
divisato s’avea di far da un aquidoto assorbire l’elemento dalla così detta Roja 
presso il molino al di sopra della locanda di Caprilis per condurlo per il Borgo di 
Gemona, San Cristoforo, e sottomonte alla Fontana di San Giovanni, forman-
do ad un certo punto sottomonte un diversivo, che attraversando Mercavecchio 
dar dovea l’alimento alla Fontana di San Giacomo, mentre col parere d’un cer-
to soggetto bresciano, che s’attrovava in Udine, esperto nel livellare i fondi v’era 
una certezza, che dal punto in cui l’acqua veniva assorbita dall’aquidotto produr 
dovea un perenne e violento sbocco nelle fontane attesa la maggior eminenza 
del fondo, ove seguir dovea l’assorbimento. Due conserve esser doveano erette 
al primo punto; nella prima scender dovea l’acqua dalla Roja, e depurarsi nella 
sabbia, e da questa poi scender nella seconda con fondo formato di sassolini per 
compiere la depurazione, e giunger limpidissima alle fontane per l’aquidotto… 
E dall’una e dall’altra delle primarie due fonti formar doveasi un acquidoto, che 
raccogliendo l’avvanzo dell’elemento tramandarlo dovesse per le Contrade di 
Aquileia e Poscole, attraendolo la Famiglia con un diversivo limitato a quella sola 
quantità, che abbisognarsi potesse, e chiudendo lo sbocco oltre l’esigenza, onde 
non avesse inutilmente a disperdersi. Un imprenditore assumersi dovea l’obbligo 
del mantenimento col ritratto suindicato, ed a carico suo star dovea un custode 
per sorvegliare le conserve e gli acquedotti. Per una lunga durata degli acquidotti 
converebbe formarli con canali di pietra cotta, come fece recentemente questa 
mia comune nella riforma d’una fontana […] atteso ché li canali di legno da dieci 
anni a questa parte erano quasi tutti fraciditi.
Il Zamboni riprese l’argomento alcuni mesi dopo, fornendo ulteriori delucidazioni 
126 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, bozza di lettere di Girolamo Venerio a Giovanni 
Zamboni, Udine 18 giugno 1814.
127 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, lettera di Giovanni Zamboni a Girolamo Venerio, 




sul sistema attuato e descrivendo nello specifico i tubi utilizzati per convogliare l’acqua 
e trasmetterla dalla sorgente alle fontane128.
Non accontentandosi di un’unica consulenza, Venerio scrisse anche a Pietro Anto-
nio Linussio che aveva approntato, anni prima, un modello riproducente un sistema di 
governo delle acque pubbliche di Tolmezzo, approvato dal luogotenente Erizzo e dal 
marchese e deputato Lorenzo Mangilli. Il progetto sfruttava il declivio naturale del ter-
reno e per mezzo di tubi di legno («quallora non si volessero di piombo, che sarebbero 
meglio») convogliava discrete quantità di acqua anche a una certa distanza dalle sor-
genti129. I disegni e le carte del progetto, predisposto attorno al 1794, vennero ricevuti 
dal Venerio a fine agosto e trasmessi immediatamente al di Maniago; mentre le relazioni 
e consulenze inviategli dal Linussio, con un parere dell’ingegnere e capitano maggiore 
Paolo Delanges su di un progetto simile e la consulenza di Antonio Bernardinis per un 
progetto sulle fontane di Udine risalente al dicembre del 1793, vennero trattenute e 
analizzate dal Venerio130 al fine di approntare una proposta da presentare alla Congre-
gazione municipale di Udine. La soluzione prospettata prevedeva un acquedotto dallo 
sviluppo totale di oltre 2500 metri di lunghezza, da realizzarsi mediante l’interramento 
a un metro di profondità di tubi in pietra cotta del diametro di 14 centimetri, con una 
casa di depurazione da costruirsi all’incirca 3,40 metri al di sopra del battiferro situato 
nella zona di Chiavris131.
Concluso nell’aprile del 1837 il mandato di deputato provinciale, Venerio ricevette 
ancora la nomina a presidente del Consorzio del Rojale di Udine, per la quale chiese 
128 Tubi costruiti «alla fabbrica del Fornasaro Zuliani della comune di Magnano», del costo 
di «soldi dieci l’uno», realizzati in pietra cotta e collegati fra di loro tramite «un composto 
di calce viva e di rasina da botte» (BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, lettera di Giovanni 
Zamboni a Girolamo Venerio, Artegna 9 settembre 1814. La lettera è corredata da un disegno 
dei tubi e del loro innesto).
129 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, lettera di Pietro Antonio Linussio a Girolamo 
Venerio, Tolmezzo 28 agosto 1814. Il Linussio scarta l’utilizzo di tubi in pietra cotta poiché 
maggiormente soggetti nel corso dell’inverno alla rottura a causa del ghiaccio.
130 Le memorie sono contenute in BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, lettera di Pietro 
Antonio Linussio a Girolamo Venerio, Tolmezzo 29 agosto 1814.
131 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. Fontane, bozza autografa di Girolamo Venerio contenente le 
misure delle distanze fra i vari punti dell’acquedotto.
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nuovamente dispensa132. Il suo parere fu negli stessi anni richiesto per la realizzazione 
del canale del Ledra, forse il più innovativo ed ampio progetto del Friuli austriaco. Per 
organizzarne la realizzazione venne creata un’apposita commissione, della quale entrò 
a far parte su richiesta del suo amico Giambattista Bassi, coprotagonista dell’impresa 
assieme al Cavedalis.
3. Il lascito testamentario: eredità sociale e caritativa
Girolamo Venerio morì il 4 marzo 1843 dopo una breve malattia133. Il testamento, 
datato 10 ottobre 1842 e reso pubblico tre giorni dopo il decesso, recita134:
Istituisco mio universale erede il signor Antonio Venerio quondam Francesco 
mio amatissimo fratello, però colle restrizioni, e salve le disposizioni seguenti: 
lo lascio erede proprietario assoluto d’ogni mia sostanza mobile, dinaro, effetti 
preziosi, capitali attivi tanto istrumentali che chirografari, crediti e debiti, azio-
ni e ragioni, di ogni cosa insomma che mi appartiene e mi potesse appartenere 
lo lascio padrone assoluto, fuorché dei beni stabili di terreni, campi e case colle 
relative necessarie loro aderenze, dei quali beni stabili lo lascio pure erede, ma 
usufruttuario soltanto, vita sua naturale durante… Mancato poi a vivi mio fratello 
Antonio, e quindi cessato in esso l’usufrutto de’ miei beni stabili, intendo che la 
proprietà e la rendita di questi passi a vantaggio di uno o più Pii Istituti da erigersi 
per oggetto di pubblica beneficenza, oppure ad ingrandimento di alcuni di quelli 
già esistenti nella nostra città, od anco, parte ad ampliazione di questi, e parte per 
l’erezione da nuovo di qualche altro nella città stessa, il tutto come venisse meglio 
giudicato concordemente dall’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Vesco-
vo di Udine, e dall’Autorità municipale di detta città, dalle quali ecclesiastica e 
132 BCUd, FP, ms. 930 b. 2, fasc. senza titolatura, lettera di nomina a presidente del Consorzio 
Rojale, 3 aprile 1837.
133 Secondo una ricerca effettuata da Camillo Malignani per il centenario della morte, e cor-
roborata dall’opinione del prof. Gherardini, Venerio morì in seguito alla stenosi del piloro cau-
sata da un’ulcera oppure da un cancro allo stomaco. (cf. le due lettere del prof. G. Gherardini a 
Camillo Malignani, rispettivamente 21 febbraio e 7 marzo 1943 conservate in BCUd all’interno 
di una copia del volume del Fabris 1843).
134 ASUd, AV, busta 3 fasc. 4.
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civile autorità avrà a dipendere l’amministrazione e la disposizione delle rendite 
dei detti miei beni stabili provenienti, disposizione che bramo ardentemente sia 
diretta in modo che abbia a risultare la più vantaggiosa: e verranno secondate 
perfettamente le mie intenzioni, qualora l’impiego delle dette rendite sia rivolto 
al vero bene spirituale e temporale dei bisognosi senza essere sciupate da spese 
superflue e di vana apparenza.
La scelta testamentaria, per mancanza di eredi diretti135, prevedeva, alla morte dell’u-
sufruttuario Antonio, la donazione della parte più cospicua del patrimonio a enti cari-
tativi cittadini esistenti o da erigersi ex novo. In realtà, concluse le esequie di Girolamo 
e dato compimento alle più immediate volontà espresse in punto di morte, Antonio 
decise di modificare le scelte del fratello anticipando i termini della donazione. Una par-
te del patrimonio familiare, composto da «un gruppo di case con fondi annessi, poste 
in borgo Pracchiuso» venne così devoluto per agevolare «l’istituzione della Casa di 
Ricovero di Udine»136.
La realizzazione di un istituto per i poveri e gli indigenti era stata ipotizzata a Udine 
già da alcuni decenni tanto che nel 1826, su proposta congiunta del vescovo, del dele-
gato provinciale e del podestà, era stata istituita un’apposita commissione composta da 
undici membri. Vescovo (presidente) e podestà (vicepresidente) erano affiancati da «7 
membri proposti dal Podestà e nominati dal Governo, dei quali 1 assessore municipale, 
2 del ceto dei nobili, 2 dei possidenti, 2 dei negozianti e 2 ecclesiastici, nominati dal 
Vescovo»137. Di fatto il gruppo di lavoro comprese il marchese Lorenzo Mangilli, il con-
te Teobaldo Beltrame, i nobili Alvise Ottelio e Giacomo Caimo Dragoni, il sacerdote 
Francesco Tomadini (segretario), il dottor Lorenzo Palladini e, infine, Giuseppe Moc-
chiutti, Antonio Piloso e lo stesso Girolamo Venerio138.
135 Dei quattro fratelli Venerio, Girolamo rimase celibe; Laura Maria si fece monaca nel 1805; 
Antonio, pur ammogliato con Elena Morelli de Rossi, non ebbe figli; mentre dei tre figli di Mar-
gherita (sposata in Marsoni), due morirono (Laura nel 1832 e Carlo l’anno seguente), mentre 
Lucrezia andò sposa a un membro della famiglia Asquini.
136 Resoconto morale ed economico della Pia Casa di Ricovero, 1878, 6. Cf. anche Liccaro 
1857, 20.
137 Resoconto morale ed economico della Pia Casa di Ricovero, 1878, 5s.
138 Resoconto morale ed economico della Pia Casa di Ricovero, 1878, 68.
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Quest’ultimo contribuì alla stesura del primo progetto di realizzazione dell’istituto, 
che affrontava, tra i numerosi problemi, due questioni preliminari: la scelta del luogo 
ove erigere lo stabile e il reperimento dei fondi per la sua costruzione e mantenimento. 
In principio si pensò di accorpare lo stabile all’ospedale civico; successivamente all’ac-
quisto del convento delle Poverelle, situato in via Cisis. Alla fine si optò per la ristruttu-
razione e la ridefinizione d’uso dei locali di San Domenico in via Viola, dell’ex convento 
di Santo Spirito in via Gorghi oppure dell’ex convento di Sant’Agostino nell’omonima 
via. Una gamma di soluzioni che non soddisfaceva però le parti in causa, tanto che alla 
morte di Venerio il problema era ancora irrisolto.
La proposta avanzata da Antonio di donare l’intero complesso di via Pracchiuso 
venne accolta favorevolmente nel giugno del 1844, seppure con qualche difficoltà di 
carattere quasi esclusivamente politico. Il 31 dicembre dello stesso anno venne stipu-
lato il contratto definitivo, secondo il quale «la Commissione fondatrice della Casa di 
Ricovero andò al possesso delle case in borgo Pracchiuso della superficie di pertiche 
censuarie 16,30, colla rendita di lire 1066,06»139. Pochi giorni prima la stessa commis-
sione, in seguito ai progetti preliminari redatti dall’ingegnere Antonio Lavagnoli, aveva 
reso pubblico il programma dei lavori e il piano di raccolta delle donazioni cittadine, 
sottolineando come
la istituzione delle Case di Ricovero e d’Industria per la classe indigente è l’opera 
più santa della filantropia degli uomini, dappoichè per essa si ottiene il bando del-
la mendicità, si riacquista l’utile lavoro di tanti esseri, che vivono a carico dell’al-
trui carità senza meritarla, si provvede alla sussistenza del vero povero, rendendo-
lo, per quanto è possibile, utile agli altri con un lavoro adattato alla sua età, ed alle 
sue fisiche imperfezioni, si libera la società dalla vista di oggetti che non possono a 
meno di rattristarla, quali sono li molti accattoni in genere, e specialmente quelli, 
le di cui deformità li rendono schifosi, e si corregge per ultimo il difetto di porgere 
talvolta con la elemosina ajuto al vizio, alla infingardaggine, anziché riserbarla a 
vantaggio del misero, dell’impotente, del vecchio140.
139 Resoconto morale ed economico della Pia Casa di Ricovero, 1878, 7.
140 Programma per la Casa di Ricovero e d’Industria (Udine, 22 dicembre 1844), in Resoconto 
morale ed economico della Pia Casa di Ricovero, 1878, 69. Tra i firmatari del progetto ci furono 
alcuni intimi amici della famiglia Venerio, come Antonio Pilosio e il dott. Agostino Pagani, il 
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In breve tempo lo stabile venne ultimato, grazie anche alle donazioni del vescovo 
Emanuele Lodi, morto l’8 febbraio 1845141. A meno di due anni dalla posa della pri-
ma pietra, nel gennaio del 1847 poté accogliere una settantina di poveri e indigen-
ti142. Nell’agosto del 1846, la commissione aveva nominato direttore dell’istituto 
il conte Antonio Beretta e vicedirettore Antonio Venerio, cui spettava l’incarico 
di completare i lavori di costruzione e di allestimento e di supervisionare l’intera 
gestione economica e disciplinare dell’istituto. Nello stesso anno, in memoria di 
Girolamo, nell’atrio della pia Casa, fu collocato un busto marmoreo scolpito da 
Luigi Minisini143 con la scritta: «Girolamo Venerio ai poveri gli averi legava. La 
Patria riconoscente un pio ricovero sul donato fondo eresse e questa effige consacra. 
MDCCCXLVI»144.
Alla consistenza del patrimonio legato dai Venerio all’istituzione concorsero non 
solamente i lasciti di Girolamo e Antonio, ma anche quelli della moglie di quest’ul-
timo, Elena, e della sorella Margherita Venerio. La donazione avvenne in tempi di-
versi145. Un primo lotto di beni, comprendente anche i locali adibiti alla costruzione 
dello stabile, riguardava un insieme di ventotto case con relativi orti localizzati tutti 
nell’area urbana udinese, per una superficie complessiva di venti pertiche censuarie 
e una rendita pari a 2.868,61 lire austriache146. Ad esso si aggiunsero diversi terreni 
nei dintorni di Udine, Palmanova e Cividale per un totale di 3.251,50 pertiche cen-
conte e canonico Niccolò Frangipane e il nobile Francesco Di Toppo.
141 Sul vescovo Lodi cf. Sguazzero 2011b, 1932-1938.
142 Il lascito di monsignor Lodi proveniva per la parte maggiore dalla facoltà lasciatagli in 
eredità da Maria Vicentini vedova Piani (con testamento del 15 marzo 1838), la cui parte più 
cospicua venne consegnata dagli eredi per la realizzazione della Casa di Ricovero con il vincolo 
che venisse costruita entro due anni.
143 Battistella 1927, 16. Una biografia di Minisini che ripercorre anche la sua carriera artistica 
in Bergamini 2011, 2295-2299.
144 Giussani 1870, 110. Luigi Minisini (1816-1901), originario di San Daniele, scolpì diversi 
busti di personaggi illustri friulani e veneti, a partire da quello di fra Paolo Sarpi, di Valentino 
Presani e di Teobaldo Ciconi (cf. De Benvenuti 1966, 59s.).
145 Cf. in particolare le disposizioni testamentarie di Girolamo e Antonio, il Resoconto morale 
ed economico della Pia Casa di Ricovero 1878 e i documenti processuali presentati alla Corte Su-
prema di Cassazione di Firenze, contenuti nel volume a stampa Casasola e Pia Casa di Ricovero 
di Udine 1874.
146 Resoconto morale ed economico della Pia Casa di Ricovero 1878, pp. 12-23.
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suarie (9.674,46 lire di rendita) e trentun case coloniche; e ancora una rendita pari a 
circa 2.400 lire comprendente esazioni enfiteutiche e beni mobili.
Figura 2. Pia Casa di Ricovero di Udine – primi Novecento 
(Azienda Pubblica di Servizi alla Persona “La Quiete” di Udine)
A questi vanno sommate sette case (situate fra borgo Pracchiuso e via Tomadini) e 
una cospicua somma di denaro, donate da Antonio negli anni 1845-50 per la ristrut-
turazione del corpo centrale dell’edificio prospiciente su via Pracchiuso. Con il legato 
testamentario della sorella Margherita, il capitale a disposizione raggiunse 28.518,60 
lire di cui 23.333,40 furono usate per strutture murarie, 5.185,20 per l’acquisto di 
mobilie. Altro denaro fu versato negli anni successivi da Antonio, alla cui iniziativa si 
deve la costruzione della cappella dell’istituto e della casa del cappellano, dei fabbrica-
ti rustici circostanti, delle pompe idrauliche per l’intero complesso e di ventiquattro 
camerini rivolti a «chi amasse di ritirarsi colà e vivere col suo»147. Sempre per volere 
147 Liccaro 1857, 21.
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di Antonio vennero chiamate per l’assistenza «le umili e fervorose Ancelle di Carità; 
per le quali pure a sue spese fece allestire il corredo e l’alloggio»; in seguito a una deli-
bera del dicembre 1852, presero servizio in numero di cinque con mansioni di gestio-
ne economica, morale e disciplinare148. Altre donazioni arrivarono dalla moglie Elena 
in seguito alla morte di Antonio, avvenuta il 17 dicembre 1856, in concomitanza con 
la rettifica delle pratiche testamentarie che prevedevano inoltre diverse elargizioni 
all’Asilo infantile, all’Ospizio degli orfanelli e alla Casa delle derelitte149.
Figura 3. Ritratto di Antonio Venerio (Azienda Pubblica di Servizi alla Persona “La Quiete” di Udine)
148 Liccaro 1857, 21; Resoconto morale ed economico della Pia Casa di Ricovero 1878, 40.
149 Ulteriori approfondimenti nelle numerose lettere rivolte a Elena, moglie di Antonio, in 
seguito alla morte di quest’ultimo, contenute in ASUd, AV, b. 8 bis.
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Si trattava di un patrimonio consistente che permise la costruzione dell’istituto e 
l’avvio immediato delle operazioni d’assistenza, ma che suscitò anche non poche dia-
tribe150. Gli attriti cominciarono con la morte di Antonio, quando, secondo la volontà 
espressa tredici anni prima da Girolamo, la gestione dei beni e delle rendite passò in ma-
niera congiunta all’autorità ecclesiastica, nella persona del vescovo titolare, e alle autori-
tà municipali (podestà e consiglio comunale). Fin dall’inizio le due parti interpretarono 
diversamente la volontà del defunto Girolamo, nonché i desideri e le direttive del fratel-
lo Antonio. Nei quindici anni successivi si susseguirono cause, ricorsi, delibere e senten-
ze, fino alla decisione di consegnare l’intero patrimonio in proprietà e amministrazione 
alla Casa di Ricovero della città, approvata con Decreto Reale in data 11 maggio 1873, 
e raggiunta tenendo conto molto probabilmente anche delle leggi di accorpamento e 
secolarizzazione degli istituti di pubblica beneficenza, intervenute alla fine del gover-
no austriaco e all’inizio della dominazione italiana151. La consegna avvenne, non senza 
opposizione da parte del vescovo Andrea Casasola, nel giugno del 1873 e fece balzare il 
numero di case possedute dall’istituto da ventisette a settantasei, con un proporzionale 
e cospicuo aumento delle rendite esigibili152. Queste ultime, quasi tutte in natura, ven-
nero esatte secondo tale sistema fino al novembre del 1877, per essere poi sostituite, nel 
maggio successivo, da contratti novennali di affitto in denaro al fine di semplificare la 
riscossione e gestione del patrimonio.
Oltre alle donazioni in favore della Pia Casa di Ricovero, i due fratelli Venerio ri-
servarono ingenti somme di denaro a molti altri istituti caritativi cittadini e a singole 
persone153. La prima a essere sovvenzionata fu la Casa di Carità per orfani ed orfanelle, 
fondata nel 1761 dall’ebreo convertito Filippo Renati e situata in borgo Treppo. A essa
i fratelli Girolamo ed Antonio Venerio […] con scrittura 23 maggio 1834 dona-
vano una somma di circa lire italiane 8000, affinché fosse costruita una parte del 
fabbricato da servire per alloggio e per botteghe di artieri, presso cui gli orfani 
potessero addestrarsi in qualche mestiere154.
150 Cf. Casasola e Pia Casa di Ricovero di Udine 1874.
151 Cittadella-Yoli Zorattini 2011, 79-82.
152 Una rapida biografia di Andrea Casasola in Sguazzero 2011a, 781-788.
153 Documentazione in ASUd, AV, b. 4 fasc. 26.
154 Giussani 1870, 92.
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Particolare attenzione venne indirizzata alla Casa Secolare delle Derelitte (o Colle-
gio della Provvidenza), cui furono espressamente riservati nel testamento di Girolamo 
«fiorini duemille», e all’Ospizio degli orfanelli. La prima, fondata da padre Carlo Fila-
ferro e da san Luigi Scrosoppi, entrambi appartenenti ai Filippini di Udine e in contat-
to con la famiglia Venerio155, aveva come scopo principale «ricoverare, mantenere, ed 
educare povere fanciulle orfane ed abbandonate, o figlie di miserabili ignoranti o viziosi 
genitori», provenienti da Udine e zone contermini, «per sottrarle al pericolo di una vita 
scostumata, e renderle altresì atte al servizio presso oneste famiglie o ad essere educatrici 
di altre fanciulle o per unirle in matrimonio con buoni artigiani»156. A tale scopo con-
corsero anche i lasciti delle famiglie Cernazai e Pecile, entrambe appartenenti allo stesso 
milieu cittadino della famiglia Venerio.
L’Ospizio degli orfanelli era stato invece fondato da monsignor Francesco Tomadini 
(anch’egli amico di Girolamo e Antonio), per soccorrere gli orfani generati dall’epide-
mia di colera del 1836157. L’istituzione, finita l’emergenza, era rimasta attiva sul territo-
rio. Alla morte del fondatore, avvenuta il 31 dicembre 1862, per volontà della Congrega-
zione centrale (con risoluzione del settembre 1865), si era trasformata in istituto privato 
denominato Istituto Tomadini, situato nell’omonima via e munito di amministrazione 
propria esclusa dall’influenza e dalla sfera d’azione della Congregazione di Carità.
Non furono trascurati l’Asilo infantile dell’Immacolata, fondato nel 1838 da don 
Pietro Benedetti158, la costruzione del seminario vescovile, la ristrutturazione ed «edi-
ficazione di molte chiese», particolarmente delle parrocchie di Felettis e Bicinicco159. 
Un costante aiuto venne inoltre indirizzato a numerose famiglie povere, a partire dalle 
famiglie di coloni e braccianti che lavoravano alle dirette dipendenze di Girolamo. Egli 
si recava spesso «nell’interno delle famiglie, nel tugurio del povero, al letto del mori-
bondo, studiandone condizioni ed abitudini, vizj e virtù» nel tentativo di soccorrere co-
loro che più di tutti avevano bisogno d’aiuto, giungendo anche a rifondere ai contadini 
155 ASUd, AV, b. 4 fasc. 26, lettera di Giacomo Zambelli a Girolamo Venerio, 12 luglio 1839.
156 Capellani 1910, 177ss.
157 Sul Tomadini cf. Robiony 2011b, 3337-3339.
158 Giussani 1870, 101.
159 Bassi 1844, 17.
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i danni subiti per eventi naturali quali la grandine o le inondazioni160. In punto di morte 
decise infine di lasciare «fiorini cento per ciascuna famiglia dei nostri coloni di Felettis, 
Bicinicco e Tissano, compreso anche quello di Strassoldo, e fiorini venti per ciascuna 
famiglia di braccianti, affittuali nostri di casa con campi pure delle dette ville»161.
160 Bassi 1844, 16.
161 ASUd, AV, b. 3 fasc. 4.
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1. Le biblioteche friulane e la scienza europea
Nel fondo documentario della famiglia Venerio il materiale di interesse scientifico 
rappresenta circa la metà dell’intero archivio. La passione per la ricerca nasce in Girola-
mo negli anni della prima adolescenza, prima ancora di iniziare gli studi nell’istituto dei 
Padri Somaschi a Cividale, e trova coronamento nelle Osservazioni meteorologiche fatte 
in Udine nel Friuli pel quarantennio 1803-1842, opera edita postuma a Udine nel 1851 
a cura di Giambattista Bassi. Il volume è un monumento della scienza friulana e ha le 
sue radici, oltre che in quarant’anni ininterrotti di rilevazioni sistematiche, nell’attività 
intrapresa già nella seconda metà del Settecento da personalità come Fabio Asquini, An-
tonio Zanon, Antonio Musnig e Giuseppe Antonio Pujati. In questo contesto Venerio 
sviluppò contatti, collaborazioni, amicizie che gli permisero di assistere e partecipare in 
prima persona agli esperimenti intrapresi in Friuli da agronomi e ricercatori ispirati dalla 
filosofia dei lumi.
Se le Osservazioni meteorologiche sono la più duratura testimonianza di una vita spesa 
nell’approfondimento della scienza meteorologica, altrettanto importante è la molte-
plicità di interessi suggeriti al Venerio dall’ambiente in cui si trovò a vivere e a operare. 
Interessarono il suo percorso scientifico matematica, fisica, astronomia, scienze natura-
li, botanica, geodesia, medicina, scienze sociali. Girolamo assorbì il clima intellettuale 
friulano del tardo Settecento sul modello di Angelo Maria Cortenovis, suo precettore. 
Dopo studi di matrice classica e religiosa, Cortenovis infatti si era aperto con entusia-
smo e curiosità al mondo delle scienze fisiche e matematiche, sulla spinta alla ricerca che 
i Barnabiti udinesi avevano favorito fin dalla fine del Seicento.
I Barnabiti, ordine religioso dei Chierici regolari di San Paolo, avevano fatto del cam-
po dell’istruzione uno dei settori privilegiati di intervento. Tra la fine del Seicento e nel 
corso del Settecento, erano stati tra i maggiori fautori in ambito cattolico di un’apertura 
nei confronti della filosofia dei lumi e della pratica scientifica. A Udine, attraverso perso-
nalità come Cortenovis, erano riusciti ad aggiornare i programmi di studio delle scuole 
e a indirizzare la formazione degli studenti verso una cultura «in dialogo con il proprio 
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tempo»; un percorso all’interno del quale assumevano forte rilievo le discipline scien-
tifiche teoriche e sperimentali, soprattutto fisiche e matematiche1. Particolare interesse, 
soprattutto a partire dalla metà del Settecento, riservarono inoltre all’agricoltura, come 
testimonia il connubio che, a partire dagli anni sessanta in poi, legò l’ordine alla Società 
d’agricoltura pratica.
In questo ambiente si era formato, alcuni decenni prima, anche Gian Giacomo ( Ja-
copo) Marinoni, uomo di scienza che ebbe scambi di esperienze e corrispondenza con 
Delisle, Leibnitz, Manfredi, Maupertuis, Poleni, Zanotti, Zeno, e fu membro delle prin-
cipali accademie europee2. Dopo avere trascorso i primi vent’anni a Udine, dove studiò 
appunto presso i Barnabiti e dimostrò particolare interesse per le scienze matematiche, 
si laureò in filosofia a Vienna, sotto la guida dell’ingegnere cesareo e professore di ma-
tematica conte Leandro Anguissola di Piacenza. Nominato nel 1703 matematico auli-
co da Leopoldo I, Marinoni si dedicò all’insegnamento, all’attività di ingegnere degli 
Stati provinciali, alla cartografia, ma soprattutto alla realizzazione di un nuovo catasto 
della Lombardia austriaca affrontando un problema che coinvolgeva diversi accademici 
europei, vale a dire il computo delle superfici. Mise a punto un sistema di rilevamento 
costruito su basi scientifiche attraverso misurazioni effettuate con la stessa unità, con 
l’impiego della tavola pretoriana e della bilancia planimetrica di sua invenzione, con 
riduzione in scala, proiezione planimetrica e segno grafico funzionale3. Marinoni si inte-
ressò anche di astronomia eseguendo rilevazioni dalla specola costruita sopra la propria 
casa posta sui bastioni di Vienna. Come molti intellettuali del Settecento europeo volle 
raccogliere a casa sua una ricca biblioteca di pubblicazioni matematiche, cartografiche, 
astronomiche, atti di accademie e classici4.
L’influenza di Marinoni si fece sentire anche nell’ambiente erudito friulano, con 
1 Lovison 2009, 121, 132. Due erano i collegi udinesi dei Barnabiti: il San Paolo, destinato 
alla formazione dei nobili, e il San Lorenzo Giustiniani, riservato ai cittadini di estrazione preva-
lentemente borghese. Sull’attività dei Barnabiti in Udine cf. Lovison 1998, 91-211.
2 Su Gian Giacomo Marinoni (Udine 1676-Vienna 1755) si vedano soprattutto Cavagna 
1997; Cavagna 1998; Virgin 2000; Cargnelutti 2011c. Marinoni viene menzionato fra i pochi 
matematici italiani in contatto con la Royal Society al tempo della presidenza di Isaac Newton 
(Boas Hall 1982, 71); cf. Virgin 1997-1998.
3 Cf. Biagioli 1990, 30-34.
4 L’elenco dei volumi della biblioteca di Marinoni, andata dispersa, in Cavagna 1997.
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cui fu in corrispondenza e con cui ebbe uno scambio di opere a stampa, in particolare 
con Francesco Beretta, Giovanni Fortunato Bianchini, Giuseppe Bini, Daniele Florio, 
Giuseppe e Girolamo de Renaldis, Ottaviano Tartagna. L’insegnamento di Marinoni 
contribuì a indirizzare gli intellettuali friulani verso le scienze applicate piuttosto che 
verso la pura disquisizione teorica. Un’eco di questo modo di procedere si rintraccia 
anche in Girolamo Venerio che nel sapere scientifico cercò risposte concrete ai proble-
mi del territorio.
Per la formazione scientifica e l’aggiornamento sulle nuove scoperte e teorie che cir-
colavano in Europa erano fattori determinanti l’estrazione sociale, la scuola e le figure 
dei precettori, i viaggi di studio. Ma fino alla metà dell’Ottocento furono soprattutto 
le biblioteche a costituire – ne è una prova quella di Marinoni – il punto di riferimento 
fondamentale per ogni studioso e scienziato: più importanti dei viaggi stessi che, alme-
no fino alla diffusione della ferrovia, richiedevano grande impegno ed erano al di fuori 
dalla portata della maggior parte della popolazione5. Va ricordato infatti come, sebbene 
la circolazione degli uomini si faccia più intensa nel corso del Settecento e ancora di più 
nell’Ottocento tanto che lo stesso Venerio trova nei viaggi un’importante fonte di cono-
scenza, la forma più consueta di aggiornamento, soprattutto in ambito scientifico, erano 
i libri, le gazzette, le riviste e gli opuscoli6. Anche per coloro che più di tutti si sentivano 
cittadini del mondo e vedevano nel viaggio e nelle relazioni con colleghi e amici d’oltre 
confine una fonte insostituibile di accrescimento intellettuale7, viaggiare non risultava 
sempre facile e produttivo: si tenga conto, ad es., delle barriere giurisdizionali, delle dif-
ferenze linguistiche, culturali e religiose8.
Girolamo Venerio e gli intellettuali operanti in Friuli durante la prima metà dell’Ot-
tocento vivono questa situazione e, di conseguenza, trovano nella circolazione libraria, 
nelle biblioteche (soprattutto private), nei periodici e nella corrispondenza epistolare il 
modo più diretto per entrare in contatto con l’Europa dei savants. Si spiega in questo 
5 Cuaz 1982, 106ss.; Geselle 2001.
6 Borghi 2003, in part. 100-135; Cantor - Shuttleworth 2004, 1-6; Govoni 2010, 198-199; 
sulla relazione fra produzione e circolazione libraria da un lato e circolazione e fruizione delle 
idee dall’altro si può vedere Mangio 2012, 11-26.
7 Nel contesto friulano si segnala il caso di Niccolò Madrisio (Casella 2008, 639-671).
8 Roche 2007, 130.
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modo lo sforzo di acquisire tutte quelle opere, edite nella penisola o nel continen-
te, che divulgavano i progressi delle scienze e favorivano l’apprendimento dei saperi 
tecnico-scientifici.
Il libro, se non sostituiva completamente il viaggio e l’incontro diretto fra studiosi, 
completava e ampliava gli orizzonti, permetteva una rielaborazione domestica e perso-
nale delle varie ricerche e dei problemi connessi9. In questo quadro la creazione di una 
biblioteca personale e lo scambio di volumi erano perciò prassi necessaria10, soprattutto 
in considerazione del fatto che i patrimoni librari delle biblioteche pubbliche, sale e ga-
binetti di lettura, accademie e società, erano ancora decisamente ridotti, soprattutto in 
Friuli, nonostante la comparsa di luoghi preposti alla diffusione della cultura scritta11.
I problemi da affrontare per la creazione di una biblioteca scientifica privata erano 
però molteplici: il costo dell’operazione, che oltre ai prezzi dei volumi normalmente 
elevati, annoverava le spese di trasporto e, talvolta, di traduzione; la censura, che col-
piva i testi inclini a veicolare idee sovversive nei confronti del governo dominante e 
dell’autorità religiosa; la lentezza della comunicazione delle novità editoriali fra uno 
stato e l’altro12.
Va ricordato che Udine ebbe una biblioteca pubblica comunale soltanto a partire 
dal 1866, mentre la prima biblioteca aperta al pubblico fu realizzata intorno al 1710 
dal patriarca Dionisio Dolfin nell’ambito di un progetto di crescita culturale del 
Friuli. La biblioteca Dolfiniana si rifaceva a esperienze quali la Marciana a Venezia, 
l’Angelica a Roma (che fu la prima aperta al pubblico), l’Ambrosiana a Milano. Il 
Friuli del Settecento con la Dolfiniana a Udine e la Guarneriana a San Daniele era 
al passo con i tempi; anche perché il territorio si arricchiva di collezioni private che 
9 Per il primo Ottocento Barbier (2004, 405-406) segnala una vera e propria «rivoluzione» 
nella diffusione del libro; così come di «textbook revolution», in merito ai temi al centro della 
produzione libraria, parla Topham 2000, 317-337. Per la diffusione della scienza, soprattutto in 
ambito popolare, cf. Govoni 2010, 181-183.
10 Esemplare per la circolazione libraria e la formazione di biblioteche private è il caso della 
Milano del primo Ottocento; d’obbligo il rinvio a Berengo (2012, in part. 132-160).
11 Berti 1989, 39ss.; Tamburlini 2000, 71. Cf. anche Braida 2002, 28 in riferimento al sog-
giorno italiano dello spagnolo Juan Andrés (dal 1773 al 1817): «le città italiane, piccole e gran-
di, sembrano, a seguire le sue entusiastiche descrizioni, brulicanti di artisti, letterati e scienziati».
12 Sulla censura in età veneta e austriaca cf. Frajese 2014, 134-135 e 179-184.
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costituivano un patrimonio numericamente e qualitativamente eccellente13.
Le numerose tipografie fiorite tra Sette e Ottocento contribuirono a formare e a so-
stenere l’ambiente culturale friulano dentro il quale maturarono gli interessi di Girola-
mo Venerio14. A San Vito al Tagliamento troviamo dal 1834 lo stampatore, editore e 
libraio Giacomo Pascati15, che pubblicò per il conte Gherardo Freschi16 due periodici 
importanti per la loro novità: «L’educazione della donna», di cui uscirono due soli 
fascicoli nel 1838-1839 poiché ben presto censurato dall’autorità austriaca, e «L’Amico 
del Contadino», edito dal 1842 al 184817. Questo periodico, inizialmente intitolato «Il 
Socrate del villaggio», si affermò come una delle esperienze editoriali più rilevanti intra-
prese in ambito friulano. La pubblicazione mirava a propagare i lumi della scienza tra i 
possidenti e i parroci, le due classi sociali maggiormente coinvolte nella diffusione della 
cultura scientifica e tecnica in ambiente rurale18. Si tratta di un esperimento tentato, 
negli stessi anni, da altri giornali, fra i quali si segnala «L’agricoltore padovano» (1838-
39), successivamente modificato (dal 1840) in «L’agricoltore delle provincie venete», 
uscito sotto la guida di Domenico Rizzi19.
Il giornale del Freschi, cui contribuirono alcune delle più rilevanti personalità attive 
in ambito veneto e friulano, era un collettore di studi, ricerche e proposte che faceva 
dell’istruzione agraria, soprattutto di carattere tecnico ed economico, il cardine per il 
13 Per un quadro delle biblioteche pubbliche e private del Settecento friulano si veda, per es., 
Rozzo 1996, 1s. e i saggi ivi dedicati da vari autori specificamente alle biblioteche Patriarcale, del 
Seminario di Udine, delle Cappuccine di Udine, Guarneriana di San Daniele, Florio di Udine, 
Altan di San Vito al Tagliamento, Gian Giuseppe Liruti di Villafredda, Tartagna di Udine, Ma-
nin di Udine e Venezia. Si veda inoltre Rozzo 1998.
14 Per approfondimenti cf. Barzazi 2004, 59-72, Biasutti 1973-74, Comelli 1980, 180, Marini 
1979. Importante era già il quadro delle biblioteche friulane tracciato da Gamba in BCB, ms. 
29.A.1.11, Bartolomeo Gamba, Viaggio a Udine, Trieste e Fiume. Luglio 1800. Corrisponden-
ze. Itinerario. Il Gamba era uno dei tipografi maggiormente ammirati da Pietro Cernazai (Rossi 
1996-1997, 87).
15 Tradizionalmente si vuole che Giacomo Pascati abbia rilevato la tipografia portogruarese di 
Nicolò Bettoni; in realtà egli rilevò la tipografia sanvitese di Francesco Andreola; si veda Tam-
burlini 2001.
16 Su Gherardo Freschi cf. Bianchini 2011a.
17 Su «L’Amico del Contadino» cf. Brunello 1998, 105-144.
18 Sulla figura dei parroci agronomi cf. Brunello 1996, in particolare 57ss..
19 Brunello 1996, 69.
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rinnovamento e per la risoluzione del problema della miseria e della riottosità contadina 
a essa strettamente correlato. Divisa in tre indirizzi economici (economia rurale, econo-
mia domestica, economia pubblica) l’istruzione agraria abbraccia due grandi ambiti: la 
scienza e la sua applicazione. Di essi, il primo comprendeva tutte le nozioni teoriche ri-
guardanti i vegetali e gli altri fattori necessari allo sviluppo dell’agricoltura di cui forniva 
le leggi generali. Il secondo, di carattere tecnico-pratico, era indirizzato all’attuazione 
concreta dei dettami della scienza e della tecnica. Questo rispecchiava la lettura sociopo-
litica che Freschi e i suoi collaboratori davano della società friulana, nella quale uno dei 
problemi di fondo era l’aspra contrapposizione fra possidenti e contadini. La proposta 
avanzata consisteva nella creazione di un legame di interdipendenza e di collaborazione 
costruttiva fra le parti, fondato sulla connessione fra la scienza da un lato, cui avrebbero 
dovuto sovrintendere i proprietari, e la pratica agraria dall’altro, affidata alla cura dei 
contadini. Si tratta di una visione sotto certi aspetti utopistica, tuttavia non così estra-
nea alla realtà dei fatti in quanto trova una concreta realizzazione nell’azienda agraria 
impiantata dal Freschi e nella tenuta organizzata dal Venerio.
Oltre a «L’Amico del Contadino», altri periodici rivestono un ruolo fondamen-
tale nella diffusione di conoscenze, novità e curiosità di carattere tecnico e scientifi-
co20. È il caso, ad es., del «Giornale di Passariano», edito a Udine a partire dal 1806, 
che, nella sua veste di giornale ufficiale, aveva lo scopo di «assicurare la massima 
diffusione alle nuove norme legislative introdotte dall’occupante, per fare da tramite 
tra le autorità stesse e la popolazione»21. Era un giornale di propaganda che non tra-
scurava la cronaca locale ed estera, gli annunci economici e le segnalazioni letterarie, 
per giungere fino a tematiche di tipo tecnico-scientifico come le rilevazioni meteoro-
logiche22. Si tratta di una scelta editoriale rintracciabile anche in altri periodici, dove 
trovavano spazio «articoli di argomento medico o matematico, geologico o botani-
20 Una lista dei libri acquistati dal Venerio nel corso della sua vita in BCUd, FP, ms. 1521 b. 6, 
fasc. Note di libri.
21 Cuttini - Zaccuri 1987, 9. Pubblicato inizialmente in forma aperiodica, assume in seguito 
cadenza bisettimanale fino alla sua chiusura nel 1809.
22 Dopo la soppressione del «Giornale di Passariano», nel 1813 vede la luce un secondo 
periodico (sempre grazie al sovvenzionamento dell’autorità francese), il «Foglio del Diparti-
mento di Passariano», anch’esso contenente, a fianco delle notizie politico-amministrative, brevi 
riferimenti a tematiche rientranti sotto la categoria «scienza e tecnologia».
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co» e venivano mescolate la scienza e la politica, l’economia, la letteratura, l’arte23.
Fra le pubblicazioni di carattere meramente tecnico-scientifico, delle quali diversi 
estratti e appunti compaiono nelle carte Venerio, vanno elencati: gli «Annali dell’agricol-
tura del Regno d’Italia»; il  «Giornale d’Italia spettante alla scienza naturale e principal-
mente all’agricoltura, alle arti ed al commercio», edito a partire dal luglio 1764 sotto la 
direzione di Francesco Griselini e divenuto in seguito l’organo di stampa principale delle 
accademie d’agricoltura della repubblica veneta; la «Raccolta di opuscoli medico-prati-
ci» (1773-1778) e la «Raccolta di opuscoli fisico-medici» (1774-1780), collane uscite 
entrambe a Firenze per volontà di Giovanni Luigi Targioni; le «Osservazioni spettanti 
alla fisica, alla storia naturale ed alle arti», edite a Venezia dal 1776 al 1780; la «Scelta 
di opuscoli interessanti tradotti da varie lingue», curata da Carlo Amoretti e Francesco 
Soave e uscita a Milano a partire dal 1775 (poi mutata nel 1778 in «Opuscoli scelti sulle 
scienze e sulle arti» e, dal 1804, in «Nuova scelta di opuscoli interessanti sulle scienze e 
sulle arti»); le «Memorie di matematica e fisica della Società Italiana», edite fra Verona e 
Modena a partire dal 1782 con cadenza biennale a cura di Anton Maria Lorgna, che pub-
blicavano gli scritti dei membri della «Società Italiana» detta «Società dei XL» fonda-
ta dallo stesso Lorgna nel 1782; la «Biblioteca fisica d’Europa», bimestrale fondato da 
Brugnatelli a Pavia, edita dal 1788 al 1791 e convogliata, dal 1792 al 1796, nel trimestrale 
«Giornale fisico medico ossia Raccolta di osservazioni sopra la fisica, matematica, chimi-
ca, storia naturale, medicina, chirurgia, arti e agricoltura per servire di seguito alla Biblio-
teca fisica d’Europa» (otto volumi); gli «Annali di chimica ovvero raccolta di memorie 
sulle scienze, arti e manifatture ad essa relative», editi sempre da Brugnatelli a Pavia dal 
1790 al 1805, per un totale di 22 volumi24.
Fra i periodici noti al Venerio ci sono le due principali pubblicazioni milanesi dell’età 
della Restaurazione25: la «Biblioteca italiana, ossia Giornale di letteratura scienze ed 
arti», edito a partire dal 1816, noto per avere dato avvio alla polemica tra classicisti e 
romantici, e il «Conciliatore», uscito per diciotto mesi nel biennio 1818-1819, propu-
gnatore delle idee romantiche e liberali.
23 Berengo 1962, XLIV.
24 Approfondimenti sulle raccolte citate in Delpiano 1989; Farinella 1993; Penso 1978; Piva 
1992, 13-14; Piva 1993, in part. 15-38.
25 Della Peruta 2002, 9.
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Caratterizzato da un taglio prevalentemente tecnico ed economico è invece il «Gior-
nale agrario lombardo-veneto», edito a Milano a partire dal 1834 come continuazione 
degli «Annali universali di tecnologia, di agricoltura, di economia rurale e domestica, 
di arti e di mestieri», che avevano visto la luce nel 1826 ed erano ben noti al Venerio. 
Questi ultimi erano sorti con l’obiettivo di incentivare e diffondere gli studi di tecnolo-
gia intesa come «l’insegnamento di una o di più arti meccaniche o chimiche» e come 
«la scienza generale o piuttosto la filosofia dell’arte o delle arti [che] siede per così dire 
in mezzo alle scienze ed alle arti, e mentre all’ingegno dei dotti presenta il meccanismo 
delle arti, offre agli artisti tutte le risorse che dai lumi scientifici esse possono ricavare»26. 
L’agricoltura figura fra i temi d’interesse già a partire dal 1827. Di carattere più specifico 
sono invece il «Giornale di farmacia-chimica e scienze accessorie», edito a Milano a 
partire dal 1824, e gli «Annali universali di statistica, economia pubblica, storia e viag-
gi», editi sempre a Milano a partire dallo stesso anno27.
Provengono d’oltralpe, oltre alle pubblicazioni accademiche, anche alcune testate 
presenti nella biblioteca di Girolamo Venerio che esercitarono un’influenza profonda 
sul mondo culturale veneto e friulano28. Anzitutto il «Journal de physique» dell’abate 
Jean Baptiste Rozier (1734-1793), pubblicato a Parigi a partire dal 1771 con il titolo 
completo di «Observations sur la physique, l’histoire naturelle, et les arts e métiers», 
successivamente mutato in «Journal de physique, de chimie et d’histoire naturelle et des 
arts»29. Poi le «Annales des Chimie ou recueil de mémoires concernant la Chimie et 
les Arts qui en dépendent», uscite a Parigi dal 1789 al 1802 in quarantaquattro volumi 
sotto la cura di Lavoisier. Il «Journal des Savants», considerato il primo vero periodico 
scientifico europeo, ideato da Denis de Sallo nel 1665 e pubblicato ininterrottamente 
fino al 1792 con il titolo di «Journal des sçavans». Riedito con denominazione aggior-
nata a partire dal 1816, svolse un ruolo di primaria importanza nella diffusione delle 
26 Cenni generali intorno alla tecnologia 1826, IIIss.
27 Sulla stampa tecnico-scientifica italiana dell’Ottocento si vedano le pagine web dedicate: 
http://www.pereco.lombardiastorica.it; http://www.emeroteca.braidense.it.
28 Cf. in part. le «Philosophical Transactions» della Royal Society di Londra.
29 Il periodico era già uscito in precedenza col medesimo titolo. La stampa era stata però ben 
presto interrotta e riprese solo in seguito all’acquisto dei diritti da parte di Rozier. Un’edizione 
italiana dello stesso periodico compare a Venezia a partire dal 1776, con la denominazione di 
«Osservazioni spettanti alla fisica, alla storia naturale ed alle arti».
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nuove scoperte scientifiche e tecnologiche e nel costante aggiornamento su quanto av-
veniva all’interno della comunità scientifica internazionale30.
Un ruolo fondamentale, infine, rivestì la «Bibliothèque britannique», edita a Gine-
vra tra il 1796 e il 1815, sette volumi per annata: tre di letteratura, tre di scienze e arti, 
uno di agricoltura, con una consistenza complessiva di 144 volumi. La collana, dopo la 
parentesi britannica durante la quale divenne «une sorte de manifeste pour une con-
ception transnationale de la recherche et de la culture», si aprì ancor di più all’Europa 
e al mondo, comprendendo molteplici nuovi ambiti disciplinari e assumendo a partire 
dal 1816 la denominazione emblematica di «Bibliothèque universelle»31. Nello spiri-
to dei suoi fondatori, Marc-Auguste Pictet (1752-1825), il fratello Charles Pictet de 
Rochemont (1755-1824) e il loro amico e collega Frédéric-Guillaume Maurice (1750-
1826), la «Bibliothèque» si configurava come «a derivative translating journal with 
contents drawn essentially from English sources and across the widest possible subject 
range (…) inspired by a genuine – though not uncritical – admiration of Britain and all 
its works»32. In realtà, insieme con saggi anglosassoni, la rivista accolse, specialmente 
nel settore dedicato alle scienze e alle arti, numerosi contributi di diversa provenienza, 
configurandosi come testata cosmopolita e punto di riferimento obbligato per tutti co-
loro che si interessavano alla ricerca scientifica e alla sperimentazione tecnologica.
2. Progresso scientifico e sue applicazioni nel Settecento friulano
2.1. Saperi scientifici fra specializzazioni e interconnessioni
Per delineare il quadro di fruizione dei saperi scientifici è necessario procedere preli-
minarmente all’analisi di alcuni settori di ricerca specifici con l’obiettivo, da un lato, di 
tracciare l’operato di alcune fra le principali personalità attive in ambito veneto-friulano, 
dall’altro, di evidenziare le linee di sviluppo delle scienze e delle tecniche nel corso del 
Settecento perché da qui prende avvio il progresso scientifico dell’Ottocento. Il primo 
dato da sottolineare è la simbiosi fra sapere teorico e applicazioni tecnico-pratiche. La 
30 Per un quadro più ampio sui periodici internazionali vd. Kronick 1991.
31 Sigrist 2004, 96. Sulle due fasi del periodico cf. Bickerton 1986; Bridel-Francillon 1998; sul 
titolo cf. anche Benguigui 2006, 89.
32 Bickerton 1999, 13. Sull'ambiente ginevrino cf. Pictet 1987.
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ricerca scientifica, fosse essa direttamente connessa con lo studio del territorio oppure 
votata a indagini più astratte, quali la meccanica celeste o l’influenza della luna e degli 
astri sulle stagioni, era in ogni caso profondamente influenzata dall’esigenza di trovare 
soluzioni. Del resto pochi governi e istituti di ricerca come accademie e società scienti-
fiche avrebbero potuto interessarsi a scoperte prive di applicazioni nella realtà33.
Fare scienza in Friuli tra Sette e Ottocento, così come avveniva in altri contesti 
italiani ed europei, equivaleva a impegnarsi per il bene comune, anche se di fatto i 
vantaggi delle scoperte scientifiche favorivano soltanto una cerchia ristretta. È così 
che nel contesto veneto e friulano le scienze lasciavano progressivamente i temi co-
smologici e antropologici per proiettarsi «sempre più nella direzione delle scienze 
pratiche, di immediata utilizzazione ed applicazione»34. Questo orientamento, se nel 
campo della ricerca teorica generò un ritardo nei confronti degli altri ambienti scienti-
fici europei, stimolò tuttavia una sperimentazione che portò ad applicazioni e risultati 
concreti in settori quali l’elettrotecnica, la chimica, la meteorologia, la meccanica, le 
comunicazioni e i trasporti.
A questo processo contribuirono anche numerosi appassionati di scienza (ama-
teurs) impegnati da un lato assimilare le nuove scoperte provenienti d’oltralpe, dall’al-
tro a diffonderne i risultati nel contesto cittadino e locale, attraverso il coinvolgimento 
di amici, parenti, conoscenti, sottoposti. Si tratta molto spesso di funzionari pubblici 
che agivano in prima persona nelle accademie e società scientifiche e negli istituti d’i-
struzione. Il crescente interesse per lo studio della circolazione delle idee in Europa e 
per lo sviluppo della comunicazione tra centri e periferie e per la circolazione dei saperi, 
con particolare riguardo ai saperi scientifici, ha portato a una profonda rivisitazione 
di categorie interpretative quali la contrapposizione fra centri culturali e periferie, fra 
alta e bassa cultura, tra figure scientifiche di primo piano e figure secondarie. Si tratta 
di studi che, per l’ambito veneto e friulano, hanno portato a riconsiderare le posizioni 
che volevano il Friuli luogo di arretratezza culturale oltre che economica e sociale35.
Per meglio definire il quadro entro cui opera Venerio si fornirà una rassegna di 
33 Heilbron 1992, 319.
34 Soppelsa 1986, 510.
35 Cf. in particolare Casella 2009, Casella 2012.
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studiosi e cultori di scienze matematiche e fisiche (compresa la geometria e l’astrono-
mia), di studi medici e di ricerche geologico-geografiche (inserite nel più ampio con-
testo delle scienze naturali) attivi tra la seconda metà del Settecento e i primi decenni 
dell’Ottocento.
2.2. Le scienze matematiche e astronomiche
All’attività in ambito matematico e fisico di Marinoni si ricollegano alcune figure di 
spicco del Friuli settecentesco: Giuseppe Suzzi (1701-1764), Jacopo Belgrado (1704-
1789), Giuseppe e Girolamo de Renaldis (rispettivamente 1723-1785 e 1724-1803), 
Pietro Zuliani (1739-1804) e Giuseppe Barzellini (1730-1803)36.
Giuseppe Suzzi, originario di Ragogna, si formò tra Udine e il collegio dei padri 
Somaschi di Murano, dove fu allievo di Giovanni Francesco Crivelli37. Trasferitosi a Pa-
dova, seguì ufficialmente i corsi di giurisprudenza, mentre privatamente approfondì lo 
studio della matematica e della fisica sotto la guida di Jacopo Riccati, per intercessione 
del quale, nel 1727, venne ammesso all’Accademia dell’Istituto delle Scienze di Bolo-
gna38. Nel 1744, oltre a conseguire il dottorato in filosofia e medicina, assunse la cattedra 
di filosofia naturale a Padova e, considerata la sua abilità nel coniugare ricerca teorica e 
applicazioni pratiche, ottenne dal Governo marciano l’incarico di sovrintendere alla re-
golamentazione delle acque della Repubblica. Autore delle Disquisitiones Mathematicae 
(Venezia 1722), Suzzi rimase per tutta la seconda metà del Settecento, nonostante fosse 
responsabile di un’errata formula di risoluzione dell’equazione di terzo grado, uno dei 
matematici di riferimento per moltissimi scienziati e meteorologi veneti, a partire da 
Giuseppe Toaldo e dallo stesso Girolamo Venerio39.
36 Per le rispettive biografie cf. Deotto 2009; Donatis 2009a; Sclippa 2009b; Sclippa 2009c; 
Donatis 2009c; Gorian 2009.
37 Il Crivelli fu autore di alcune opere didattiche di fisica, aritmetica e geometria (De Ferrari 
1985): si segnalano gli Elementi di aritmetica numerale e letterale (Venezia 1728), gli Elementi di 
fisica (Venezia 1731) e la Nuova elementare di geometria (Venezia 1738).
38 Nell’epoca in cui Suzzi fu alla sua scuola, Riccati si stava occupando di calcolo flessionale, 
nella forma newtoniana dell’analisi, recepito dagli allievi che si occuparono poi di diffonderlo 
ampiamente nell’ambiente veneto e in quello universitario padovano, dove già Jacob Hermann e 
Daniele Bernoulli avevano diffuso la scienza leibniziana (Baldini 2002, 184). Sull’Istituto delle 
Scienze di Bologna vd. Cavazza 1990; Cavazza 2008 e Zini 2011.
39 La vicenda dell’erronea determinazione della formula ebbe risonanza europea e determinò 
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Coetaneo del Suzzi fu Jacopo Belgrado, fisico di grande talento, formatosi tra Pa-
dova, Bologna e Parma. Entrato nel 1723 a far parte della Compagnia di Gesù, ottenne 
nel 1738 la cattedra di matematica nell’Università di Parma e contemporaneamente, su 
richiesta del re di Spagna, nell’Università di Madrid, dove però non si recò mai. Oltre 
all’insegnamento matematico e a una consistente attività letteraria e poetica, Belgrado 
si impegnò fin da giovane nella ricerca applicata. A Parma in particolare, grazie alla col-
laborazione dei costruttori di strumenti scientifici Stefano Droghi e Pietro Ballerini, nel 
1757 impiantò presso il collegio dei Gesuiti una specola astronomica fra le più moderne 
dell’epoca40. Agli scienziati friulani a lui contemporanei e alla generazione immediata-
mente successiva erano note alcune sue opere pubblicate tra gli anni quaranta e sessanta: 
De corporibus elasticis: disquisitio physico-mathematica (Parma 1747), I fenomeni elettrici 
con i corollari da lor dedotti, e con i fonti di ciò che rende malagevole la ricerca del principio 
elettrico (Parma 1749), Dell’azione del caso nelle invenzioni e dell’influsso degli astri ne’ 
corpi terrestri: dissertazioni due (Padova 1757) e De utriusque analyseos usu in re physica 
(Parma 1761-1762).
Altrettanto importanti sono le relazioni instaurate con alcuni dei maggiori stu-
diosi italiani ed europei, tra cui il friulano Pietro Zuliani41. Questi studiò filosofia, 
teologia e medicina e fu docente prima presso il Collegio veneto e, dal 1783, nell’U-
niversità di Padova dove si interessò soprattutto di fisica applicata e di idraulica. Fu 
incaricato nel 1781 dal Senato veneto della sistemazione del fiume Brenta; nel 1793 
vinse il concorso indetto dall’Accademia di Mantova con una memoria sul problema 
dello sbocco dei fiumi nel mare42.
Collega di Zuliani a Padova fu Girolamo de Renaldis, storico e matematico, che 
insieme con il fratello Giuseppe era stato allievo del Collegio sanvitese di Anton Laz-
il declino della fama e della credibilità di Suzzi, senza però nuocere ai suoi apporti per la diffu-
sione di una fisica moderna, attraverso il suo insegnamento e le sue opere, ancorché di impianto 
aristotelico: cf. Baldini 2002; Deotto 2009.
40 Cf. Belgrado 1795; Marchetti 1979, 535ss.; Cappelletti 1965; Donatis 2009a.
41 Per i rapporti fra Belgrado e Zuliani cf. Belgrado 1840.
42 Dissertazione sopra il quesito: quali vantaggi o danni, e in quale stato d’acqua produca nel 
sistema generale d’un fiume la molteplicità de’ suoi sbocchi nel mare (Mantova, Pazzoni 1795). Una 
versione anche in Zuliani 1824, 62-112.
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zaro Moro43. Entrambi poi allievi dell’abate Suzzi, Giuseppe e Girolamo si distinsero 
nell’ambiente patavino per alcune dissertazioni a quattro mani sui triangoli e sulla teoria 
dei numeri figurati che assicurarono a Girolamo la cattedra di geometria e a Giuseppe 
la nomina a matematico e astronomo delle colonie americane del Portogallo, rifiutata 
in seguito per motivi di salute44. Giuseppe dopo essere stato collaboratore del vescovo 
di Padova, il cardinale Carlo della Torre Rezzonico, eletto papa col nome di Clemente 
XIII, seguì quest’ultimo a Roma e divenne suo cameriere segreto e custode della biblio-
teca personale. Morto il Rezzonico, rimase a Roma al servizio di Pio VI come prelato 
domestico, per poi rientrare in Friuli dove morì nel 1785. Più concentrato sulla ricerca 
scientifica fu Girolamo che scrisse diversi trattati di matematica e geometria, senza di-
sdegnare tuttavia la storia e la letteratura. Tra i lavori scientifici, oltre a quelli composti 
insieme al fratello, vanno ricordati gli Opuscola geometrica et analytica (Venezia 1769) e 
la prolusione pronunciata in occasione dell’insediamento nella cattedra di elementi di 
geometria a Padova, intitolata Institutionis geometricae brevis informatio (Venezia 1751).
Contemporaneo dei de Renaldis fu Giuseppe Barzellini, attivo sia nelle scienze ma-
tematiche e geometriche, sia negli studi astronomici e meteorologici i cui risultati pub-
blicò nelle memorie e opuscoli di alcune istituzioni scientifiche europee45. Oltre all’edi-
zione di alcuni manuali sulla comparazione del valore delle monete, il suo nome è legato 
all’attività svolta per la società agraria di Gorizia, dove affiancò Antonio Musnig nella 
stesura e compilazioni di tavole meteorologiche trimestrali per gli anni 1781-8846. Per la 
stessa società portò a termine numerose ricerche tecnico-scientifiche, coniugando la ri-
cerca teorica alla sperimentazione agronomica e alla risoluzione di questioni di carattere 
igienico-sanitario. Portano il suo nome anche le operazioni di sistemazione e revisione 
43 Alcune lettere fra i de Renaldis e il Moro in Moro 1993; Sclippa 1987, 135-141. Sul Moro e il 
suo ambiente culturale si veda anche Anton Lazzaro Moro. Contributi 1988, in particolare i saggi di 
Paolo Rossi (I crostacei, i vulcani, l’ordine del mondo, 9-31) e di Paolo Preto (Fossili, “lumi e soperta 
del territorio nel Veneto del ‘700, 33-48). Una biografia recente in Sclippa-Metz 2009.
44 Fra le opere si segnalano in particolare i seguenti saggi a quattro mani: De Renaldis-De 
Renaldis 1746; De Renaldis-De Renaldis 1748. Ulteriori informazioni in Pastres 2009; 
Sclippa 2009b.
45 Breve biografia in Gorian 2009.
46 Di particolare interesse Barzellini 1770 e Barzellini 1783. Le tavole meteorologiche sono 
invece contenute nelle «Notizie della imperial regia società agraria di Gorizia» edite a cura della 
Società agraria di Gorizia dal 1781 al 1788.
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del catasto di Gorizia (catasto barzelliniano). In contatto con alcuni famosi astronomi 
e meteorologici dell’epoca, fra i quali Giuseppe Toaldo, Barzellini rappresenta uno dei 
punti di riferimento di Girolamo Venerio, non solo per la meteorologia, ma anche per 
l’acquisizione del metodo scientifico-matematico.
Da questo breve quadro sui cultori delle scienze matematiche in Friuli emergono 
due caratteristiche fondamentali: da un lato l’affermazione di una visione della ricerca 
basata su calcoli matematici e su dimostrazioni sperimentali; dall’altro l’applicazio-
ne della scienza statistica allo studio dell’atmosfera, sulla base di quanto proposto e 
diffuso da Isaac Newton. Lo scienziato inglese costituiva il punto di riferimento ne-
cessario per tutti coloro che si occupavano di meccanica celeste, meccanica classica, 
idrostatica, pneumatica, ottica e rifrazione della luce. Le opere di idraulica e matema-
tico-geometriche di Zuliani, dei de Renaldis e del Barzellini fanno inevitabilmente 
i conti con la fisica newtoniana, soprattutto nella prospettiva delle sue applicazioni 
concrete. La quasi totalità dei testi tecnico-scientifici apparsi nel corso del Settecento 
affronta problemi come la regimentazione delle acque, la misurazione e perticazione 
delle terre, il miglioramento e l’estensione delle opere di bonifica e di irrigazione, con 
specifica attenzione per l’applicazione delle nuove conoscenze meccaniche. La mec-
canica trovava compimento non tanto nello studio e nella descrizione del moto e delle 
rivoluzioni dei pianeti, quanto nella realizzazione di dispositivi e di strumenti tecnici 
come mulini, pompe idrauliche, sollevatori.
Ciò non toglie che diversi matematici e fisici in ambiente friulano e veneto, oltre a 
impegnarsi nella risoluzione di questioni più propriamente tecniche, dedicassero parte 
delle loro energie anche a ricerche di applicazione meno immediata come la pura os-
servazione astronomica, sospinti dalle scoperte di Keplero, Hooke, Newton, Bradley e 
Halley, e incoraggiati dall’evoluzione e dal perfezionamento degli strumenti scientifici 
ad opera di costruttori come Francesco Bianchini (1662-1729), George Graham (1673-
1751) e Jesse Ramsden (1735-1800). Oggetto di studio erano soprattutto fenomeni 
particolari: il passaggio delle comete, le eclissi solari e lunari, il transito di Venere sul 
disco del Sole.
Nella ricerca astronomica, oltre al Marinoni, furono attivi il già ricordato Jacopo Bel-
grado e Giovanni Bernardo Pisenti (1701-1742). L’osservatorio astronomico organizza-
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to a Parma dal Belgrado era fornito di tre telescopi, rispettivamente di dodici, quindici e 
venticinque piedi, con i quali Belgrado effettuò numerose osservazioni di eclissi lunari e 
solari, del transito di comete, dell’influsso degli astri sui corpi celesti e sull’atmosfera47. 
La fama raggiunta attraverso i suoi studi, fra i quali spicca il De utriusque analyseos usu in 
re physica (Parma 1761-62), gli valse la nomina a membro dell’Accademia delle Scienze 
di Parigi, ma non gli evitò l’allontanamento dalla corte parmense, in un periodo segnato 
dall’aspra opposizione nei confronti dei Gesuiti. Trasferitosi prima a Bologna e poi in 
Friuli, Belgrado portò con sé una fama consolidata di fisico, matematico e astronomo, 
suscitando l’interesse dei suoi conterranei verso le scienze geometriche e matematiche, 
spingendo l’ambiente udinese a guardare con fiducia alla cultura illuministica europea48, 
anche se, nel momento in cui arrivò in Friuli, vi trovò all’opera semplici appassionati 
della materia più che veri e propri studiosi.
Di minore statura intelletuale e scientifica risulta la personalità di Giovanni Bernar-
do Pisenti, studioso cividalese e membro della congregazione dei Somaschi, operante 
soprattutto a Venezia49. Nonostante gli venga spesso attribuito l’epiteto di astronomo, 
non si conoscono sue opere scientifiche originali, ma fondamentale risulta il suo impul-
so alla diffusione dei saperi astronomici attraverso la traduzione di opere straniere come 
il Saggio d’una nuova teoria sopra la visione del signor Giorgio Berkley (Venezia 1732), il 
Saggio della filosofia del signor cav. Isacco Newton esposta con chiarezza dal signor Enrico 
Pemberton (Venezia 1733) e la Carta del sistema solare di G. Whinston (Venezia 1735)50.
Maggiore rilievo ebbe la generazione successiva di studiosi che, pur non annoveran-
do dei veri e propri astronomi di professione, favorì la diffusione in Friuli degli studi 
astronomici e matematici d’avanguardia che provenivano soprattutto dalla Francia e 
47 Cf. Belgrado 1757.
48 A Udine, oltre alla stesura di alcuni opuscoli di carattere morale e filosofico-teologico, con-
tinuò a guardare con simpatia agli studi scientifici e pubblicò diverse opere di carattere interdi-
sciplinare, dove le esigenze della fede si coniugavano con la ricerca e i postulati fisici e matematici 
(cf. Belgrado 1777).
49 Cf. Ferrari 1960; Elogio del P.D. Giovambernardo Pisenti 1742.
50 I titoli in originale sono: G. Berkeley, An essay towards new theory of vision (1709); I. New-
ton, Philosophiae Naturalis Principia Mathematica (1687), W. Whinston, A scheme of the solar 
system with the orbits of the planets and comets belonging therets described from Dr. Halley’s accurate 
table of comets (1720-25).
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dall’Inghilterra: Gian Giuseppe Barzellini (1730-1809), Andrea Comparetti (1745-
1802), Lorenzo Selva (1716-1800) e Giovanni Battista Pacassi (1758-post 1788).
Il Barzellini, nato a Cormons il 17 febbraio 1730, discendente da una famiglia no-
bile, dimostrò fin da giovane una propensione per gli studi matematici che lo condusse 
in età matura a occupare la carica di «primo ragionato» presso gli Stati della Contea di 
Gorizia. I suoi studi nel campo delle scienze matematiche, della geometria e dell’astro-
nomia comprendono l’osservazione e il calcolo delle eclissi lunari e solari, la misurazione 
della latitudine e longitudine di Gorizia (eseguita per mezzo di un quadrante di sua 
invenzione), l’analisi dell’atmosfera, lo studio dei logaritmi e la realizzazione di alcune 
meridiane. Fra i numerosi riconoscimenti il più importante è quello tributatogli «dalla 
radunanza di Roma che gli destinò l’onore del ritratto, collocandolo tra quelli del Bian-
chini, del Manfredi, e di altri arcadi»51.
Accanto a Barzellini va annoverato, per spirito naturalistico e propensione scientifica, 
Andrea Comparetti, personalità complessa e affascinante, su cui si tornerà più diffusa-
mente nel paragrafo successivo52. Nonostante la maggiore propensione per gli studi me-
dici, Comparetti dimostrò un costante interesse per la fisica e l’astronomia, alimentato 
anche dall’amicizia con Ruggero Boscovich e dall’interessamento dimostrato da Eulero 
per i suoi studi. Non si conoscono pubblicazioni dedicate al settore specificamente astro-
nomico, ma i suoi studi sull’ottica, realizzati attraverso l’osservazione diretta del cielo, 
lo misero in relazione con gli ambienti di Pordenone e Padova, rendendolo un punto di 
riferimento obbligato sia per le ricerche di medicina, sia per quelle fisico-naturalistiche.
Lorenzo Selva, legato a Comparetti per convergenti interessi, è considerato il miglio-
re ottico della Repubblica veneta e uno fra i migliori d’Europa53. Originario di Maniago 
e figlio di Domenico Selva, anch’egli ottico di buon livello, Lorenzo ricevette fin da 
giovane una buona formazione scientifica, specializzandosi negli studi di ottica, sulla 
scia di quanto già da decenni aveva portato avanti il padre nel suo laboratorio e in stret-
to contatto con il fratello Giovanni Maria, docente di matematica. Dagli esperimenti 
sul perfezionamento degli occhiali e sulla realizzazione di binocoli per il teatro, fonte 
51 Manzano 1884-1887, 29; cf. anche Formentini 1984, 72s.
52 Cf. Screm 2009a.
53 Donatis 2009b; Santini 1844.
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primaria di sussistenza per la famiglia, passò a ricerche e sperimentazioni sul telescopio 
e sul microscopio. L’abilità tecnica e un innato spirito d’osservazione lo portarono nel 
1741 alla cattedra di fisica e ottica a Padova e, trent’anni dopo, nel 1771, a ricevere il ri-
conoscimento di corrispondente dell’Accademia Reale delle Scienze di Parigi. Nel 1787 
pubblica la sua opera più famosa, i Sei dialoghi ottici teorico-pratici, riedizione ampliata 
e perfezionata di un opuscolo uscito all’inizio degli anni sessanta. In essi, con uno stile 
espositivo che riecheggia quello galileiano, sono affrontate le principali questioni di ot-
tica in connessione con problemi astronomici.
Per Selva è prioritario unire la costruzione degli strumenti per l’osservazione del 
cielo alla loro sperimentazione, eseguita personalmente oppure delegata a molti amici 
professori e astronomi. Fra di essi figura l’abate Ruggero Boscovich che mostrò al Selva 
uno dei primi telescopi munito di lenti ottenute con la tecnica del flint-glass, di ideazio-
ne inglese, e che lo stimolò a realizzarne di simili nella sua bottega veneziana54. L’alta 
qualità degli strumenti prodotti dal Selva venne confermata anche dai riconoscimenti 
tributati dall’Accademia delle Scienze di Parigi, che sancì il ruolo di riferimento per tutti 
coloro che in seguito si occuparono di ottica, ma anche di osservazione del cielo e di 
studio dell’atmosfera. Lo testimoniano gli stretti contatti con il già citato Boscovich e 
con Giuseppe Toaldo, mentre i suoi strumenti vennero utilizzati da osservatori e studiosi 
di mezza Europa.
Fra di essi ci fu anche Giovanni Battista Pacassi, di famiglia baronale, che si formò fra 
Gorizia, sua città d’origine, e Vienna dove frequentò il Collegio teresiano, applicandosi 
54 «Ebbi dalle fornaci a forza di studio un picciolo vaso Flint-glass, che potea stare al confron-
to con quello d’Inghilterra, e se si riguarda il giudizio in allora dato, come dirò, dai professori 
dello studio di Padova, lo superava. Con questo primo mio Flint-glass formai un telescopio di 
circa un piede e mezzo di lunghezza con un’apertura di un pollice e due terzi. Presentai dunque 
con un Memoriale all’Eccellentissimo Senato questo mio telescopio, che essendosi benignamen-
te accolto, ne fu rimessa l’informazione al Magistrato Eccellentissimo de’ Riformatori dello Stu-
dio di Padova, i quali fattone fare dai due Eccellenti Pubblici Professori di Fisica Sperimentale, 
e di Astronomia il confronto con uno di egual lunghezza del Dollond venuto d’Inghilterra, fu 
in iscritto dai medesimi dato il loro giudizio in questi precisi termini: Che dopo varie e diligenti 
prove coi medesimi fatte erano stati convinti che il Telescopio Veneziano del Selva e per la chiarezza, e 
pel contorno, e per l’ampiezza del campo, e per l’ingrandimento degli oggetti specialmente col secondo 
tubo oculare non solamente pareggia il Telescopio Inglese, ma sensibilmente lo supera in perfezione, e 
molto più nell’apertura dell’oggettivo» (Selva 1787, 94s.).
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con intensità allo studio dei classici, delle arti e delle lingue straniere. Alla formazione 
letteraria affiancò fin dagli anni dell’adolescenza lo studio del diritto e delle scienze 
naturali. Fra le pubblicazioni scientifiche, incentrate soprattutto sull’astronomia, van-
no ricordati la Theoria Planetarum et Cometarum, in tre volumi del 1780, La teoria 
della Luna, stampata nel 1785, e la dissertazione Sopra i movimenti della macchina 
aerostatica, pubblicata nel 1788 a pochi anni dalle prime esperienze eseguite a Udine 
da alcuni padri Barnabiti55.
2.3 Le scienze mediche
Non è sempre certo che a una scoperta in ambito medico segua immediatamente un 
effettivo mutamento delle tecniche e delle procedure attuate nella cura del malato o nel-
la gestione dell’emergenza sanitaria. La medicina settecentesca e, in parte, quella otto-
centesca scontano spesso questa discrasia temporale, cui si somma ancora la persistenza 
di retaggi del passato. È un limite di cui bisogna tener conto e va associato alla tendenza, 
tipica di molti medici, di coniugare la medicina con altri settori di ricerca, intercalando 
l’attività medica vera e propria, con la composizione di opuscoli su fatti geologici, cli-
matici, biologici. Un esempio emblematico è quello di Antonio Vallisneri (1661-1730), 
professore di medicina pratica, ma anche naturalista e biologo di fama internazionale56. 
In lui si colgono in modo chiaro le istanze e le proposte di coloro che stavano prepa-
rando il terreno alla «sostituzione della biologia alla filosofia come propedeutica alla 
medicina» e perciò ricercavano nel mondo naturale quelle leggi che «intuivano essere 
il fondamento pure della patologia e della clinica»57.
Questa volontà di operare in campi intimamente connessi può essere spiegata solo in 
parte con la formazione matematica e analitica, basata principalmente sull’osservazione 
del dato concreto, così come con la personale propensione verso un sapere universale. 
Più determinante è la convinzione che il progresso della scienza debba giovare al bene 
comune, una convinzione derivata da un metodo interdisciplinare in cui i vari filoni di 
ricerca concorrono a formare un unicum concettuale e operativo.
55 Formentini 1984, 87s.
56 Sulla figura di Vallisneri vd. Generali 2004 e 2007.
57 Premuda 1986b, 233.
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Per la medicina il punto di riferimento è ancora una volta Padova, dove le ricerche di 
Giambattista Morgagni e del suo entourage portarono la scienza medica a concentrarsi 
sull’osservazione anatomica e fisiologica e sulla sperimentazione farmacologica e chirur-
gica58. Non c’è più spazio per la semplice disquisizione di carattere filosofico, ricavata dai 
testi classici, poiché le risposte scientifiche sono cercate nei fatti concreti, mentre le ipote-
si e supposizioni, per essere accettate come vere, vanno sottoposte a verifiche. Il modello 
del medico è quello di uno studioso eclettico che rivolge la sua attenzione, oltre che alla 
scienza medica, a tutti quegli studi e ricerche (fisiche, botaniche, chimiche, climatiche, 
naturalistiche) la cui conoscenza appare fondamentale per completare la formazione me-
dica. I primi a essere influenzati da questo nuovo modo di concepire gli studi medici e ad 
accogliere le istanze proposte dal Morgagni furono gli studenti dell’ateneo patavino, fra i 
quali Giuseppe Antonio Pujati (1701-1760) e Andrea Comparetti (1745-1802)59.
Pujati, originario di Sacile, dopo aver studiato grammatica, filosofia e retorica nel-
le scuole dei Gesuiti di Venezia si trasferì a Padova, dove ebbe come docenti lo stesso 
Morgagni, Antonio Vallisneri e Alessandro Knipps Macoppe60. Conseguita a soli di-
ciott’anni la laurea con lode in medicina, si trasferì di nuovo a Venezia in qualità di assi-
stente del dottor Doro, medico di discreta fama. Qui entrò in contatto con vari letterati 
e scienziati e pubblicò i suoi primi studi di ambito naturalistico e climatico. Il «Giornale 
de’ letterati d’Italia» lo elogiò per la Egloga sull’origine dei fiumi, ispirata alle posizioni 
espresse dal Vallisneri. In particolare le due dissertazioni stampate assieme all’Egloga, e 
cioè Della ragione di predire i cangiamenti dei tempi e Della meteorologia (1726), inda-
gano temi di carattere fisico e atmosferico, con particolare attenzione alla possibilità di 
prevedere i cambiamenti del tempo attraverso l’osservazione dei segni e dei mutamenti 
osservabili sia in cielo sia sulla terra. La prima classe di indizi individuata da Pujati consi-
ste nelle fasi lunari considerate fra le cause delle variazioni meteorologiche, in linea con 
la meteorologia astronomica diffusa nel XVIII secolo, che troverà in Giuseppe Toaldo 
il più illustre e tenace sostenitore. La seconda classe, incentrata maggiormente sull’os-
servazione dell’aspetto del sole e della luna, delle nuvole e del loro percorso in cielo, 
58 Premuda 1986a. Un profilo biografico di Morgagni in Gàbici-Toscano 2006, 77-89 con la 
bibliografia ivi contenuta.
59 Per le rispettive biografie cf. Lucci 2009; Marcon 2011.
60 Sulla figura di Giuseppe Antonio Pujati cf. Someda de Marco 1963, 131ss; Lucci 2009.
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delle nebbie e delle montagne, comprende invece misurazioni strumentali, soprattutto 
barometriche, termometriche, idrometriche e anemometriche, l’osservazione del com-
portamento di alcune specie animali, l’analisi della comparsa di sintomi e dell’inten-
sificarsi di dolori in determinati individui soggetti per esempio a malattie asmatiche, 
nevrotiche e nervose, oppure ad artrosi e artriti61. Al di là dei dati limitati forniti all’in-
terno del saggio e dell’imprecisione di alcune conclusioni, talvolta palesemente errate, 
emerge la preminenza data alle interconnessioni fra mutamenti dello stato atmosferico 
e variazioni oggettive nelle condizioni fisiche di alcuni malati, specie se caratterizzati da 
una costituzione fisica fragile.
La stessa attenzione è rintracciabile anche nella seconda dissertazione, che analizza 
alcuni fenomeni meteorologici particolari come la grandine, i tuoni e i fulmini. Anche 
qui emerge la consapevolezza di una stretta relazione fra variazioni climatiche e fenome-
ni meteorologici da un lato e la conformazione geomorfologica del territorio e dell’am-
biente e la sua trasformazione da parte dell’uomo dall’altro. Un passo fra tutti mette in 
risalto questo particolare aspetto62:
io voglio dirvi il perché il Friuli in generale, e il nostro territorio, e i vicini luoghi 
in particolare sieno così soggetti in oggi ad esser dalla grandine saccheggiati. Io 
credo, che il seno Adriatico, che ne fa come specchio, ne mandi a tal fine copiosi 
gli acquei vapori, e che dall’Alpi vicine, che ne fan corona, ne vengan que’ male-
detti corpi, per di cui ministero i vapori s’aggranelliscono. E questo per quanto 
importa al Friuli in generale. Per quello importa poscia a noi: osservo le vicine 
montagne, ove una volta erano folti boschi, di presente tutte sboscate. Per ciò 
l’acque, che trattenevansi, e rompevansi tra le foglie, e tra i tronchi, ora precipi-
tose discendono, ed or qua, or la apron, come vedete, fenditure e lavine. Di qua 
maggior copia de’ vapori: alio de nomine questi denno esser ancor più copiosi, 
perché quando erano i boschi, quella grossa, e grassa cotica, che veste il piano del 
bosco, potea impedire molto bene l’esalazione e per tutte queste ragioni il nostro 
territorio, e’ vicini luoghi sono dalla grandine più infestati, di quello erano una 
volta, come ci narrano i nostri vecchi.
61 In quest’ultimo caso è evidente la connessione fra studi medici e ricerca climatica; cf. Pujati 
1726, 29s.
62 Il riferimento è al territorio di Sacile: Pujati 1726, 66.
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Di fatto non esiste ancora una scienza dell’atmosfera caratterizzata dall’analisi chi-
mica e dalla lettura fisica dei mutamenti climatici, ma è possibile rilevare una progres-
siva interazione di meteorologia, medicina e scienze naturali applicate alla conoscenza 
dell’ambiente che dà origine a una discussione articolata e complessa sull’influenza reci-
proca dei vari fattori meteorologici, medici, fisici, ambientali.
Terminato il soggiorno veneziano a causa di una malattia agli occhi, Pujati si trasferì 
nell’isola di Curzola in Dalmazia, ove rimase per circa tre anni. Il luogo, impervio e 
periferico rispetto alla capitale della Serenissima, aspro e montagnoso, stimolò il senso 
di osservazione naturalistica del Pujati, fornendogli numerosi suggerimenti che saranno 
utilizzati nella stesura delle opere degli anni successivi. Giunto in Friuli venne incarica-
to dapprima della condotta medica di Polcenigo, esercitata dal 1729 al 1735, e poi di 
Pordenone63. Terminato il soggiorno nella patria d’origine, venne chiamato dal Maggior 
Consiglio della città di Feltre (dove conosce Anton Lazzaro Moro) come medico pri-
mario incaricato della cura dell’intera vallata feltrina. Mantenne la carica per quattro 
condotte consecutive, fino al 1754, anno nel quale il Senato veneto, su istanza dei Ri-
formatori dello Studio di Padova, lo nominò lettore primario di Medicina Pratica, in 
sostituzione del suo maestro Macoppe, deceduto dieci anni prima.
Durante il periodo padovano, segnato dagli studi sulla febbre malarica (morbo Naro-
niano) e sul vitto pittagorico (oggi definibile come dieta vegetariana)64, riprese i contatti 
con quel circolo di letterati dal quale si era allontanato dopo la sua partenza da Vene-
zia, concentrandosi sulla poesia e sulle discussioni letterarie, senza peraltro tralasciare 
le ricerche scientifiche. Nel 1758 pubblicò a Padova De victu febricitantium dissertatio, 
accolta favorevolmente in Italia e all’estero, mentre altre ricerche rimasero incompiute o 
inedite in seguito alla morte, avvenuta nel giugno del 176065.
63 Durante la permanenza in Friuli, oltre a contrarre matrimonio nel 1730 con la nobile saci-
lese Teodora Mazzaroli, compose opere di carattere medico e naturalistico, segnalate nel volume 
di osservazioni mediche uscito a Venezia nel 1737.
64 Pujati 1747 e Pujati 1751.
65 Fra i vari saggi vanno menzionati: Della preservazione della salute de’ letterati, e della gente 
applicata e sedentaria (pubblicata postuma a Venezia nel 1768), la Dissertatio de usu vini in fe-
bribus e la Dissertatio de methodo philosophandi in praxi medica (1760). La sua eredità di medico 
venne raccolta da allievi come Jacopo Odoardi, medico primario di Belluno, e Stefano Gaspa-
retti, medico e chirurgo nella vicina Feltre, e dai suoi stessi figli: fra questi Antonio Gaetano 
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Accanto al Pujati va annoverato, per provenienza geografica e formazione scientifi-
ca, l’altro grande medico friulano del Settecento, Andrea Comparetti, nato nel 1745 a 
Visinale di Pasiano, nei pressi di Pordenone, da una famiglia di agiate condizioni eco-
nomiche66. Cresciuto in un ambiente stimolante, Andrea compì i primi studi a Porde-
none, per poi passare nelle scuole dei Gesuiti a Venezia, dove ebbe come insegnante 
Ruggero Boscovich. Conclusi gli studi filosofici e teologici, rifiutò l’ordinazione e andò 
a Padova a studiare medicina sotto la guida dell’ormai anziano Morgagni. Qui condi-
vise la formazione con Antonio Scarpa, poco più giovane di lui. Raggiunta la laurea 
con lode, esercitò per un breve periodo la professione a Venezia e nel 1785 assunse, su 
incarico dei Riformatori dello Studio, la cattedra di medicina pratico-teorica a Padova. 
In questa città, dopo l’eclissi della metodologia morgagnana, si era venuto affermando 
un nuovo clima culturale e scientifico, definito efficacemente «revival ippocratico post-
morgagnano»67. Anche Comparetti, così come molti suoi colleghi, fra i quali Leopoldo 
Marc’Antonio Caldani, si volse alle affascinanti novità avanzate in ambito francese e 
inglese. È soprattutto l’influsso di Bacone, confermato dalle continue citazioni del fi-
losofo inglese presenti nelle sue opere, che lo conduce all’osservazione sistematica e alla 
speculazione matematica e fisica68. Gli studi sull’ottica e sulla percezione dei colori sono 
un esempio di questo allargamento di prospettiva69, così come le dissertazioni sulla fisica 
vegetale, sugli insetti e sulla connessione fra studi botanici e applicazioni cliniche70.
Non secondaria nel medico pordenonese è la presenza di interessi per le scienze na-
turali, dettati da quell’«utile terapeutico» che ricercava nel mondo naturale le risposte 
concrete ai problemi emersi in campo medico71.
intraprese gli studi filosofici e medici e raggiunse una certa fama; Giuseppe Maria e Carlo Angelo 
assunsero l’abito religioso nella congregazione dei Somaschi, Domenico Giacinto si addottorò in 
legge e divenne avvocato (Premuda 1986b, 248).
66 Una breve biografia sul Comparetti in Someda de Marco 1963, 143ss.; Bonuzzi 1988, 
83ss.; Marcon 2011.
67 Premuda 1979.
68 Un quadro più ampio in Bonuzzi 1988.
69 Comparetti 1787; Comparetti 1798.
70 Comparetti 1791; Comparetti 1793; Comparetti 1800.
71 Bonuzzi 1988, 89.
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A’ caratteri pertanto naturali cogniti, ed alla virtù relativa già sperimentata di 
alcune spezie aggiungendosi la cognizione dell’organismo, si potranno con altri 
caratteri cogniti dall’organizzazione determinare verisimilmente le proprietà vir-
tuali di altre spezie, anziché azzardarne la prova casualmente ad uso empirico con 
pericolo di chi s’assoggetta al cimento72.
Si tratta di parole che hanno il sapore di un vero e proprio manifesto programmatico 
votato all’istituzione di una medicina fondata sull’osservazione razionale e sull’inter-
connessione con altre scienze da cui attingere soluzioni, rimedi, stimoli di ricerca, rispo-
ste concrete. A spingere Comparetti verso le scienze naturali fu da un lato l’ambiente 
familiare e il clima culturale friulano di fine Settecento, dall’altro i numerosi contatti 
con altri studiosi attivi in Italia e in Europa. Tra i suoi corrispondenti figurano Charles 
Bonnet, Ruggero Boscovich, Leopoldo Caldani, Michele Girardi, Giovanni Senebier, 
Antonio Scarpa e Lazzaro Spallanzani. Questi contatti lo inseriscono in un fitto circuito 
di idee e di saperi che, oltre a permettergli un confronto continuo con quanto stava av-
venendo nel resto d’Europa, stimolò la prosecuzione dei suoi studi e l’approfondimento 
delle sue ricerche. Una testimonianza di tutto questo può essere rintracciata in una lette-
ra inviatagli dal Bonnet il 30 aprile 179173:
L’Anatomie Comparée sera toujours une source intarissable de recherches pour 
le Physiologistes qui la cultiveront, et votre Ouvrage si approfondi sur l’Oreille 
interne en fournit une nouvelle preuve. Combien est il agréable pour le Natura-
liste Philosophe de contempler les variétés que le grand Auteur de la Nature a ré-
pandues dans la structure des mêmes Organes chez les Animaux qui peuple notre 
Planete! Je ne sauroit donc vous exhorter trop à étendre vos profondes recherches 
d’Anatomie Comparée à d’autres Organes, et en particulier à celui de la Vue.
Si tratta di parole d’incoraggiamento per la prosecuzione di un lavoro che, in sin-
tonia con il clima e le proposte dei più importanti scienziati europei, persegue la cono-
72 Comparetti 1793, 8.




scenza scientifica della natura, basata sull’osservazione diretta e sull’analisi comparata.
I protagonisti di questo dialogo intereuropeo furono anzitutto Pujati e Comparetti, 
ma attorno alle loro figure ruotava tutta una schiera di medici impegnati a propagare in 
Friuli le istanze di ricerca provenienti dai più importanti centri medici europei. Vanno 
ancora ricordati Antonio Michieli, attivo nella città di Udine e autore di un saggio sulla 
febbre; Giovanni Fortunato Bianchini74, originario di Chieti, ma trapiantato a Udine 
ove assunse l’incarico di protomedico della città e dove ricevette, per il suo contributo 
al miglioramento delle condizioni medico-sanitarie e soprattutto per l’attiva partecipa-
zione alla diffusione dell’innesto del vaiolo75, la cittadinanza onoraria e l’iscrizione alla 
nobiltà; Giuseppe Miotti (1735-1801), attivo nel comune di Cassacco e nelle ville adia-
centi, padre di Canciano e Giovanni, di cui si parlerà nel paragrafo successivo, entrambi 
medici profondamente inseriti nella realtà culturale e intellettuale friulana della prima 
metà dell’Ottocento.
2.4 Le scienze della terra
Al territorio furono dedicati gli studi che si diffusero nella Repubblica di Venezia a 
partire dalla metà del XVIII secolo, quando in ogni luogo montuoso e collinare inizia-
rono a operare «raccoglitori zelanti di minerali e di spoglie fossili»76. È in questo perio-
do che operano Giovanni Arduino, Alberto Fortis e Girolamo Festari, mentre gli studi 
botanici, geologici e naturalistici in genere, oltre a intessere un dialogo interregionale e 
internazionale, divengono quasi una moda77.
Per cogliere la novità degli studi di storia naturale nel Veneto si deve partire dal For-
tis, figura eclettica e versatile, capace di coniugare spirito di osservazione ed efficacia di 
comunicazione; a lui si devono, insieme con Giovanni Arduino, il fervore degli studi di 
scienze naturali nel XVIII secolo78. Sicuramente è fra coloro che più di tutti ha tentato, 
«con alterni risultati e non poche delusioni, [di] imprimere un colpo di acceleratore 
74 Cf. Bianchini 2009.
75 Bianchini 1769.
76 Pasini 1867-1868, 1042s.
77 Pomian 1986, soprattutto 31-43.
78 Sul rapporto di amicizia e collaborazione che legava Fortis e Arduino cf. Ciancio 1999.
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alla ricerca scientifica applicata»79. Il profondo interesse verso i segreti della natura e 
la capacità di cogliere in modo innovativo le proposte e i modelli provenienti da Fran-
cia, Inghilterra, Svizzera e dai paesi di lingua tedesca sono alla base del suo operato, 
in collaborazione con un gruppo di scienziati e naturalisti attivi soprattutto a Schio, 
Bassano, Marostica, Arzignano e Vicenza. In questo contesto, attraverso «alcune del-
le più importanti spedizioni scientifiche» del periodo si viene formando «una vera e 
propria scuola geologica»80. Fortis ne diviene virtualmente il capo, abituato fin dall’a-
dolescenza a percorrere quelle zone in lungo e in largo, spinto dalla sete di conoscenza 
e dall’istinto esplorativo.
Un esempio fra tutti di questo modo di procedere è la breve Descrizione fisica de’ colli 
di Montegalda (1764), scritto che rivela le avanzate conoscenze geologiche dell’autore 
su di un territorio che nei medesimi anni faceva da sfondo alle riflessioni scientifiche di 
un altro protagonista della scienza veneta, Giuseppe Toaldo81. Entrambi sono impegnati 
nella diffusione dei nuovi saperi naturalistici, entrambi fortemente propensi a fare della 
sperimentazione e dell’osservazione diretta il centro delle riflessioni teoriche, entrambi 
eredi di un ambiente culturale segnato profondamente, tra la fine del Seicento e la prima 
metà del Settecento, dal progredire di una discussione scientifica di altissimo livello i 
cui riflessi e le cui conclusioni portarono a una vera e propria rivoluzione nel campo 
delle scienze naturali e della storia della terra. Punto nodale è la discussione sull’annosa 
questione dei fossili che ha come protagonisti Antonio Vallisneri, Anton Lazzaro Moro, 
Lazzaro Spallanzani, Scipione Maffei, Domenico Testa, Vincenzo Bozza, Serafino Vol-
ta, Giambattista Gazola, Giuseppe Costantini, oltre allo stesso Fortis e all’Arduino82.
Dal 1740, anno di pubblicazione dell’opera del Moro sui «crostacei e gli altri marini 
corpi» rintracciati sui monti, frutto di osservazioni e di scritti prodotti nel corso degli 
anni precedenti, si afferma progressivamente una vera e propria scuola geologica veneta 
rappresentata da diversi studiosi originari del Friuli. Anton Lazzaro Moro era originario 
di San Vito al Tagliamento, dove fondò anche un collegio nel quale si formarono alcu-
ni nomi non secondari della cultura e della scienza del periodo, come Federico Altan, 
79 Preto 1988a, 11. Un quadro generale in Preto 1990b.
80 Preto 1988b, 36.
81 Fortis 1764, 83ss.
82 Cf. Preto 1988b e Rossi 2003, in particolare 100-111.
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Girolamo de’ Renaldis e Bartolomeo Sabbionato83. Istituito ufficialmente nel 1729, il 
collegio aveva in realtà aperto i battenti già tre anni prima a Portogruaro ed era rivolto 
a giovani e ragazzi con un’età compresa fra i sette e i quattordici anni. I programmi di 
studio, oltre alla lingua latina e italiana, la storia, la prosodia, la retorica, la filosofia e l’e-
tica, prevedevano diverse materie di carattere tecnico scientifico: fisica, aritmetica, geo-
metria, geografia e i principi di diverse altre discipline matematiche e fisico-meccaniche, 
per un percorso complessivo di sette-otto anni84.
Le idee diffuse dal sanvitese ebbero un certo impatto sull’intero ambiente cultura-
le friulano, tutt’altro che indifferente alla diffusione delle scienze e in controtendenza 
rispetto al lamento professato dal Fortis in una lettera rivolta all’Asquini, in cui si 
denunciava l’assenza di «amatori della Storia Naturale» capaci di proseguire in Friu-
li l’opera intrapresa dal Moro85. Se infatti si dovette attendere alcuni decenni prima 
che qualche altro friulano, attraverso i suoi scritti, s’imponesse con lo stesso vigore 
nell’universo culturale italiano ed europeo (e sarà proprio Asquini in comunione con 
Antonio Zanon a invertire la rotta), è pur certo che l’ambiente regionale non rimase 
insensibile di fronte all’emerge di una sempre più profonda e viva attenzione nei con-
fronti dello studio del territorio.
Gli stimoli più forti sorgono anche come positiva prosecuzione o aspra contrappo-
sizione alle teorie dell’abate sanvitese. A schierarsi contro le sue posizioni antibibliche 
fu in modo particolare Giuseppe Antonio Pujati. Nonostante la sua indubbia levatura 
scientifica, divenne il portavoce, negli anni centrali del XVIII secolo, della più tenace 
contrapposizione alle nuove teorie sull’origine dei fossili avanzate da Moro che spiega-
vano la presenza dei fossili sui monti (e quindi la formazione della crosta terrestre) con 
fenomeni di vulcanismo e non come lascito del diluvio universale.
Ma se da un lato la polemica insorta in seguito alla pubblicazione del De’ Crostacei 
suscitò forti posizioni di resistenza, dall’altro favorì il sorgere in diversi geologi e natura-
listi italiani e stranieri dell’interesse per le Alpi friulane, stimolando l’avvio della prima 
sistematica (anche se parziale) esplorazione del territorio. Il cambiamento culturale si 
83 Piutti 1988, 32s., 39ss. Su Altan cf. Sclippa 2009a.
84 Piutti 1988, 67.
85 Michelutti 1974b, 15.
- 73 -
PROGRESSO SCIENTIFICO E SUE APPLICAZIONI NEL SETTECENTO FRIULANO
può percepire già a partire dal 1759, quando nelle sale dell’Accademia di Udine, nello 
stesso anno in cui Prospero Antonini presenta la sua relazione Sopra i mezzi d’accrescere 
e di migliorare l’agricoltura nella Patria del Friuli, Daniele Florio e Gian Rinaldo Carli 
tengono due prolusioni intitolate rispettivamente Sulla natura delle scienze e Della Co-
stituzione Geografica, e Civile dell’Istria, Friuli, e Dalmazia nel tempo di mezzo, e della 
promiscuità de’ loro nomi. Entrambi gli scritti appaiono ben lontani dal raggiungere gli 
standard qualitativi richiesti per rientrare nel novero dei saggi scientifici, ma testimonia-
no una nuova confidenza nei confronti della scienza86.
Nell’arco di pochi decenni il Friuli conosce la sua prima vera rivoluzione scientifica. 
I primi a contribuire attivamente all’instaurarsi di questo nuovo clima culturale furono 
Antonio Zanon, Fabio Asquini e Giovanni Fortunato Bianchini, ideatori della Società 
di agricoltura pratica, il primo istituto friulano dedicato in modo esclusivo alla ricer-
ca tecnico-scientifica. Al suo interno, a fianco delle tematiche agronomiche, trovaro-
no spazio diverse discussioni sulla meteorologia, sullo sfruttamento del suolo non solo 
dal punto di vista agricolo o silvo-pastorale, ma anche minerario, sulla botanica, sulla 
veterinaria (in relazione soprattutto all’allevamento) e su altre questioni direttamente 
connesse con la diffusione dei nuovi saperi fisico-naturalistici.
Il risultato principale fu la realizzazione di alcuni studi dal carattere marcatamente 
tecnico, connessi con l’osservazione diretta del territorio e la sperimentazione. Seguono 
questa linea gli studi sulla torba e sui combustibili fossili prodotti in seguito al fortuito 
rinvenimento di una torbiera nei possedimenti dell’Asquini a Fagagna. Il suo Discorso 
sopra la scoperta e gli usi della torba, basato sulle ricerche effettuate negli anni precedenti 
insieme con Zanon, diede avvio a una serie di sondaggi anche fuori regione, finalizzati 
alla scoperta di nuovi giacimenti, al fine di sopperire alla cronica mancanza di combusti-
bile legnoso. Iniziata in epoca veneta e proseguita con intensità durante le dominazioni 
francese e austriaca, l’esplorazione fisica del territorio si coniugava con lo sfruttamento 
delle risorse in esso rintracciabili87: non è un caso che su questo particolare filone di 
86 Un interessamento che, per quanto non condiviso da molti eruditi friulani, tuttavia por-
tò i suoi frutti e fu alla base dell’atto di fondazione della nuova Accademia della città di Udi-
ne, indirizzata verso discipline come «geografia, astronomia, metafisica, botanica, chimica» 
(Tonutto 1996, 78).
87 Cf. Frumento 1991, 527-551.
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ricerca scientifica si pongano figure come Fortis e Amoretti. Il primo dei due, in parti-
colare, nel 1795 diede alle stampe un fascicoletto contenente le ricerche sulla presenza 
della torba nei dintorni dei colli Euganei, indagini da lui effettuate su incoraggiamento 
diretto dell’Asquini cui è dedicata la memoria88. Il secondo fu, invece, un attivo sosteni-
tore (in parte insieme allo stesso Fortis) della rabdomanzia, ripresa dal pensiero di Pierre 
Thouvenel (1745-1815) e indirizzata all’individuazione di giacimenti e miniere89.
Ma trovano spazio anche ricerche di carattere prettamente geologico capaci di im-
postare lo sfruttamento minerario secondo pratiche razionali90. Non è infatti comple-
tamente vera la posizione che considera il Friuli, tra la fine del Settecento e gli inizi 
dell’Ottocento, «sostanzialmente estraneo da un’attenzione per la ricerca geo-minera-
logica» perché punto di partenza «di una più ampia indagine statistica sulle risorse e 
potenzialità del territorio»91. Dal punto di vista istituzionale per l’avvio di ricerche si-
stematiche sugli aspetti geologici e naturalistici della regione bisognerà aspettare l’Otto-
cento inoltrato e l’istituzione del Servizio geologico austriaco (1849). Ma non bisogna 
scordare che studiosi appassionati di scienze naturali, interpreti e propagatori dei nuovi 
dettami scientifici operavano già da tempo lungo le valli e sui monti friulani.
È il caso di Girolamo Festari (1738-1801), originario di Valdagno, medico condotto 
formatosi tra Bologna e Padova92. Il futuro sovrintendente alle acque di Recoaro, dopo 
aver compiuto diversi viaggi in Italia e in Europa, nel 1776 intraprese un viaggio di stu-
dio attraverso la regione friulana «tutto pedestre, durato più di due mesi»93. Il risultato 
fu la stesura di un Diario orittologico stampato a Venezia nel 1772 e ristampato in seguito 
solo nel 1862 dalla tipografia Paroni di Vicenza94. La scarsa diffusione della prima edi-
zione settecentesca venne compensata dalla rapida circolazione delle carte manoscritte 
fra i naturalisti e gli accademici friulani e veneti, come testimoniano i riferimenti all’ope-
88 Fortis 1795. Vd. anche Amoretti 1810.
89 De Frenza 2005, 1-20. Sulla rabdomanzia cf. Amoretti 1808.
90 Sull’argomento cf. Carulli 1981, 99-106; Dario 1994, 317-334; Toller 1973, 14ss.; Zucchi-
ni 1998, 15-28.
91 Vaccari 2004, 22s.
92 Cf. Preto 1997.
93 Pasini 1867-1868, 1040.
94 Festari 1862. Il testo contiene lettere indirizzate a «Giovanni Strange Residente Bri-
tannico».
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ra contenuti negli scritti di Tommaso Antonio Catullo, bellunese, attivo anche in Friuli.
Tra i fruitori dell’opera del Festari figura anche Fabio Asquini, che lo ospitò proprio 
a Fagagna durante il viaggio da lui compiuto in Friuli95. L’affinità fra i due studiosi emer-
ge anche dalla comune esperienza culturale maturata nei propri luoghi di origine, mar-
ginali rispetto ai capoluoghi veneti della scienza (Padova, Vicenza, Verona). Il gruppo 
di uomini di cultura che si riuniva a Udine attorno alla figura di Asquini è infatti molto 
simile a quello creatosi nella Valdagno di Girolamo Festari e del più giovane Francesco 
Rubini (1766-1827)96, in un’area ancora più marginale rispetto al capoluogo friulano, 
«lontana dai grandi centri politici e culturali», ma sede di «un piccolo cenacolo di 
uomini dotti e appassionati», capace di accogliere «i lumi che vengono dai filosofi di 
Francia e d’Italia» con passione e dedizione97. A Vicenza e dintorni geologia, idrologia 
e agricoltura divennero, dall’istituzione nel 1768 dell’«Accademia di agricoltura» di 
Vicenza e lungo tutto il secolo successivo, l’alternativa alle scienze matematico-fisiche, 
che avevano conosciuto un decadimento dopo la metà del Seicento. Nei territori del-
la Patria del Friuli gli studi in settori quali l’agronomia, l’idrologia e lo sfruttamento 
geologico-minerario del territorio costituirono il tema centrale delle riflessioni e dell’in-
teresse degli intellettuali, soprattutto per le ricadute pratiche che lasciavano intravedere 
nel contesto economico e sociale98.
Miniere e giacimenti di combustibili rappresentano il principale interesse, come te-
stimoniano le ricerche di Balthasar Hacquet (1739-1815), originario della Bretagna e 
membro del Consiglio delle Miniere di Vienna, impegnato a raccogliere numerose os-
servazioni sugli aspetti naturalistici delle montagne friulane al fine di avviare uno sfrut-
tamento minerario delle Alpi orientali99. E così quelle di Niccolò Da Rio (1765-1845), 
direttore degli studi filosofico-matematici dell’Università di Padova, che nel 1791 com-
pì alcuni studi sui fossili nei dintorni di Cavazzo e tenne una conferenza, pubblicata 
nel 1848, Sopra le cause della formazione di alcune colline ghiaiose che si osservano nel 
95 Festari 1862, 36.
96 Sulla sua figura cf. Michelon 1993.
97 Preto 1995, 11.
98 Pesenti 1989, 267. Sull’ambiente scientifico e culturale di Vicenza si vedano anche i contri-
buti di Bellesia 1990; Preto 1990a; Preto 1990b.
99 Hacquet 1778-1789; Hacquet 1785, 91-100. Cf. anche Lunazzi 2010, 67-80.
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Friuli. Ma l’attenzione è rivolta anche al sistema idrologico e di regimentazione delle 
acque, requisito fondamentale per il progresso agrario e delle manifatture, che comporta 
attenzione per l’orografia della regione e per la sua storia naturale. Sul tema, oltre all’A-
squini100, si cimentarono diversi studiosi a partire da Jacopo Belgrado, autore nel 1768 
di una Dissertazione sopra i torrenti nella quale la descrizione fisica dei corsi d’acqua, di 
taglio talvolta più letterario che scientifico, si coniugava con le osservazioni eseguite 
dall’autore, con le misurazioni della velocità e massa del flusso torrentizio, dell’ampiez-
za e dell’aspetto orografico del bacino di raccolta delle acque, dell’influenza dei diversi 
fattori meteorologici stagionali (soprattutto piogge autunnali e primaverili e consisten-
za delle nevi), della composizione materiale del letto dei torrenti. Le ingenuità in essa 
contenute sono ancora numerose, come testimonia la convinzione secondo la quale la 
forma rotondeggiante dei sassi non andrebbe legata al processo di sgretolamento e livel-
lamento subito durante il percorso verso valle, ma all’origine montuosa101. Risulta tutta-
via fondamentale la descrizione del territorio e la costante correlazione fra dati raccolti e 
particolarità geo-fisiche della regione102.
Simili alla dissertazione del Belgrado per spirito d’osservazione e impianto descritti-
vo sono due memorie sui «ripari de’ torrenti» composte da Niccolò De Belli e Angelo 
Maria Cortenovis, edite entrambe nel 1775103. I due autori, «il primo con pratica più 
estesa, il secondo con più vago apparato di teoria», affrontarono il quesito proposto 
dall’Accademia sui «modi più facili e sicuri per contenere questi torrenti ne’ loro alvei, 
ed impedire che non si estendano a devastare le campagne adiacenti»104. Il problema era 
particolarmente evidente in tutto il territorio della Repubblica di Venezia e, soprattutto, 
del Friuli, solcato da corsi d’acqua di tipo torrentizio soggetti a piene improvvise e a fre-
quenti straripamenti. Le tecniche proposte per ridurre i rischi di esondazioni e i danni 
sono quasi le stesse: pulitura dei letti dei fiumi, eliminazione degli ostacoli frapposti 
al corso delle acque, realizzazione di un fosso centrale «ad una linea concava», rego-
lamentazione del corso delle acque attraverso «un’accurata livellazione», realizzazio-
100 Cf. Asquini 1807.
101 Belgrado 1768, 14s.
102 Belgrado 1768, 49ss.
103 De Belli - Cortenovis 1775.
104 De Belli - Cortenovis 1775, IVss.
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ne di regolatori artificiali per contenere le acque nell’alveo principale. L’unica marcata 
differenza sta nel fatto che De Belli si concentra esclusivamente sulla risoluzione dei 
problemi del torrente Torre, mentre Cortenovis affronta la questione da un punto di 
vista più generale.
Negli stessi anni Pietro Zuliani si occupava di regimentazione delle acque nel Man-
tovano e nel basso Veneto105 e stabilì dei contatti diretti con i dotti friulani come testi-
moniano le lettere inviategli da Belgrado negli anni ottanta del Settecento106. In esse non 
vengono affrontati in modo esplicito problemi idro-geologici, ma il richiamo alla scienza 
è onnipresente, così come evidente è il legame culturale fra i due studiosi friulani e i prin-
cipali studiosi italiani di scienze naturali come Ruggero Boscovich, Domenico Cassini, 
Paolo Frisi, Guido Grandi, Eustachio Manfredi, Giovanni Poleni e Vincenzo Viviani.
I botanici furono forse il gruppo più numeroso dedito all’indagine scientifica e alla 
divulgazione, di certo i più prolifici quanto a pubblicazioni sull’ambiente naturale friu-
lano107. A partire dalla salita al monte Cavallo compiuta da Giovanni Girolamo Zani-
chelli e Pietro Stefanelli nel 1726108, una nutrita schiera di studiosi percorse il territorio 
friulano con l’intento di reperire, raccogliere, identificare e classificare il più ampio nu-
mero di specie botaniche fra le Alpi e l’Adriatico. Numerosi botanici veneti del Sette-
cento erborizzarono in Friuli, a partire da Giovanni Antonio Scopoli (1723-1788)109. 
Originario di Cavalese in Trentino, Scopoli fu attivo esploratore della Carniola e del 
territorio circostante la città di Gorizia e diede alle stampe una Flora Carniolica ordinata 
«in classes, genera, species, varietates» secondo il sistema linneano e un volume sulle 
Res naturales osservate «in itinere goritiensi»110. Le due pubblicazioni spinsero diver-
si studiosi, anche stranieri, a intraprendere una sistematica classificazione delle piante 
della regione secondo il sistema linneano, al fine di completare e rendere più fruibile 
quell’immenso lavoro di classificazione iniziato nel corso del Cinquecento dal senese 
105 Zuliani 1824.
106 Belgrado 1840.
107 Cf. Buccheri 2004.
108 Durante l’ascensione vennero raccolte più di duecento specie botaniche la cui descrizione 
confluì nell’opera edita dal figlio dello Zanichelli; cf. Zanichelli 1730. Per la sua biografia cf. 
Screm 2009b.
109 Cf. Bianchini - Morandini 2009.
110 Scopoli 1772; Scopoli 1781.
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Pietro Andrea Mattioli. Fra di essi vanno citati Francesco Saverio Wulfen (1728-1805), 
originario di Belgrado e amico di Scopoli, attivo come professore fra Gorizia, Vienna, 
Klagenfurt e Lubiana111; Giovanni Marsili (1727-1795)112, nativo di Pontebba, per più 
di trent’anni professore e prefetto dell’orto botanico di Padova; Ludovico Ottelio (inizi 
XVIII sec.-1773)113, noto soprattutto per le opere di agronomia, ma esperto anche di 
scienze naturali; Pietro Arduino (1728-1805), direttore dell’Orto botanico di Padova 
ed erborizzatore sui monti del Friuli nel 1759; il già citato Balthasar Hacquet, impegna-
to nell’esplorazione botanica delle Alpi Retiche, Noriche, Carniche e Giulie, e autore 
del volume Plantae alpinae Carniolicae (Vienna 1782).
Un cenno a parte merita l’affascinante figura di Palamède de Suffren, nipote di un 
ammiraglio provenzale, nativo di Châlons, emigrato in Italia in seguito alla rivoluzione. 
Dopo aver soggiornato in Piemonte e in Lombardia, sul finire del secolo si trasferì a San 
Daniele del Friuli, dove risiedeva uno dei suoi amici più cari, il marchese de La Roncière, 
e dove entrò in contatto con il conte Nicolò de Concina. Proprio in Friuli, tra il 1799 e 
il 1802, il Suffren compì numerose escursioni naturalistico-botaniche in compagnia del 
conte d’Attimis, dell’abate Giuseppe Berini e del poco più che ventenne Leonardo Bru-
mati114. Visitò le zone di Gemona, Osoppo, Amaro, Moggio, Resiutta, Tolmezzo (dove 
dimorò in casa Linussio ed entrò in contatto con Lorenzo Luigi), Paluzza e diverse val-
late della Carnia e del tarvisiano. Percorse le pianure e le colline nei dintorni di Aquileia, 
Grado, Monfalcone, Gorizia e Trieste, dove rilevò le particolarità e le bellezze del Carso. 
Prima di partire lasciò alla famiglia Linussio «un herbier, d’une valeur inappréciable, de 
1200 plantes intéressantes», mentre «au comte de Concina, de San Daniele, il remet un 
manuscrit qui fut le témoin de ses observations et le fruit de ses travaux»115.
111 Il Wulfen fu autore del volume Flora Norica phanerogama, edito a Vienna nel 1858, con 
più di settecento specie raccolte nella regione.
112 Cf. Screm 2009c.
113 Cf. Spolverini 2009.
114 Sulla sua presenza in Friuli cf. Tournier 1934. Su Berini cf. Magnani 2011; su Brumati cf. 
Screm 2011a.
115 Tournier 1934, 114. I dati contenuti nel manoscritto, ora conservato in BCUd, FP, ms. 
1504, confluirono in un’edizione a stampa curata dal Concina e intitolata Principes de botani-
que extraits des ouvrages de Linné et suivis d’un catalogue des plantes du Frioul et de la Carnia 
(Venezia 1802).
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L’operato di Palamède di Suffren, di taglio tipicamente settecentesco, oltre a fungere 
da stimolo e modello per i botanici e naturalisti della prima metà dell’Ottocento, creò 
un vero e proprio spartiacque fra le ricerche settecentesche e quelle ottocentesche116. Se, 
infatti, nella seconda metà del XVIII secolo l’attenzione verso l’ambiente risulta quasi 
sempre parziale e oggetto di interesse di studiosi non friulani, dai primi anni dell’Ot-
tocento si infittisce la schiera di coloro che, nativi della Patria, avviano una sistematica 
esplorazione scientifica del territorio, avvicinando la scienza friulana ai livelli dei più 
importanti centri europei quali Lione, Ginevra, Parigi, Londra e Vienna.
3. La circolazione dei saperi nel Friuli della Restaurazione
3.1 Uno sguardo d’insieme
Il passaggio dal Settecento all’Ottocento registra un profondo cambiamento cul-
turale e scientifico; esso deriva non tanto da nuovi apporti concettuali e scoperte, pur 
attestati in ogni ramo del sapere, quanto dal passaggio, in pochi decenni, alla scienza 
positivista che tende a diffondersi fra più ampi strati della popolazione. Durante i primi 
decenni dell’Ottocento in Italia e, più in generale, in Europa si afferma un processo 
graduale di acculturazione scientifica, non riservato esclusivamente alle élites cultura-
li. Nello stesso periodo si compie il processo di professionalizzazione della figura dello 
scienziato: detentori spesso di incarichi amministrativi e dirigenziali, fortemente inseriti 
nel contesto sociale e culturale in cui erano nati e operavano, gli scienziati costituivano 
una sorta di comunità impegnata a diffondere e a realizzare le conoscenze scientifiche.
Anche per quanto riguarda il Veneto e il Friuli, gli ultimi decenni del Settecento 
sono segnati dalla progressiva diffusione dei saperi scientifici e delle applicazioni tecni-
co-sperimentali117. Questo processo, pur generato in gran parte da enti privati e da co-
munità di intellettuali esterni ai contesti pubblici istituzionalmente riconosciuti, trova 
un sostegno da parte della Repubblica di Venezia118.
A guidare il movimento è Padova che intesse un fitto dialogo con gli altri centri 
116 Cf. Screm 2011c.
117 Per un quadro generale vd. Baldini 2007.
118 Soppelsa 1986, 496.
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italiani, soprattutto con Roma, Pisa, Bologna, Pavia e Milano e con quelli europei, in 
primis Parigi, Londra, Ginevra e Vienna, affermandosi quale polo universitario per la 
formazione degli scienziati non solo veneti. A Padova, fra gli anni sessanta e settanta del 
Settecento vengono istituiti il gabinetto di fisica e di chimica, la specola e l’Orto Agra-
rio, istituti di primario interesse anche per il mondo scientifico friulano119.
Nei decenni intercorsi fra la caduta della Serenissima e la fine della seconda domi-
nazione austriaca (1848) la ricerca tecnico-scientifica si consolida pur nella permanenza 
di forti arretratezze. La riforma universitaria attuata dall’Austria negli anni seguenti alla 
Restaurazione privilegiò le discipline tecnico-scientifiche. Medicina, matematica e i cor-
si indirizzati alla formazione di figure professionali come ingegneri, architetti e pubblici 
periti, assunsero importanza sempre maggiore nella formazione dei figli di quella bor-
ghesia che aveva oramai soppiantato a livello economico, ma anche politico e sociale, la 
nobiltà d’antico regime.
Ma la ricerca scientifica, sia pura che applicata, non fu mai sufficientemente sostenuta dal 
governo austriaco e poteva contare solo su poche istituzioni e laboratori pubblici. Questo 
segna un ritardo evidente nei confronti degli altri paesi europei, come Francia e Inghilterra, 
solo in parte colmato dall’apporto delle istituzioni e dei laboratori privati, talvolta forniti 
di strumenti eccezionalmente moderni e guidati da personalità di rilievo. La mancanza di 
fondi frenò, ad esempio, l’attività di ricerca in settori come quello chimico e fisico dove, per 
garantire risultati di rilievo, era necessario investire con costanza e senza parsimonia. Mentre 
meno colpiti dalla carenza di investimenti risultavano quegli ambiti nei quali l’apporto di 
denaro era meno rilevante oppure dove i privati garantivano gli investimenti necessari. È 
questo il caso delle scienze naturali e, in particolare, della geologia, fiore all’occhiello della 
cultura scientifica veneta tra la fine del Settecento e la prima metà dell’Ottocento.
In questo periodo, le ricerche sull’elettricità, sul magnetismo, sulla luce, sull’ottica e 
sulla fisica dell’atmosfera, all’interno della quale si inserisce la meteorologia, suscitano 
un interesse progressivo. L’aerostatica, il galvanismo, la teoria del calore, i vari fenomeni 
della luce e dell’elettricità vanno a comporre quel quadro scientifico di riferimento verso 
il quale si rivolge l’attenzione degli studiosi. I punti di riferimento sono Laplace, Lavoi-
119 Sulle spinte alla modernizzazione nell’università di Padova nel secondo Settecento cf. Del 
Negro 2001, 67-71.
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sier, Charles Augustin Coulomb dell’Académie des Sciences di Parigi, Henry Cavendish 
della Royal Society di Londra, Johann Carl Wilcke dell’Accademia Svedese delle Scien-
ze, Humphry Davy, e fra gli italiani soprattutto Alessandro Volta e Luigi Galvani, ma an-
che figure minori come Leopoldo Marc’Antonio Caldani (1725-1813), Felice Fontana 
(1730-1805) e Antonio Scarpa (1752-1832).
Altrettanto frequentati sono gli studi chimici, ramo scientifico relativamente nuovo 
che conquista immediatamente l’attenzione degli scienziati veneti impegnati nei loro la-
boratori a replicare le sperimentazioni attuate all’estero, ma anche quella degli agronomi 
e di diversi operatori del mondo economico. La crescente adesione alla nuova scienza, 
favorita dall’utilità pratica e dai vantaggi economici che essa portava con sé, favorì un 
sempre più ampio impiego della chimica per il miglioramento delle colture agrarie e il 
perfezionamento delle produzioni artigiane e manifatturiere.
Più tradizionale per l’ambiente veneto è infine il settore degli studi astronomici e 
soprattutto delle scienze dell’atmosfera, all’interno del quale l’apporto fornito dagli 
studiosi friulani risulta rilevante e innovativo. È nel corso dell’Ottocento che avviene la 
definitiva separazione fra astronomia e meteorologia, cui fa seguito l’affermazione della 
moderna meteorologia.
3.2 Fisica, meccanica e tecnologia: nuovi saperi fra terra e cielo
La parte più consistente del fondo Venerio, se si escludono la meteorologia e l’agro-
nomia, è costituita da studi e riflessioni raggruppabili sotto le etichette polivalenti di 
fisica-meccanica e tecnologia. Si tratta di studi connessi più o meno direttamente con la 
progettazione e la realizzazione di strumenti e macchine per i diversi settori produttivi 
o nella vita quotidiana, una conferma dell’interesse degli studiosi dell’Ottocento per gli 
aspetti tecnici e meccanici della fisica sperimentale e per la sua dimensione interdiscipli-
nare120. Nel caso di Venerio questa dimensione può essere identificata con la meccanica 
applicata, a sua volta basata sulla matematica applicata, e con il variegato campo delle 
innovazioni tecnologiche.
120 «In natura non c’è niente che tracci linee, per esempio, fra la fisica e la chimica, o fra la 
chimica e la mineralogia [poiché] tali confini si formano per convenzione, variano in tempi e 
luoghi diversi» (Knight 1992, 450).
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Centrale è la definizione del principio di conservazione dell’energia, cui perven-
nero in contemporanea diversi studiosi attivi nei decenni centrali dell’Ottocento. Si 
trattava non tanto di una vera scoperta, bensì di un postulato che rielaborava una 
serie di fatti già noti per giungere alla comprensione di eventi e meccanismi che coin-
volgevano tutte le scienze sperimentali121. Il principio, che si afferma in seguito alle 
scoperte di Julius Robert von Mayer (1814-1878), James Prescott Joule (1818-1889) 
e Hermann Ludwig Ferdinand von Helmholtz (1821-1894) – che concorsero alla 
definizione della prima e della seconda legge della termodinamica122 –, inizia a cir-
colare, ancorché in modo nebuloso, già nei primi decenni dell’Ottocento123. L’ap-
porto fondamentale alla sua definizione è fornito dalla sperimentazione di macchine 
e dallo sfruttamento di nuove fonti di energia, prima fra tutte il vapore124. La gam-
ma di ricerche fondata sulle acquisizioni ottenute tra metà Seicento e primi decen-
ni dell’Ottocento nel settore della fisica dei gas ha come protagonisti Robert Boyle 
(1627-1691), Joseph Black (1728-1799), Antoine-Laurent Lavoisier (1743-1794), 
Benjamin Thompson conte di Rumford (1753-1814), Humphry Davy (1778-1829), 
Joseph-Louis Gay-Lussac (1778-1850) e Sadi Carnot (1796-1832).
La figura di Carnot può essere presa come modello delle interconnessioni fra teoria 
e applicazioni pratiche al fine di realizzare macchine e strumenti125. A partire dagli anni 
venti, dopo aver ricoperto diversi incarichi militari e civili, Carnot iniziò a interessarsi 
allo studio delle macchine a vapore nel tentativo di coniugare le ricerche empiriche con 
gli studi teorici e di fornire un fondamento concettuale al funzionamento delle macchi-
ne ideate da Watt e dai meccanici inglesi. I risultati furono illustrati nelle Réflexions sur 
la puissance motrice du feu (1824), pubblicate in sole seicento copie a spese dell’autore. 
Passato pressoché inosservato fino alla morte di Carnot, il saggio venne dapprima ri-
preso da Benoît-Paul-Emile Clapeyron e successivamente da William Thomson (1803-
1907) che iniziarono a divulgare e ad applicare le intuizioni del francese126.
121 Knight 1992, 452.
122 Cf. Darrigol 2003, 470-481.
123 Forbes 1964, 168.
124 Darrigol 2003, 472.
125 Cf. Chang 2003, 466ss.; Segré 1983, 250-261.
126 Cfr. Bellone 2006b.
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La vicenda di Sadi Carnot è emblematica della esigenza di ricavare applicazioni 
concrete dagli esperimenti compiuti in laboratorio. Nel più limitato ambiente friulano 
questa tendenza si esprime nella propensione ad approfondire una gamma ristretta di 
argomenti, con prevalenza per le fonti di energia (acqua, vento, vapore, forza animale 
e umana) e il loro sfruttamento per la realizzazione di macchine capaci di moltiplicare 
le forze e, più in generale, per la connessione fra principi matematici e costruzione di 
strumenti meccanici127. I poli di interesse sono da un lato la terra, intesa come suolo pro-
duttivo agrario e grande miniera dalla quale ottenere energia per produrre movimento, 
lavoro, calore e come via di comunicazione e di trasporto, dall’altro il cielo come luogo 
delle variazioni atmosferiche e dei mutamenti climatici. La meccanica, la meteorologia, 
l’idraulica, la fisica dei materiali, lo sfruttamento minerario, la sistemazione idrogeolo-
gica del territorio, le comunicazioni divengono settori d’indagine come testimoniano 
due esempi concreti: la costruzione del collegamento ferroviario fra Trieste e Venezia e 
l’escavazione del canale Ledra-Tagliamento.
La ferrata Trieste-Venezia si inserisce in un più vasto processo di realizzazione di 
strade ferrate sul continente europeo, la cui progettazione coinvolge tecnici e scienzia-
ti e stimola studi, proposte, misurazioni, sperimentazioni volti a identificare i migliori 
materiali, i tracciati più convenienti e i mezzi di locomozione più adatti. In linea con i 
principi guida delle grandi realizzazioni napoleoniche, l’obiettivo è quello di costruire 
lungo le principali direttrici commerciali dei «cammini di ferro» sui quali far scorrere 
le merci e le persone, al fine di «combinar meglio gli avvantaggi dell’economia delle 
spese della costruzione, della moderazione nelle gabelle, della sicurezza, della celerità dei 
trasporti in tutte le stagioni ed in tutti i tempi, qualunque fosse la natura e la quantità 
della mercanzia»128. Queste parole furono scritte da Girolamo Venerio attorno agli anni 
trenta dell’Ottocento e mettono in evidenza il forte impatto sugli intellettuali friulani 
dei progetti realizzati nelle altre nazioni europee.
L’auspicio di Venerio testimonia la forte esigenza di migliorare l’intera rete viaria e 
commerciale del Lombardo-Veneto, nel tentativo di sviluppare i commerci e sostene-
re il nascente settore industriale. La rete ferroviaria asseconderebbe il miglioramento 
127 Pepe 1994, 62.
128 BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, fasc. Meccanica.
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di tutte le principali direttrici commerciali, sia terrestri sia fluviali, spesso in precarie 
condizioni e per le quali sarebbe necessario – secondo l’udinese – un nuovo proget-
to integrato generale. Una trasformazione basata, fino alla stesura dei primi progetti 
ferroviari, quasi esclusivamente su tecnologie estranee a un «processo sostanziale di 
modernizzazione»129. Questo si verifica nel caso del Friuli dove, in concomitanza con 
l’emergere delle nuove proposte di collegamenti ferroviari, il progetto più importante 
era ancora il tracciato viario fra Udine e Pontebba. La ferrovia rimaneva una prospettiva 
lontana sostenuta da pochi, probabilmente perché «non poteva più di tanto attrarre gli 
interessi di un popolo legato ancora all’agricoltura»130. Contro questo blocco di arre-
tratezza e in favore della ferrovia si pronunciano Luigi Duodo, Pacifico Valussi, Giovan 
Battista Cavedalis, Francesco di Toppo131 e, ancora una volta, Girolamo Venerio.
L’interesse di quest’ultimo per le strade ferrate nacque prima che Valussi e Cavedalis 
proponessero di collegare attraverso la realizzazione della Veneto-Illirica la linea Fer-
dinandea Milano-Venezia con la Meridionale Vienna-Trieste. Il progetto era sostenuto 
anche dall’ambiente commerciale triestino, interessato all’apertura di una via commer-
ciale in grado di collegare le direttrici di traffico settentrionali con il resto della penisola 
italiana, facendo di Trieste e del suo porto uno snodo centrale fra l’Europa meridionale 
e l’Europa continentale132. Dal canto suo Venerio ebbe sempre un legame personale di 
carattere sia culturale sia economico con l’ambiente triestino, basti ricordare da un lato 
che il suo brigantino commerciale ormeggiava proprio nel porto di Trieste, dall’altro 
l’amicizia che lo legò, negli anni trenta, a Teodoro Necker de Saussure, console svizzero 
a Trieste e attivo protagonista dell’ambiente finanziario della città.
Girolamo colse immediatamente l’importanza delle proposte avanzate nel 1836 dal 
comitato triestino a favore della ferrovia. Pur non rientrando ufficialmente fra i genti-
luomini che proposero il progetto, né fra gli udinesi che pochi anni dopo si impegnaro-
no a sostenere la candidatura di Udine come stazione e punto di snodo della linea, egli 
129 Carera 1997, 343.
130 Vecchiet 2005, 10.
131 Per le rispettive biografie cf. Bucco 2011b; Sguazzero 2011c; Marini 2011; Buora 2011.
132 Vecchiet 2005, 152ss. Al volume si rimanda per le vicende riguardanti la costruzione 
della ferrovia friulana tra la fine degli anni trenta e gli anni sessanta dell’Ottocento (in parti-
colare cf. 15-31). 
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cercò di cogliere le novità e i vantaggi, concentrandosi sugli aspetti più prettamente tec-
nici e scientifici dell’opera. In essa trovava spazio l’applicazione delle nuove tecnologie 
per la realizzazione di macchine motrici e di mezzi di locomozione capaci di sfruttare 
l’energia meccanica al fine di garantire trasporti sicuri e regolari, che permettessero di 
superare, almeno in parte, gli ostacoli ambientali133.
Di questo universo tecnico-scientifico in piena evoluzione Venerio e il circolo 
udinese intuirono le prospettive134. Iniziarono a circolare allora gli studi di Thomas 
Tredgold135, Philip Taylor, Christopher Hawkins e di numerosi altri tecnici europei, let-
ti, discussi e rielaborati dagli esponenti della scienza friulana, i quali se non riuscirono 
a trarre nell’immediato applicazioni concrete, dimostrarono comunque di coglierne le 
novità136. Significativo al proposito l’apporto fornito al dibattito sulla Ferdinandea lom-
bardo-veneta da Pietro Cernazai (1804-1858) e Giuseppe Maria Reali (1801-1869), 
personalità in contatto con Venerio137. Cernazai138, figlio di Giuseppe Carlo, si era for-
mato a Padova ed era entrato in contatto con gli ambienti culturali milanese, veneziano 
e viennese. Divenne ben presto tenace assertore della necessità di far diventare Udine 
uno degli snodi del nuovo percorso ferroviario, al fine di togliere l’intera provincia 
dall’isolamento e di stimolarne il progresso inserendola nel circuito commerciale più 
ampio del Lombardo-Veneto e dell’intero nord Italia.
133 Vecchiet 2005, 33-48 (per la proposta triestina del 1836), 71-74 (per la prima proposta 
udinese del 1839). Sulla realizzazione e sulla storia della stazione di Udine cf. La strada ferrata 
della Pontebba 2006, 21ss, e più in generale Maggi 2001, 22ss.
134 BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, fasc. Meccanica.
135 Tredgold 1827: il volume è uno dei primi manuali completi sulla macchina a vapore. Nel 
1828 il Venerio acquistò la versione francese di un altro importante testo del Tredgold, Traité 
pratique sur les chemins en fer et sur les voiture destinées à les parcourir (1826), a testimonianza 
di quanto velocemente la conoscenza della tecnologia europea riuscisse a raggiungere il Friuli, 
dove veniva non solo studiata, ma anche discussa e rielaborata; cf. BCUd, FP, ms. 1521 b. 6, fasc. 
Catalogo di libri. Note, nota sui Libri comprati a Venezia (febbraio 1828).
136 I contributi citati vennero raccolti e studiati intensamente dal Venerio il quale si concen-
trò in particolare sulle possibili forze (uomini, cavalli e altri animali) per il traino delle carrozze 
sulle strade ferrate e sulla convenienza di quest’ultime rispetto ad altre vie di comunicazione 
e di trasporto merci come i canali artificiali e le direttrici terrestri (BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, 
fasc. Meccanica).
137 Rossi 1996-1997, 51-63.
138 Su Pietro Cernazai cf. Moro 2011.
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Il conte Giuseppe Reali, cognato del Cernazai per averne sposato la sorella Loren-
za Lucia, era invece un negoziante, antiquario e industriale. Inserito fra i cinque mem-
bri della commissione veneziana preposta agli studi per la realizzazione della ferrovia 
Milano-Venezia, fu, con Francesco Oexle, il massimo artefice del progetto ferroviario 
preliminare che fu presentato al Governo centrale di Vienna nell’aprile del 1836139. Il 
progetto, dopo l’affidamento negli anni quaranta all’ingegnere veronese Giovanni Mi-
lani, venne esteso per collegare la nascente rete ferroviaria lombardo-veneta ai territori 
imperiali attraverso un prolungamento della linea da Udine a Vienna.
In questi stessi anni il mondo friulano si stava interrogando su un grande problema 
tecnico-economico, i cui risvolti coinvolgevano i settori dei trasporti, dell’agricoltura e 
dell’igiene: la realizzazione di un canale artificiale dal Ledra-Tagliamento al mare. Lo 
scopo era mettere in collegamento, mediante la deviazione delle acque, Udine con i 
porti dell’Adriatico, fornendo in contemporanea alla città e a numerosi altri paesi della 
media pianura le acque di cui avevano bisogno per uso civile e alla campagna una rete 
efficiente d’irrigazione140.
Nell’Ottocento fu Giambattista Bassi a rilanciare con forza, dalle sale dell’Accade-
mia, il progetto di un canale navigabile dal capoluogo friulano al mare, che utilizzasse 
le acque del fiume Ledra e in parte quelle del Tagliamento per l’approvvigionamento 
idrico, l’irrigazione e la navigazione. Le ricadute positive dell’opera, secondo Bassi, si 
sarebbero fatte sentire in modo considerevole non solo in agricoltura, ma anche nel set-
tore dei trasporti. Questi ultimi, soggetti ai fenomeni meteorologici e alla insufficienza 
delle strade, avrebbero tratto sicuro vantaggio da una navigazione perenne su zattere 
dai monti a Udine e da qui al mare su vere e proprie barche. L’incremento commerciale 
generato dalla realizzazione del progetto avrebbe portato a un immediato aumento del-
la circolazione delle merci e a un conseguente incremento dei guadagni di possidenti, 
mercanti e artigiani.
Con l’aumento dei commerci numerosi sarebbero stati i vantaggi per i settori agri-
colo e industriale, a beneficio delle condizioni di vita della popolazione. L’agricoltura 
139 Gli altri membri della commissione erano Federico Cristiano Oexle, Francesco Zucchelli, 
Lazzaro Sacerdoti e Antonio Fraccanoni (cf. Bernardello 1992, 19).
140 Sulla storia dei vari tentativi compiuti fino all’inizio dell’Ottocento per la realizzazione 
del canale cf. Battistella - Magnani 1931; De Cillia 1988, 99ss.
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avrebbe approfittato dell’artificiale deviazione delle acque per irrigare vaste porzioni di 
terreni altrimenti sterili e coltivabili solo a prezzo di grandi sacrifici, mentre l’industria 
artigiana avrebbe potuto alimentare in modo sistematico mulini e macchine idrauliche, 
aumentandone le capacità produttive e riducendo i costi.
La proposta del Bassi fu lo stimolo principale per riavviare la discussione sulla rea-
lizzazione del canale Ledra-Tagliamento, sostenuta da un gruppo progressista relativa-
mente consistente, composto fra gli altri da Giovan Battista Cavedalis, Agostino Pagani, 
Pacifico Valussi e Girolamo Venerio141. La stesura del nuovo progetto dovette però ben 
presto fare i conti con le enormi cifre necessarie alla sua realizzazione e con non pochi 
oppositori, sintomo, secondo Gottardo Canciani, dello «scarso spirito imprenditoriale 
della possidenza friulana, che preferiva una rendita sicura, anche se non elevata, del pro-
prio capitale, immobilizzato in terreni o investito in obbligazioni di Stato» piuttosto 
che un impegno finanziario dalle incerte ricadute economiche e sociali142.
L’opposizione non fu però abbastanza forte da scoraggiare il gruppo promotore, 
che continuò a sostenere con forza la necessità di avviare un processo di rinnovamen-
to economico e sociale. Alla proposta del Bassi fecero seguito i primi sopralluoghi e le 
prime misurazioni da parte di Cavedalis, cui l’Accademia aveva richiesto un progetto 
preliminare per la realizzazione del canale143. Presentato sul finire del 1834, il proget-
to Cavedalis prevedeva «la derivazione di 7 metri cubi d’acqua al minuto secondo dal 
Tagliamento e dalla Ledra con un canale navigabile a conche da Udine a S. Giorgio 
di Nogaro»144. Due erano le soluzioni inizialmente ipotizzate: la prima privilegiava un 
percorso fluitante lungo la valle del Corno, la seconda invece si concentrava sulla valle 
del Lini, nelle vicinanze di Fagagna. La scelta ricadde sul primo percorso – già ipotizzato 
nel Cinquecento da Giulio Savorgnan – nonostante la spesa prevista ammontasse a oltre 
1.700.000 lire austriache.
La complessità dell’opera e i costi esorbitanti preventivati dal progetto Cavedalis, 
pur considerato ottimo sotto molteplici aspetti, spinsero l’Accademia a richiedere la 
141 Battistella - Magnani 1931, 67s.
142 De Cillia 2002a, 212. Le posizioni del Canciani (I più essenziali difetti dell’Agricoltura 
Friulana [1773]) sono ristampate in Venuto 2004, 93-102.
143 Cavedalis 1928, vol. 1, IV.
144 Battistella-Magnani 1931, 69.
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stesura di un secondo progetto che fu realizzato nell’ottobre del 1842 dall’ingegnere 
Giovanni Battista Locatelli145. Sulla scia di quanto si stava realizzando per le ferrovie e 
su sostegno della Società promotrice del progetto (istituita nel 1839), Locatelli avanzò 
la proposta di limitare la lunghezza del canale al tratto di territorio fra il Tagliamento e 
il Corno, tralasciando momentaneamente il collegamento fra la città di Udine e il mare, 
in modo da concentrare gli sforzi iniziali sulla parte più arida della pianura. In questo 
modo l’opera, con la riduzione della portata d’acqua da sette a quattro metri cubi al 
secondo, richiedeva un investimento decisamente più limitato, pari a circa 550.000 lire. 
L’idea del canale navigabile cadeva così in secondo piano per lasciare spazio a proposte 
più concrete e immediate e, soprattutto, più facilmente realizzabili: la risoluzione del 
problema irriguo, la regimentazione delle acque e la fornitura di acqua per uso civile agli 
abitati del territorio compreso fra il Tagliamento e il corso del Corno.
Nonostante la maggiore fattibilità, il progetto approvato dalla Società promotrice 
e inoltrato al governo viennese non giunse a concreta attuazione, sia per la difficoltà di 
reperire gli investimenti necessari, sia per l’opposizione di non pochi possidenti e intel-
lettuali friulani, preoccupati delle ripercussioni sul regime idrico del fiume Corno che 
avrebbe potuto minacciare con le sue acque, accresciute da quelle provenienti dal Ledra, 
le circostanti zone abitative e agrarie146. Il risultato fu una nuova interruzione dei lavori, 
cui fecero seguito ulteriori studi tecnici e interventi di ingegneri, fra i quali quelli del 
friulano Luigi Duodo e del lombardo Anastasio Calvi. Fu proprio Duodo, regio capo 
ingegnere del Friuli, a presentare nel 1854 un nuovo progetto. Il tracciato solcava con 
una profondità di quindici metri la sella di Fagagna e, soprattutto, comportava un pre-
ventivo di oltre 1.500.000 lire austriache che fece arenare la proposta147.
Nella stesura dei progetti per la costruzione del canale, in unione con Bassi ebbero un 
ruolo di rilievo tre personalità udinesi: si tratta di Agostino Pagani, Girolamo Venerio 
e Giovan Battista Cavedalis, che erano già stati fra gli anni venti e quaranta promotori 
della proposta. Se del Pagani, a testimonianza dell’interesse dello studioso verso il com-
145 Su Locatelli cf. Bucco 2011c.
146 Rischi idrogeologici che, in alcune zone, potevano sommarsi alle minacce di altri torrenti, 
quale ad esempio il Cormor; cf. Martinis 2011, 60-67.
147 De Cillia 1988, 108ss.
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pimento dell’opera, c’è rimasta soltanto una piccola dissertazione sul canale Ledra148, 
degli altri due si è conservata la corrispondenza relativa soprattutto alla livellazione ba-
rometrica della pianura friulana149.
3.3 Elettricità e magnetismo fra teoria e sperimentazione
Un altro settore di ricerca in auge sul finire del Settecento e, ancora di più, nella 
prima metà dell’Ottocento è quello relativo agli studi sull’elettricità. In ambito friulano 
l’impulso fu impresso da Luigi Magrini (1802-1868). La sua attività di scienziato va in-
quadrata in un contesto segnato dalle ricerche di Alessandro Volta e Luigi Galvani, dive-
nute materia di studio e discussione per un’intera generazione di ricercatori150. Già dalla 
fine del Settecento erano usciti a stampa l’opuscolo Dell’elettricismo conosciuto dagli an-
tichi: dialoghi tre, opera di Angelo Maria Cortenovis, e le riflessioni di Tommaso Rinoldi 
e Bonaventura Manzoni sull’elettricità artificiale, naturale e animale. L’inizio del nuovo 
secolo registra molte pubblicazioni sull’elettricità e sulle sue applicazioni pratiche in 
medicina, agricoltura, astronomia e in numerosi ambiti artigianali e protoindustriali151.
Sono proprio Rinoldi e Manzoni a elencare le principali questioni aperte, convinti 
di «doverci dare un serio pensiero per istruirci in questo ramo di fisica, che riguardiamo 
come uno dei più importanti per l’utilità pubblica, e privata, e per quelle meraviglie, 
che ne’ suoi multiplici fenomeni presentate tutto giorno, e che formano il più nobile 
soggetto delle speculazioni de’ Filosofi». Queste riguardano «le attrazioni e le repul-
sioni elettriche», «la proprietà singolare delle punte di attirare e di disperdere il fuoco 
elettrico» (parafulmine), il «venticello elettrico», «la boccia di Leide, il quadro magi-
co, e le sue proprietà», «i diversi effetti della scintilla elettrica», la fusione dei metalli 
tramite l’uso dell’elettricità, l’utilizzazione degli effetti di quest’ultima «come rimedio 
a molti malori», l’esistenza o meno della «elettricità vegetabile», le leggi che regolano 
il funzionamento dell’elettroforo e di altri strumenti elettromagnetici152.
148 Pagani 1852.
149 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5: lettere principalmente degli anni venti-trenta fra Giovan Batti-
sta Cavedalis e Girolamo Venerio, e tra quest’ultimo e Theodor Necker de Saussure.
150 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6 pp. 51-52, b. 7, p. 104.
151 Cortenovis 1799; Rinoldi - Manzoni 1795.
152 Rinoldi-Manzoni 1795, 3. Sull’argomento eseguì diversi studi anche Girolamo Venerio 
(BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, fasc. Fisica, sottofascicolo intitolato Elettroforo).
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È soprattutto la divisione fra elettricità artificiale, prodotta dall’uomo, naturale, 
cioè riscontrabile nell’atmosfera e nell’ambiente, e animale, con riferimento diretto al 
«sistema del celebre sig. P. Galvani», a sollecitare la riflessione, gli aggiornamenti e le 
discussioni, con l’obiettivo di «trarne la verità» e «que’ fondamenti di opposizione» 
che possono mettere in risalto i difetti e gli errori di una teoria153.
Questi interessi si collocano in un più ampio movimento europeo all’interno del 
quale il ruolo chiave viene assunto in Italia da Luigi Galvani e Alessandro Volta, im-
pegnati in una intensa diatriba sull’esistenza e la caratterizzazione dell’elettricità ani-
male154. Alla discussione contribuirono gli studi di Giambattista Beccaria (1716-1781), 
Leopoldo Caldani (1725-1813) e Felice Fontana (1730-1805), che segnarono l’avvio 
di migliaia di esperimenti e ricerche dal campo dell’elettricità a quello della fisica con il 
coinvolgimento di chimici, medici e agronomi.
Nella connessione fra elettricità e chimica le prime sperimentazioni vennero compiu-
te in Inghilterra dal chirurgo Anthony Carlisle (1768-1840) e dal suo collaboratore Wil-
liam Nicholson (1753-1815), seguiti da Humprhy Davy (1778-1829) e Michael Faraday 
(1791-1867); in Svezia da Jöns Jacob Berzelius (1779-1848) e Theodor von Grotthus 
(1785-1822)155; in Germania da Johann Wilhelm Ritter (1776-1810); in Danimarca da 
Hans Christian Oersted (1777-1851)156. Fu però soprattutto in Francia che ci si interes-
sò di elettrologia chimica, come testimoniano le ricerche di Charles-Augustin Coulomb 
(1736-1806), Antoine-François de Fourcroy (1755-1809), Louis-Bernard Guyton de 
Morveau (1737-1816), Claude-Louis Berthollet (1748-1822), Pierre-Simon de Laplace 
(1749-1827), Jean-Baptiste Biot (1774-1862) e Siméon-Denis Poisson (1781-1840) e, 
in seguito alla Restaurazione, di Jean-Baptiste-Joseph Fourier, Augustin-Jean Fresnel, 
Dominique-François Arago e André-Marie Ampère (1775-1836). Si giunse così da un 
lato a una sempre più forte interconnessione fra elettrologia e chimica, dall’altro a una 
153 Rinoldi-Manzoni 1795, 7-8. Al riguardo esistono anche annotazioni di Girolamo Vene-
rio: BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, pp. 51-52.
154 L’intera vicenda e le varie fasi della contrapposizione tra Volta e Galvani sono ricostruite 
in Pera 1986; Bernardi 1992.
155 Si vedano in proposito Steinle 2003a; Steinle 2003b.
156 Cf. Berger 2003. Utile per un quadro generale anche La Forgia 1982. Sulle interrelazioni 
fra chimica e elettricità e, soprattutto, sulla interpretazione chimica dell’elettricità stessa cf. Se-
ligardi 2001.
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matematizzazione e sistematizzazione di saperi relativamente nuovi come l’elettricità, 
l’elettromagnetismo (scoperto da Oersted nel 1820) e l’elettrodinamica, termine conia-
to da Ampère in opposizione all’elettrostatica157.
L’attenzione degli studiosi friulani si concentrò sulle tecnologie, sugli strumenti e 
sulle macchine che le nuove scoperte avrebbero permesso di ideare. È, infatti, l’elettro-
tecnica a testimoniare il processo di trasferimento delle conoscenze dall’ambiente più 
controllato dei laboratori a quello più impegnativo del mercato158.
Il parafulmine è l’esempio più noto di una vasta gamma di realizzazioni che vanno 
dalla sperimentazione dei primi dispositivi per la produzione di energia fino agli studi 
sullo sfruttamento dell’induzione elettromagnetica, scoperta da Faraday nel 1831159. 
La produzione di corrente elettrica era ottenuta mediante l’utilizzazione delle nuove 
macchine elettromagnetiche (o magneti), il cui funzionamento si basava sulla corrente 
prodotta dal movimento di un conduttore all’interno di un campo magnetico. A questi 
esperimenti si ispirano quelli di Girolamo Venerio sulla scorta di quelli di vari scienziati 
in altri contesti europei, come quelli sull’elettricità atmosferica di Schübler, professore 
di fisica e chimica agraria presso l’istituto di Hofwil160.
Altrettanto rilevanti sono le ricerche sull’elettricità in campo medico, un settore che 
annovera in Italia una folta schiera di adepti impegnati talvolta in aspre diatribe scienti-
fiche161. La contrapposizione fra i sostenitori dell’uso delle forze elettriche in campo me-
dico e gli scettici o contrari all’utilizzazione dell’elettricità nella cura di diverse patologie 
caratterizzò di fatto lo sviluppo della disciplina162. Figure centrali di questo dibattito 
sono il medico scozzese John Brown (1735-1788) e il medico austriaco Franz Anton 
Mesmer (1734-1815). Le correnti del brownismo e del mesmerismo furono per diversi 
decenni i poli della discussione sul problema dell’esistenza dell’elettricità animale, che 
aveva coinvolto anche Volta e Galvani163, a partire dall’opera dell’abate Pierre Bertho-
lon, De l’électricité du corps humain dans l’état de santé et de maladie (1780), sui rapporti 
157 Locqueneux 2008, 504-509.
158 Hong - Yavetz 2003, 426.
159 Cf. Zecchini 1844.
160 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, 37.
161 Bertucci 2001.
162 De Frenza 2005, in particolare 21-49, con la bibliografia ivi contenuta.
163 Poggi 2006, 217.
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fra elettricità animale interna ai corpi ed elettricità atmosferica esterna a essi164.
In Friuli un esempio dell’interesse per questo settore d’indagine è fornito dal trat-
tato De positivae electricitatis vel per excessum a negativa, vel per defectum necessitate in-
stituendi discriminis: in therapeutico usu eiusdem fluidi del medico triestino Amedeo de 
Moulon (1826), nel quale viene ripercorsa la storia delle scoperte di Galvani e Volta 
quale propedeutica per le applicazioni «in praxi medica». Ma l’influsso della dottrina 
di Mesmer, pur condannata a più riprese da numerosi medici, rimaneva forte soprattut-
to in Friuli e in Veneto. A questa tipologia appartiene ancora l’opera di Antonio Lon-
go, medico condotto a Pordenone, Dell’elettricità fisiologica e dell’elettricità qual mezzo 
terapeutico (1846), fondata sull’annosa questione della «reale esistenza della elettricità 
fisiologica o vitale, ossia di correnti elettro-vitali, o nerveo-elettriche, effetti o cause di 
vita» e sulla possibilità di utilizzare l’elettricità come mezzo terapeutico165.
L’interesse verso la pratica elettro-medica era ancora particolarmente vivo alla metà 
dell’Ottocento, nonostante le forti opposizioni nell’uso terapeutico. Essa era sostenuta 
dalle posizioni favorevoli espresse da Matteucci, Zantedeschi, Namias e Prevost, ai quali 
lo stesso Longo si richiama nel momento in cui afferma con convinzione che «l’azione 
nervosa, il così detto sugo o fluido nerveo, l’innervazione che eccita, regola e mantiene 
ogni sorta di movimenti nel nostro organismo [si risolve] in una continua corrente elet-
trica, nell’elettricità, o nel fluido modificato dalla vita», dove i nervi sono i conduttori 
dell’elettricità mentre il cervello ne è il generatore166.
Anche i manoscritti di Girolamo Venerio rivelano tracce della sperimentazione 
tecnica di questa disciplina come anche di numerosi filoni di ricerca più specialistici e 
all’avanguardia, come l’ossidazione dei metalli e i processi elettrolitici, legati soprattutto 
all’operato di Johann Wilhelm Ritter167. A queste ricerche si affiancano ancora gli studi 
riguardanti la classificazione dei metalli secondo la loro capacità di catturare e trasmet-
tere l’elettricità e il calore168, o le riflessioni sulla trasmissione del calore e sulle proprietà 
164 A partire da quelli di Galvani 1791 e Volta 1792.
165 Longo 1846, 4.
166 Longo 1846, 5ss., 17.
167 Poggi 2006, 223.
168 La classificazione dei metalli è un problema ben presente negli scritti del Venerio che, ad 
es., contrappone una prima classe comprendente i metalli «che acquistano l’elettricità vitrea», 
zinco, argento, rame, piombo e ferro, ad una seconda composta da «metalli che acquistano l’e-
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intrinseche dei metalli in rapporto all’elettricità e al magnetismo, avviate da Franklin 
negli Stati Uniti e presto diffuse in Europa169. È parimenti nota la conoscenza dei metodi 
di costruzione di numerosi strumenti, ad es. l’eudiometro e la pila di Volta170, il fotome-
tro di Leslie, realizzato «per misurare non solo i raggi che vengono direttamente dal 
sole, ma ancora la luce riflessa per la quale egli è principalmente destinato»171, il para-
fulmine di Franklin172 e la lampada di sicurezza ideata da Davy, utilizzata «per prevenire 
le esplosioni dell’aria infiammabile nelle miniere, e per procurare, senza pericolo, della 
luce nel gas detonante che si sviluppa nell’estrazione del carbon fossile»173. All’inizio 
del XIX secolo, in ambito veneto, si discute anche dell’opposizione/identificazione fra 
fluido elettrico e fluido animale, della teoria atomista, della possibilità di applicazione 
delle nuove scoperte elettromagnetiche ed elettrochimiche alla cura di patologie quali 
la paralisi o le convulsioni, nonché dello sfruttamento dell’elettrometria nella pratica 
agraria, nella ricerca mineraria e nell’identificazione delle acque minerali, settori di par-
ticolare interesse per il Friuli.
L’attività scientifica di Luigi Magrini (Udine 1802-Firenze 1868) conferma gli in-
teressi concreti del mondo friulano nel campo della fisica e dell’elettricità174. Dal 1832 
assistente del professore di fisica Salvatore Del Negro (1768-1839) e dal 1836 supplen-
te di fisica e matematica presso il Liceo di Santa Caterina a Venezia, Magrini inventò 
e sperimentò nel 1837 il primo impianto telegrafico elettrico italiano. Anticipando le 
esperienze effettuate da Carlo Matteucci in Toscana (1845), l’udinese sperimentò lo 
strumento su di un percorso di circa milleduecento metri che metteva in collegamento 
lettricità resinosa» (ad es., oro, stagno, nikel, cobalto, ferro solforato-ossidato): cf. BCUd, FP, 
ms. 1525 b. 6, p. 34.
169 BCUd, FP, ms. 1525 b. 7, p. 170
170 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, p. 36, b. 7, p. 75
171 Lo strumento è composto «di due palle vuote di vetro, che si comunicano per mezzo d’un 
tubo, il tutto chiuso ermeticamente. [Riempito] per metà d’un liquore, il resto è occupato dall’a-
ria atmosferica; collocandolo a livello il liquore occupa il tubo, e la metà di ciascuna palla. Una di 
esse è nera, e l’altra colorata, si espongono alla luce, la nera ne assorbe più quantità di raggi che la 
bianca, la sua aria interna è più dilatata e caccia il liquore nell’altra», permettendo in tal modo di 
misurare l’intensità della luce (BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, p. 43).
172 BCUd, FP, ms. 1525 b. 7, p. 226.
173 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, p. 86.
174 Cf. Agarinis Magrini 2011.
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la direzione del liceo con il laboratorio di fisica175. La novità principale dell’esperimento, 
realizzato nello stesso periodo in cui studi simili venivano eseguiti da William Fothergill 
Cooke e Charles Wheatstone fra Londra e Liverpool e da Karl August von Steinheil a 
Monaco176, va ricercata nella diversa modalità di produzione e trasmissione dei segnali 
ideata da Magrini. Questa era basata su un sistema alimentato da una pila e composto 
da tre galvanometri e da un campanello elettrico, che permetteva la trasmissione delle 
lettere alfabetiche in modo semplice e veloce, tramite delle apparecchiature di facile uso 
di invio e ricezione. Per mancanza di fondi Magrini potè lavorare solo parzialmente a 
questo progetto, che fu realizzato, negli anni quaranta, da Samuel Morse, il quale coa-
diuvato da Joseph Henry (1797-1878, segretario della Smithsonian Institution) e grazie 
a un sostanzioso finanziamento di 30.000 dollari da parte del Congresso degli Stati Uni-
ti, riuscì a collegare Washington con Baltimora, distanti circa sessantacinque chilometri.
Magrini si occupò di molti altri aspetti dell’elettricità e del magnetismo con digres-
sioni di carattere tecnico-pratico177. In particolare i lavori pubblicati nel corso degli anni 
trenta e quaranta sono incentrati sulle «azioni chimiche delle calamite», sulle proprietà 
magnetiche dei ferri prismatici, sulla determinazione delle leggi che sovrintendono le 
forze magnetiche attrattive e repulsive e sull’estrazione di gas illuminanti per la costru-
zione di lampade178. Molta cura riservò alla produzione di motori elettro-magnetici, ai 
quali si era interessato già a partire dal 1832, grazie allo stimolo di Salvatore Del Negro. 
Quest’ultimo nel 1831 aveva ideato e descritto pubblicamente uno dei primi motori 
elettro-magnetici europei, composto da un «bilanciere di ferro munito di due calamite 
permanenti a ferro di cavallo», le quali oscillando producevano la forza sufficiente per 
sollevare «un piccolo peso col mezzo della leva di M. Garrust»179.
Partendo da questa realizzazione e dagli esperimenti compiuti dall’«ingegnere sig. 
Jakobi di Conisberga [e dal] prof. Botto di Torino»180, Magrini cercò di assemblare un 
175 Il Magrini comunicò tempestivamente la scoperta all’Ateneo veneto, attraverso una lettura 
tenuta il 18 dicembre 1837, senza però ottenere una grande attenzione né tanto meno i fondi 
sperati per la prosecuzione e l’ampliamento delle sue ricerche (cf. Magrini 1838).
176 Cf. Garratt 1964.
177 Cf. ad es. Magrini 1836a.
178 A titolo di es. vd. Magrini 1835 e Magrini 1836b.
179 Magrini 1836c, 3.
180 Il riferimento è a Moritz Hermann von Jacobi (1801-1874) e Giuseppe Domenico 
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nuovo motore elettromagnetico, più funzionale e potente rispetto a quelli prodotti fino 
a quel momento. Il problema principale era legato al fatto che181
la poderosa forza dei ferri elettro-magnetici non si esercita mai che al contatto 
o alla minima distanza; giacché una calamita che al contatto può sostenere 400 
e più kilogrammi, alla distanza di una linea non ne attira la centesima parte. La 
è quindi una forza, dirò così, statica piuttosto che dinamica, divenendo vigorosa 
al contatto. Ma siccome ad una forza qualunque richiedesi uno spazio finito per 
produrre effetti dinamici, e il magnetismo in uno spazio finito, tuttoché minimo, 
non esercita mai che un’azione debolissima, così sembra difficile di applicarlo 
dove appunto si ricerca un movimento, finchè non si riesca a supplire alla tenuità 
di quelle forze colla somma o colla frequente ripetizione delle medesime.
Si tratta di un problema per la cui soluzione Magrini pensò di trasformare il magne-
tismo da forza statica a forza acceleratrice costante, ottenuta attraverso la somma di un 
numero elevato di oscillazioni in un intervallo di tempo molto breve. Questa soluzione 
lo spinse a costruire un motore elettro-magnetico con182
disposte circolarmente e in piani verticali delle calamite temporarie eguali in peso 
e lunghezza, ed egualmente armate e coi loro assi diretti al centro [dov’è] colloca-
to un perno per sostenere delle barre orizzontali munite agli estremi di aste ver-
ticali di ferro dolce quasi radenti l’estremità delle calamite alla minima distanza 
della grossezza di un foglio di carta: [tali] barre nell’atto che passano colle aste 
verticali pel piano di opposte calamite rompono li circuiti elettrici, smagnetiz-
zano le calamite per obbedire alle attrazioni cospiranti delle susseguenti opposte 
calamite, e così di seguito, ripristinando, mano a mano che le barre trapassano, 
li circuiti elettrici per rimettere le calamite in istato d’azione; [in tal modo si ha 
la possibilità] di approfittare di tutta la forza disponibile alla minima distanza, 
per semplice attrazione e con moto continuato, in maniera di ottenere il maggior 
numero d’impulsi nel minor tempo possibile.
Botto (1791-1865).
181 Magrini 1836c, 5.
182 Magrini 1836c, 5.
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La realizzazione di un piccolo prototipo produsse risultati decisamente positivi, 
all’avanguardia rispetto a quanto si stava sperimentando nel resto d’Italia e d’Europa, a 
testimonianza di come, al di là dei soliti luoghi comuni di cronica arretratezza dell’am-
biente veneto e friulano nel campo della scienza e della tecnica, la realtà fosse ben diversa.
Resta da segnalare un ultimo aspetto, a metà fra elettricità e chimica, che ebbe una 
certa fortuna in questo periodo e cioè la discussione sul calore e sul calorico. Negli studi 
sulla generazione e trasmissione del calore, all’interno del più ampio campo di ricerche 
su elettricità e magnetismo, si inserisce la teoria secondo la quale la materia elettrica e il 
fuoco, cause fondamentali del calore, siano in realtà riconducibili al medesimo tipo di 
fluido o materia corpuscolare183. Una posizione simile era sostenuta, ad es., dall’abate 
Nollet, autore delle Leçons de phisyque expérimentale (Parigi 1771), oppure da studiosi 
come Hermann Boerhaave, Daniel Bernoulli e Giovanni Crivelli184. In molti cercarono 
di dare una definizione più accurata e oggettiva del termine calore, da un lato distin-
guendone la sostanza da quella della luce, dall’altro cercando di classificare e definire le 
sue caratteristiche185. Convinti della consistenza reale di tale sostanza, in molti la inseri-
rono fra gli elementi chimici non scomponibili cercando contemporaneamente di «di-
stinguere il senso di caldo che in noi si eccita, dalla causa che lo promuove, di chiamare 
il principio del fuoco calorico, e calore l’effetto ch’egli produce»186.
La questione, come è noto, è più complessa, sia dal punto di vista della definizione, 
sia da quello della consistenza materiale. Si vennero così formando due scuole: la pri-
ma che considerava il calorico non una sostanza reale, bensì una qualità dei corpi, «un 
movimento intestino delle loro molecole» generato dalla collisione, dal moto e dalla 
rifrazione della luce; la seconda che riteneva il calorico «un fluido sottilissimo, elastico 
per eminenza, che penetri tutti i corpi» che «mostrasi circolare intorno i corpi o troppo 
183 Passeranno diversi decenni prima che la luce e il calore vengano annoverati come forme di 
energia.
184 Bellone 2006a.
185 Un tentativo fra i tanti è quello del prof. Herschel, ripreso dal Venerio e discusso nei suoi 
quaderni d’appunti (BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, p. 43).
186 Fourcroy 1800, I, 171. Antoine Lavoisier inserì il calorico nell’elenco degli elementi chimi-
ci pubblicato nel suo Trattato elementare di chimica (1789), affiancandogli come sinonimi: «Ca-
lore. Principio o Elemento del calore. Fuoco. Fluido igneo. Materia del fuoco e del calore» (Asi-
mov 1979, 49s.).
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caldi da cui si separa, o troppo freddi su cui si precipita»187.
Il problema principale era legato allo studio del calore latente presente nell’atmosfe-
ra, definito in ambito europeo, così come in Friuli, con il termine di calorico, la cui causa 
veniva ricercata principalmente nel sole, da cui dipendeva la varietà dei climi e delle sta-
gioni188. Nel corso della seconda metà del Settecento le teorie sul calorico e quelle rela-
tive all’elettricità atmosferica finirono per intersecarsi e sovrapporsi, fino all’equivalenza 
terminologica. A essere coinvolte nella discussione furono personalità quali Benjamin 
Franklin (1706-1790), Franz Ulrich Theodor Aepinus (1724-1802) e Henry Cavendish 
(1731-1810). Le loro ricerche si focalizzarono proprio sullo studio dell’elettricità e del 
calore presenti nell’atmosfera, in relazione sia con le nuove scoperte in ambito meteo-
rologico, sia con la ricerca di soluzioni concrete alle continue devastazioni prodotte da 
fenomeni come i fulmini e le trombe d’aria, dipendenti dalla quantità di fluido elettrico 
presente in natura.
Echi di tali discussioni si ritrovano anche in Girolamo Venerio e in Lorenzo Luigi 
Linussio, che avviano una riflessione sull’importanza del calorico per l’ambiente natu-
rale e l’habitat umano189. In questo specifico caso il termine, non ancora completamen-
te definito, si estende a identificare tutto il calore presente nell’atmosfera in rapporto 
all’influenza esercitata sul mondo vegetale alpino.
Fra le carte del Venerio c’è anche spazio per numerosi altri esperimenti: sul calore sen-
sibile (identificato dall’udinese con la temperatura dei vari corpi); sul calore specifico (il 
calore che «alla stessa temperatura uno [dei due corpi] ne assorbe più dell’altro in pro-
porzione della affinità o capacità relativa, che hanno pel calore»); sul calore latente (iden-
tificabile, secondo una definizione ripresa da Black, con «la quantità di fuoco che produ-
ce la liquidità ne’ liquidi, e lo stato elastico ne’ fluidi […], e che, quando queste sostanze 
cangiano di stato, cioè divengono solide di liquide ch’erano, o liquide dopo essere state 
fluidi elastici, le abbandona interamente e diventa tutto sensibile, e termometrico»)190.
187 Fourcroy 1800, I, 171s..
188 Fourcroy 1800, I, 174.
189 Cf. BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, lettere di Lorenzo Luigi Linussio a Girolamo Venerio, 1 
marzo 1827 e 25 marzo 1827. La «questione del calorico» viene sollevata in seguito al raffredda-
mento climatico che ha prodotto una discesa verso il basso del limite altimetrico di alcune specie 
vegetali diffuse sulle Alpi.
190 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, pp. 17-24.
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3.4 Chimica teorica, chimica applicata
Contemporaneamente alla diffusione degli studi sull’elettricità e sul magnetismo 
e, in molti casi, in connessione con essi, l’Ottocento conosce l’esplosione di un altro 
campo di ricerca, anch’esso fondamentale per le ricadute pratiche che produrrà sull’in-
tera società europea191. Si tratta della chimica, disciplina le cui conquiste influenzaroro 
numerosi settori a essa più o meno direttamente collegati come l’agronomia. Le speri-
mentazioni di Humpry Davy in Inghilterra e di Justus von Liebig in Germania, basate 
sull’interrelazione fra studi chimici e pratica agraria, conquistarono in poco tempo l’in-
teresse degli agronomi veneti e friulani.
La nascita della chimica moderna può essere fissata cronologicamente agli ultimi 
decenni del XVIII secolo e identificata con l’operato di Antoine-Laurent Lavoisier. Ri-
facendosi alle ricerche di Robert Boyle e in collaborazione con Louis Bernard Guyton 
de Morveau, Claude Louis Berthollet e Antoine François de Fourcroy, Lavoisier iniziò 
a sostituire l’antica e obsoleta classificazione degli elementi, terra aria acqua fuoco, e 
la complessa nomenclatura di stampo alchemico con una tabella di elementi chimici 
oggettivamente classificati, raccolti nella Méthode de nomenclature chimique, tradotta ed 
edita a Venezia nel 1787. Con quest’opera la chimica divenne una disciplina autonoma 
basata sull’attività di laboratorio.
Ancor prima della rivoluzione attuata da Lavoisier, il secondo Settecento aveva già 
conosciuto una crescita esponenziale degli studi chimici, conseguente alla loro progres-
siva specializzazione192. Si pensi, ad es., alle ricerche dello scozzese Joseph Black (1728-
1799) e degli inglesi Henry Cavendish (1731-1810), Daniel Rutherford (1749-1819) 
e Joseph Priestley (1733-1804). Le indagini identificarono diverse sostanze aeriformi, 
prima fra tutte l’idrogeno (inflammable air), studiato sistematicamente da Cavendish 
negli anni sessanta del Settecento (dopo che Boyle e Hales lo avevano isolato), l’azo-
to, individuato da Rutherford pochi anni dopo, e l’ossigeno (termine in realtà adottato 
191 Cf. in proposito quanto scrive Stanislao Cannizzaro nel 1856 in La chimica e le scienze 
naturali. Prelezione al corso di chimica generale: «Si può ben dire che l’elettricità, il calore, il muo-
vimento altro non sono che varie forme nelle quali si mutano le forze chimiche» e che esistono 
dei «veri rapporti […] tra i fenomeni calorifici, luminosi, elettrici, magnetici e meccanici»; cf. 
Paoloni 1992, 289.
192 Pur senza il supporto di «istituzioni, insegnamenti e periodici» che avevano favorito l’e-
spansione delle altre scienze naturali (Beretta 2003, 527s.).
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più tardi da Lavoisier), scoperto quasi contemporaneamente dal farmacista svedese Karl 
Wilhelm Scheele (1742-1786)193 e da Priestley durante un esperimento effettuato nel 
1774194. La loro attenzione però, già a partire dagli scritti di Black, si concentrò, oltre 
che sulle varie tipologie di gas e sulla classificazione dell’aria come sostanza composta da 
gas, sull’aspetto quantitativo della materia gassosa, soppesata sistematicamente durante 
gli esperimenti con la bilancia195. Il risultato principale fu l’individuazione del principio 
di conservazione della massa, affermato in modo chiaro negli scritti di Lavoisier, base dei 
successivi sviluppi conoscitivi per questo e molti altri settori196.
Da qui partì Lavoisier nella sua opera di sperimentazione chimica che lo condusse ad 
accertare la natura complessa dell’aria atmosferica, a sintetizzare l’acqua da una miscela 
esplosiva di idrogeno e ossigeno, a estrapolare dall’acqua l’idrogeno attraverso il pro-
cesso di evaporazione e a tracciare l’innovativa teoria della combustione che sostituì la 
plurisecolare teoria del flogisto. Suo merito fu però quello di raccogliere i diversi apporti 
forniti dai chimici a lui precedenti e di organizzarli in una teoria chimica generale, og-
gettiva e razionale, esposta nel Traité élémentaire de chimie (1789)197.
Questa impostazione innovativa circolò velocemente lungo le direttrici continentali 
di trasmissione dei saperi, nelle quali era inserita anche la Repubblica di Venezia198. Fu 
in particolare Vincenzo Dandolo a diffondere le novità nei territori veneti, affiancato da 
un nucleo di giovani borghesi e di patrizi che diedero vita alla «Società dei Filochimi-
ci» di Padova199. Nel gruppo padovano, oltre a Stefano Gallini (1756-1836)200, va ricor-
193 L’apporto della scuola svedese alla nuova scienza chimica (frutto del lavoro di un gruppo 
di chimici quali Axel Fredric Cronstedt, Johann Gottlieb Gahn, Peter Jacob Hjelm, Torbern 
Olof Bergman) ebbe grande importanza soprattutto nella classificazione dei minerali e nella loro 
utilizzazione (Asimov 1979, 41ss.).
194 Holmyard 1964, 226.
195 Cf. in particolare Black 1756.
196 Cf. ancora l’affermazione di Stanislao Cannizzaro (1856): «sempre più penetrando nei 
fenomeni della materia, [la chimica] svelò un campo nuovo di ricerche nello studio di tutti i 
corpi terrestri, pose un nuovo ordine di problemi in tutte le scienze fisiche, creò nella mente di 
tutti i loro cultori nuovi bisogni da soddisfare […] La chimica è per la nostra età ciò che fu la 
matematica e la meccanica per il secolo XVII» (Paoloni 1992, 284).
197 Cf. Guyton de Morveau - Lavoisier - Berthollet - Fourcroy 1790; Lavoisier 1791.
198 Seligardi 2002 con la bibliografia ivi cit.
199 Sulla figura del Dandolo cf. Giormani 2000, 144, Giormani 1988; Preto 1982.
200 Ghiretti 1996, 3ss.
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dato Niccolò Da Rio (1765-1845), cofondatore dei Filochimici assieme a Giambattista 
Polcastro (1767-1813) e proprietario di un laboratorio chimico privato che ebbe una 
certa rinomanza. Girolamo Venerio fu in contatto con Da Rio con il quale dialogava di 
fisica, di scienze naturali, di meteorologia e di chimica201.
La chimica conobbe un notevole sviluppo sia in ambito universitario con l’istitu-
zione della laurea in chimica presso l’ateneo di Padova (1835), sia in contesti culturali 
esterni all’università202.
Accanto agli scritti di Lavoisier, rivolti non solo alla chimica propriamente detta ma 
anche ad altre discipline quali la geologia e la meteorologia, vanno annoverati quelli di 
John Dalton203 (1766-1844) e Jöns Jakob Berzelius sulla teoria atomica della costituzio-
ne della materia204, e quelli di Anthony Carlisle, Humphry Davy (1778-1829) e Michael 
Faraday (1791-1867), sulla connessione fra studi chimici e elettricità (elettrochimica) e 
sulla scissione delle molecole attraverso l’applicazione di corrente elettrica (elettrolisi).
Una conferma della rapidità di trasmissione dell’intero corpo di saperi chimici nel-
le regioni nord-orientali d’Italia è data dalla vivacità editoriale veneziana. Già nei pri-
mi anni dell’Ottocento i cinque volumi degli Elementi di storia naturale e di chimica 
di Fourcroy (tradotti in italiano «dal Sig. F. Duprè», membro «delle Società Agrarie 
dell’ex-Stato Veneto di Udine, Conegliano, Treviso») rappresentavano una vera e pro-
pria summa teorico-scientifica, arricchita da annotazioni e aggiornamenti riguardanti i 
progressi compiuti nel periodo 1794-1800205. L’opera conteneva «interamente la dot-
trina che alcuni fisici chiamarono pneumatica o antiflogistica» che «tra quegli che si 
occupano nella chimica, e principalmente ad insegnarla, più di tre quarti l’hanno am-
201 Il Da Rio fu anche autore di una Introduzione alla chimica uscita anonima nel 1798 dalla 
tipografia del seminario di Padova.
202 Una chimica «ancora inesorabilmente sotto il dominio di altri interessi disciplinari, legati 
alla farmacia, alla medicina o all’agricoltura», ma pur sempre al passo con il nucleo fondamen-
tale di saperi circolanti nel resto del continente (Cerruti 2001, 23). Anche in Italia, inoltre, «era 
ben viva l’esigenza di mantenersi pienamente aggiornati rispetto alla produzione scientifica all’a-
vanguardia» (Abbri 2001, 86).
203 Fra i molti contributi forniti da Dalton, i principali furono relativi alla legge delle propor-
zioni chimiche e alla tavola dei pesi atomici, sulle quali si baserà Dmitrij Ivanovič Mendelev per 
la sua tavola degli elementi (1869).
204 Sulla diffusione della sua opera nel Lombardo-Veneto si veda Abbri 2001.
205 Fourcroy 1800-1802.
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messa» e soprattutto che «la maggior parte dei fisici e professori di chimica i più celebri 
d’Europa l’hanno adottata»206.
Fu in particolare Berzelius, autore di una serie di annali sulla chimica che conobbero 
diffusione europea207, a influenzare gli studiosi friulani in quanto introdusse nel 1807 
la distinzione fra sostanze organiche e sostanze inorganiche, dando il via a quella che 
viene comunemente definita chimica organica, cioè scienza che studia i composti del 
carbonio. Le sue opere vennero lette, studiate, divulgate, come testimonia una memoria 
apparsa nel 1843 sul periodico di Gherardo Freschi, dove compare la classificazione de-
gli elementi tracciata dal chimico svedese208:
i corpi elementari, cioè quelli che credonsi attualmente non suscettibili di ulterio-
re decomposizione, sono 54, cioè 42 metalli, 8 corpi infiammabili, e 4 gas, due dei 
quali, l’ossigene e l’idrogene, uniti ai metalli e ai corpi infiammabili, formano gli 
acidi, gli alcali, le terre ed altri composti analoghi.
Nei decenni che precedono la pubblicazione della Chimie Organique fondée sur la 
Synthèse (1860) di Marcellin Berthelot, chimica organica e chimica fisiologica divenne-
ro materie privilegiate nel dibattito scientifico e agronomico che coinvolse in tutta Eu-
ropa accademici, agronomi e proprietari terrieri209. Il dibattito fu vivo anche all’interno 
delle accademie agrarie di Udine e di Gorizia210:
Tutto ciò che la terra offre di utile e di sublime; tutto ciò che ci circonda; quan-
to vi ha di curioso e di inconcepibile, le viscere stesse più recondite del globo 
formano il subbietto dei lavori del chimico e delle meditazioni del naturalista. 
Dall’atomo di arena risalendo alle più sterminate giogaie dei monti; dall’animale 
infusorio rimontando alla balena, dal musco impercettibile allo smisurato baobab 
tutto appartiene alle indicate scienze.
206 Fourcroy 1800-1802, 1, XI-XII, XV. Si veda anche Bassani 1992, 616.
207 Gli annali di Berzelius contribuirono a creare l’immagine della chimica come scienza co-
smopolita, frutto di collaborazioni sovranazionali (cf. Beretta 2003, 530).
208 Nozioni di chimica agraria 1843, 397.
209 Sull’evoluzione della chimica organica e fisiologica nei primi decenni dell’Ottocento cf. 
Picotti 1854.
210 Moretti 1809, 7s.
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Con questo spirito, sintetizzato dalle parole del professore di chimica e storia natu-
rale al liceo di Udine, Giuseppe Moretti, vennero accolte in Friuli le nuove proposte dei 
chimici europei. Ci si rese conto che le nuove frontiere raggiunte dalla chimica e le sco-
perte effettuate nel campo delle sostanze vegetali e della loro trasformazione, con par-
ticolare attenzione alla crescita, al nutrimento e alla qualità e composizione dei terreni, 
stavano assumendo un ruolo sempre più importante nella gestione e nel miglioramento 
del settore agrario211:
Il grande scopo delle indagini chimiche relativamente all’agricoltura è certamen-
te di perfezionare l’arte per cui si può ricavare il maggior prodotto dalla terra: ma 
vi sono egualmente necessarj e i principj generali della scienza e le cognizioni della 
pratica: i germi delle scoperte utili si trovano spesso nelle speculazioni della teo-
ria, e l’industria giammai è più efficace che allorché trovasi guidata dalla scienza.
E ancora212:
Ma sarebbe ella [l’agricoltura] ascesa nel bel suolo italiano a quell’alto grado che 
eccita l’ammirazione e l’invidia dei forestieri se il soccorso della Chimica non 
avesse determinato in che consiste la diversità delle terre; quali di esse favoriscano 
o ritardano la vegetazione; che il formento esige un suolo alluminoso, innondato 
lo vuole il riso, calcareo il gelso? Se la Chimica insegnato non avesse quale e quan-
ta sia l’azione dei concj, in quali terreni si spargano più vantaggiosamente le loro 
sorta diverse? Se l’analisi chimica non ci avesse insegnato quali siano i materiali 
immediati delle piante, come si possono economicamente estrarre e convertire 
negli umani bisogni? Se la Chimica stessa non ci guidasse in fine a conoscere le al-
terazioni che le sostanze organiche subiscono abbandonate a se stesse e quelle che 
vi introduce la commerciale avidità, e quindi non avessimo imparato a conservare 
le sostanze medesime, ed a purgarle dai corpi stranieri?
Anche in Friuli si cominciò a indagare le caratteristiche del terreno, sia dal punto 
di vista pedologico, cioè della specifica composizione interna, sia da quello chimico-
211 Nozioni di chimica agraria 1843, 405.
212 Moretti 1809, 11s.
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organico, cioè nella sua relazione con gli esseri viventi che da esso e dalle piante coltivate 
traggono nutrimento. Questo condusse a un nuovo modo di fare agricoltura, sempre più 
intrecciato con i saperi e le scoperte propugnate nei vari settori della ricerca chimica. Lo 
rivela, a titolo di esempio, un memorialista anonimo, forse lo stesso Freschi, dalle pagine 
de «L’Amico del Contadino»213:
La composizione chimica delle piante fu negli ultimi anni esaminata sagacemente 
ed illustrata con importanti scoperte. Sottomettendo all’analisi gli organi delle 
piante, si è veduto che una varietà quasi infinita di forme risulta dalle diverse di-
sposizioni e combinazioni di un piccolo numero di elementi. Raramente ve ne ha 
più di sette od otto; e tre soli, l’ossigene, l’idrogene e il carbonio costituiscono 
la massima parte della materia organizzata. Queste sostanze, e le altre tutte che 
trovansi nei vegetabili, sono prodotte dal succhio: e questo deriva dall’acqua o dai 
fluidi del terreno, alterato poscia e combinato coi principj che ritrae dall’atmo-
sfera. Il terreno è sempre composto di un miscuglio di parecchie materie terrose, 
di sostanze animali e vegetabili decomposte, e di alcuni principj salini. Quattro 
terre costituiscono la maggior parte del suolo, cioè l’allumina, la silice, la calce e la 
magnesia, le quali, come Davy dimostrò, sono composte da metalli estremamente 
infiammabili, e da ossigene. La fertilità del terreno (…) pare che dipenda in parte 
da una certa giusta proporzione delle indicate terre; e quasi tutti i suoli sterili 
ponno venire migliorati, modificando la rispettiva proporzione delle terre che li 
compongono. L’analisi chimica è perciò utilissima per riconoscere la costituzione 
e la proporzione degl’ingredienti chimici che influiscono sulla fertilità.
I nuovi saperi chimici divengono in tal modo di dominio comune già a partire dai 
primi decenni dell’Ottocento e cominciano a mutare in profondità il pensiero agrono-
mico e, di conseguenza, le pratiche e le tecniche agrarie214.
Questa circolazione di saperi e pratiche sperimentali venne stimolata dalla diffusione 
in Friuli delle teorie avanzate dallo scienziato svizzero Nicolas Théodore de Saussure 
(1767-1845) e dal chimico tedesco Justus von Liebig (1803-1873). La teoria generale 
213 Nozioni di chimica agraria 1843, 397s.
214 Un esempio in BCUd, FP, ms. 1525 b. 7, p. 45-47.
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sulla nutrizione carbonica dei vegetali attraverso le foglie, propugnata dal de Saussure 
già nei primi anni dell’Ottocento e basata sulle ricerche già effettuate da diversi studiosi, 
era nota in Friuli per merito di Girolamo Venerio, il quale, abbonato alla «Bibliothèque 
universelle» edita a Ginevra e in contatto con diversi rappresentanti del vivace ambiente 
scientifico ginevrino, poté conoscere nei particolari le diverse esperienze effettuate sul 
gas acido carbonico, una delle prime definizioni dell’anidride carbonica215.
Queste ricerche documenta il più famoso contributo del Liebig, La chimica nella sua 
applicazione all’agricoltura e alla fisiologia, apparso in italiano nel 1843 (l’ed. originale 
è del 1840), negli stessi anni in cui vedeva la luce in francese un altro suo fondamentale 
volume, il Traité de Chimie Organique (Bruxelles 1843) 216. Liebig fu attivo dall’età di 
ventun anni nella città di Giessen, prima come docente di chimica presso l’università e 
poi come direttore nonché fondatore di un istituto chimico privato, e seppe diffondere 
l’interesse per le ricerche chimiche in tutta Europa. Ottenne un successo incontrastato 
per l’attività editoriale, per il suo metodo d’insegnamento e per la fama internazionale 
del laboratorio di Giessen, dove si formarono allievi provenienti da tutta Europa (futuri 
chimici di spicco come Charles-Adolphe Wurtz, Friedrich Wöhler e Friedrich August 
Kekulé)217. Fra i suoi studi di maggiore importanza fu il riconoscimento del ruolo dell’a-
nidride carbonica nel processo di vegetazione delle piante218.
La definizione del processo di interscambio ossigeno-anidride carbonica e, so-
prattutto, l’identificazione di quest’ultimo gas219, fatta per la prima volta da Joseph 
Priestley, anche se l’esistenza era già stata postulata in precedenza, cambiò le valu-
tazioni della fertilità agraria220. Alla tradizionale teoria umista sulla rilevanza della 
composizione del terreno per la sua fertilità, si sostituì progressivamente una conce-
215 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, p. 52-54 e b. 7, p. 48-49.
216 Il testo tedesco (Die Chemie in ihrer Anwendung auf Agrikultur und Physiologie) 
venne ben presto tradotto in inglese con il titolo di Organic Chemistry in its application to 
Agriculture and Physiology (London 1840). Entrambe le edizioni circolarono fin dalla data 
di pubblicazione in Italia.
217 Beretta 2003, 530ss.
218 Liebig 1843, XLV. Su Liebig cf. Holmes 1993.
219 Cf. Forni 2006, 48.
220 Nozioni di chimica agraria & conversazioni 1843, 58.
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zione che prevedeva una compartecipazione di fattori e di cause221:
né l’aria, né l’acqua, né la terra sole ed esclusivamente somministrano il nutri-
mento ai vegetabili; ciascuna bensì vi contribuisce per la sua parte»; e di questo 
insieme di fattori, «il germogliamento delle sementi abbisogna [soprattutto] del-
la presenza dell’aria o del gas ossigene, e sotto l’azione dei raggi solari le foglie 
decompongono il gas acido carbonico dell’atmosfera, assorbendo il carbonio, il 
quale diviene parte della loro materia organica, mentre il gas ossigene ne rimane 
disvolto»222. [Questo] «gas acido carbonico viene continuamente prodotto in 
diversi processi di fermentazione e di combustione, e nella respirazione degli ani-
mali (...). Gli animali dunque producono una sostanza necessaria alla vita dei ve-
getabili, e i vegetabili dal canto loro esalano una sostanza necessaria alla vita degli 
animali. In tal modo queste due classi di corpi organizzati sono reciprocamente 
legate dalle loro funzioni vitali, e dipendono l’una dall’altra per la loro esistenza.
Se si confrontano queste parole con la spiegazione data da Liebig del processo di «de-
composizione dell’acido carbonico e di emissione dell’ossigeno da parte delle piante» si 
registra immediatamente l’avvenuta diffusione delle nuove conoscenze223. Ma in Friuli il 
processo di ricezione di esse e la sperimentazione sembra iniziare prima dell’apparizione 
delle opere del Liebig. L’impegno nella diffusione dei precetti della chimica agraria e, in 
particolare, nell’utilizzazione dei fosfati e dei concimi azotati come fertilizzanti agricoli 
è infatti rintracciabile già dalla fine del Settecento. Gli agronomi udinesi si ispirarono a 
Humphry Davy, Elements of Agricultural Chemistry (Londra 1813), tradotto in italiano 
due anni dopo da Antonio Targioni Tozzetti. Venerio lo utilizzò ampiamente per i suoi 
studi sulla composizione del suolo e delle piante con l’obiettivo di migliorare la resa 
agraria224. Fondamentale è il ruolo assegnato alla chimica agraria per la comprensione di 
tutti quei «cambiamenti nella disposizione della materia, che sono connessi con l’accre-
221 Nozioni di chimica agraria 1843, 402.
222 Nozioni di chimica agraria 1843, 399.
223 Liebig 1843, XLVss.
224 Cf. BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Agricoltura, sottofascicolo Chaptal. Chimica applicata 
all’agricoltura. Si vedano inoltre vari articoli estratti dalla «Bibliothèque Britannique» incentra-




scimento ed il nutrimento delle piante», interessanti «tanto per l’agricoltore teorico, 
che per il pratico coltivatore»225. Questo perché, come sosteneva Davy226,
il grande oggetto delle ricerche chimiche in agricoltura deve essere indebitamente 
la scoperta dei metodi migliorati di coltivazione. Ma per questo fine sono egual-
mente necessarj i principj generali scientifici, e la cognizione pratica. I germi delle 
scoperte si trovano spesso nelle speculazioni razionali, e l’industria non è mai così 
efficace come quando è assistita dalla scienza. I principj di miglioramento devono 
[poi] passare alle classi dei lavoratori dalle classi più alte della società, dai proprie-
tarj alle terre, da quelli i quali sono capaci per la loro educazione di formare dei 
piani luminosi, e metterli in pratica con le loro ricchezze.
Un’altra opera che ebbe sicuro influsso presso gli agronomi friulani è la Chimica 
applicata all’agricoltura, redatta da Jean-Antoine Chaptal, membro dell’«Académie 
Royale des Sciences» e dell’«Institut de France»227. Essa circolò ampiamente in Ve-
neto e Friuli, dapprima in lingua originale e successivamente nella contestata tradu-
zione di Girolamo Primo, viceispettore alle polveri del Regno Lombardo-Veneto. 
Giovanni Mazzucato si rifà proprio a essa all’inizio del suo Trattato geonomico chimi-
co sulle terre coltivabili, mentre Venerio attinge ampiamente agli scritti dello Chaptal 
per ricavarne proposte, soluzioni, risposte e delucidazioni228. Entrambi sono attratti 
soprattutto dal capitolo sulla «natura e l’azione dei concimi»229, contenente le spe-
rimentazioni attuate da Davy, Gay-Lussac, Thenard, Brandt, Fourcroy, Vauquelin, 
Berzelius, D’Arcet e de Saussure; vale a dire dai principali protagonisti della chimica 
agraria del periodo230.
Le nuove scoperte chimiche trovarono applicazione anche in diversi settori della 
225 Davy 1815, I, 3.
226 Davy 1815, I, 31s.
227 Chaptal 1824.
228 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Agricoltura, sottofascicolo Chaptal. Chimica applicata all’a-
gricoltura.
229 Chaptal 1824, 165-223.
230 Resterebbe da indagare il loro influsso in Friuli nel corso dell’Ottocento, in particolare 
nell’analisi e classificazione dei terreni e della loro potenzialità vegetativa (Zecchini 1843d).
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manifattura e protoindustria friulane, sulla scia di quanto stava avvenendo nelle altre 
nazioni europee231. L’esempio di Liebig e le numerose scuole sorte in Germania, ispi-
rate ai corsi, non solo universitari, da lui tenuti232 e indirizzate alla formazione di peri-
ti chimici, farmacisti, tecnici di laboratorio, ma anche di «saponificatori e birrai»233, 
determinarono l’ammodernamento dei processi produttivi.
Il primo esempio è quello della produzione del sapone, sulla scorta della pro-
duzione artificiale di soda e potassa, alcali di tipo debole, ottenuti fino ad allora 
prevalentemente dalle ceneri delle piante oppure raccolti da depositi naturali, e 
soprattutto di acido solforico234. A questa vanno affiancate le ricerche del chimico 
tedesco Jeremias Benjamin Richter (1762-1807) sulle reazioni di neutralizzazione 
fra sostanze acide e basiche che diedero il via all’industria chimica del sapone235. Le 
autorità di riferimento in questo settore, oltre a Richter, erano il chimico francese 
Nicolas Leblanc (1742-1803), ideatore dell’omonimo metodo, e il connazionale Mi-
chel Eugène Chevreul (1786-1889), autore delle Recherches chimiques sur les corps 
gras d’origine animale (Parigi, 1826) e noto anche per i suoi contributi sulla tintura 
dei tessuti. Chevreul, oltre a scoprire i principali componenti dei grassi, a identifica-
re alcuni fra gli acidi grassi più importanti (acido cetilico e creatina) e a descrivere 
il processo di reazione che sta alla base della saponificazione (combinazione fra un 
acido grasso e una base inorganica), identificò il prodotto finale di quest’ultima, che 
chiamò glicerina. Secondo quanto scrive l’ingegnere Ettore Marazza236 sul finire del 
XIX secolo, gli studi di Chevreul diedero
un grande impulso alla fabbricazione dei saponi con olii diversi da quello d’oliva, 
e cioè si adoperarono in larga scala l’olio di semi di papavero e l’olio di noci. Il 
riscaldamento a vapore cominciò a sostituire dappertutto quello a fuoco diretto; 
l’empirismo che aveva sempre regnato nell’industria saponiera cominciò a cedere 
il campo alle applicazioni razionali dei principi scientifici.
231 Su questo argomento si possono vedere Emptoz 2003; Knight - Kragh 1998; Haber 1958.
232 Mackie - Roberts 2003, 512-526.
233 Brooke 1994, 67.
234 Cf. al riguardo Vergani 2001.
235 Cf. Hunt 1999.
236 Marazza 1896, 113.
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È quanto avviene in Veneto e Friuli dai primi anni dell’Ottocento, se non ancora a li-
vello di produzione protoindustriale, almeno in diversi contesti artigianali237. Girolamo 
Venerio è tra i primi in Friuli a compiere studi sistematici sulla produzione e sullo sfrut-
tamento di diverse sostanze oleifere per scopi alimentari e produttivi, con esperimenti 
sulla produzione di saponi e di sostanze pulenti238, nei quali utilizzò vari tipi di olio: di 
semi di papavero, di noci, di lino, di sesamo e di arachidi, reputati eccellenti surrogati 
dell’olio di oliva. Il problema principale, insieme con la necessità di ottenere saponi di 
buona qualità, era quello di mantenere bassi i costi di produzione e selezionare processi 
semplici con materie prime acquistabili a basso costo oppure, nella migliore delle ipote-
si, reperibili in loco. In questo modo i contadini avrebbero potuto produrre la quantità 
di sapone necessaria al fabbisogno annuale della famiglia, ricavando buona parte delle 
materie prime dalle proprie coltivazioni.
Il progetto di estendere a tutta la zona pianeggiante e collinare del Friuli colture 
come la colza e il ravizzone, i cui oli risultavano facilmente miscelabili con l’olio d’oliva, 
si basò sicuramente anche su questa prospettiva, con la ulteriore opportunità di mettere 
sul mercato il sapone eccedente il fabbisogno familiare239. Il surplus produttivo, oltre al 
naturale sbocco sui mercati cittadini, come avveniva a Milano, Venezia, Treviso e Vero-
na, avrebbe potuto seguire le classiche direttrici commerciali, raggiungendo facilmente 
l’Austria, il Tirolo e la Svizzera. Non va poi dimenticato che la produzione di colza e 
ravizzone, impiantata su terreni altrimenti quasi sterili, non andava a diminuire la super-
ficie agraria utile ad altre coltivazioni.
Le innovazioni e scoperte applicate all’industria saponaria influenzano profonda-
mente anche il comparto tessile, interessato da un progressivo miglioramento delle tec-
niche produttive e dei processi di trattamento dei tessuti. L’impiego di nuove sostanze 
artificiali, come l’acido solforico per la decolorazione, migliorò la produzione sia dal 
punto di vista della resa sia da quello della qualità. Gli apporti più significativi si posso-
237 Polese 2001, 421ss. Vanno segnalati i tredici Premi d’industria assegnati al settore della 
detergenza dall’Istituto Veneto nel periodo 1806-1858 (Bassani 2001, 116s.).
238 Cf. BCUd, FP, ms. 1521 fasc. 3, fasc. Meccanica, sottofascicolo Alcali.
239 Una specie di protoindustria su microscala che si inserisce in un contesto più ampio 
di sfruttamento del lavoro a domicilio e di ruralizzazione del settore manifatturiero (Ci-
riacono 1983).
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no riscontrare nei processi di candeggio e tintura, dove l’utilizzazione di sostanze quali 
il cloro e gli sbiancanti da esso derivati ridussero significativamente i tempi di decolo-
razione e tinteggiatura dei prodotti con un abbattimento dei costi e velocizzarono la 
produzione e lo smercio. Pur leggermente in ritardo rispetto ad altri contesti europei 
maggiormente all’avanguardia240, già dai primi anni dell’Ottocento alcune personalità 
friulane, tra le quali spiccano Giovanni Antonio Santorini, Andrea Galvani e Gherardo 
Freschi, si impegnarono nella modernizzazione del settore tessile avvalendosi dei pro-
gressi della chimica241. Freschi in particolare si impegnò più volte, dalle colonne del suo 
giornale, nella diffusione di nuove tecniche saponarie e di smacchiatura-sbiancatura dei 
tessuti al fine di ridurre le spese pro capite per la pulizia e tintura dei vestiti e, in secondo 
luogo, di migliorare i livelli di igiene delle classi meno abbienti242.
A metà fra chimica agraria e chimica industriale si colloca la produzione dello 
zucchero ricavato dalla barbabietola. La tecnica di estrazione, messa a punto dal fisico 
tedesco Franz Karl Achard (1753-1821), si diffuse rapidamente nelle campagne fran-
cesi e successivamente negli altri paesi europei, grazie anche all’interesse (soprattutto 
per i rilevanti proventi delle tasse imposte al prodotto) dimostrato da Napoleone per 
questo particolare settore243. In Italia l’interesse è testimoniato dai numerosi articoli 
ad esso dedicati negli «Annali dell’Agricoltura del Regno d’Italia»244. Va tuttavia ri-
cordato che già a partire dagli ultimi decenni del Settecento erano noti e sperimentati 
processi di estrazione di sostanze zuccherine dalle more dei gelsi, dall’uva, dal mais e 
da diversi tipi di frutti e vegetali245. I diversi metodi trovarono ben presto imitatori e 
sperimentatori in Friuli, come conferma il caso dell’abate e agronomo Pietro Molin, 
attivo nei dintorni di San Vito al Tagliamento, oppure di Giuseppe Cernazai, speri-
mentatore di un «modo facile e breve» per estrarre lo zucchero dagli aceri pubblicato 
240 Cf. ad es. il caso inglese (Clow - Clow 1964, 253ss).
241 Bof 2001, in part. 84-92, 152-174 e Morassi 1997, 290-316.
242 Freschi 1842.
243 Cf. Donna d’Oldenico 1981.
244 «Anche in Italia un gran numero di dotte persone, mosse ed incoraggiate dai sapienti 
decreti di S. M. I. e R., s’occupa non senza frutto a trarre dai vegetabili una sostanza che sostituire 
si possa allo zuccaro di canna» (Notizia sopra una nuova sorgente […] dello Zuccaro 1811).
245 Cf. Mazzucato 1810.
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sul «Giornale dell’Italiana Letteratura» (tomo XXXI)246.
Con la messa a punto di questi processi di lavorazione si diffonde la pratica della col-
tivazione della barbabietola da zucchero, un prodotto già utilizzato per l’alimentazione 
del bestiame. Sull’argomento si segnalano i contributi di Paolo Sangiorgio, professore 
di agraria presso il Liceo d’Olona di Milano, impegnato da un lato a tradurre in italiano 
diversi scritti sulla coltivazione delle barbabietole, dall’altro a sperimentare egli stesso i 
nuovi metodi di estrazione dello zucchero. La sua traduzione di un saggio tedesco sulla 
coltivazione della barbabietola (pubblicizzata anche dagli «Annali dell’Agricoltura del 
Regno d’Italia», supplemento al numero di aprile del 1811) rese disponibile agli agro-
nomi e ai possidenti un metodo preciso e non troppo complicato247. Dopo l’elencazione 
dei vari tipi di barbabietola e delle loro caratteristiche per la coltivazione venivano indivi-
duati: il terreno più adatto («quello che si può coltivare fino alla profondità di nove fino 
a dodici pollici, e che fertile sia a segno di dare del buon frumento [mentre] poco atti a 
questa coltivazione sono i terreni sabbiosi»); il tipo, la quantità e la qualità dell’ingrasso; 
le diverse modalità di coltivazione (seminagione, piantagione, trapianto); le procedure di 
raccolta e conservazione. Seguiva la dettagliata descrizione della procedura di estrazione 
dello zucchero attraverso le fasi di «lavatura», «riduzione della radice in polpa», spre-
mitura, «dis-acidificazione e svaporazione», «chiarificazione e cottura», «esposizione 
del siroppo alla stufa e cristallizzazione». Si tratta, come è evidente, di una procedura 
basata prevalentemente sui nuovi processi chimici sperimentati in laboratorio.
Nella prima metà dell’Ottocento i metodi di estrazione dello zucchero, sempre più 
evoluti, si succedettero a ritmo incalzante, alternando sperimentazioni tutte italiane e 
immissioni di metodologie d’oltralpe. È quanto si realizza, ad es., con l’Istruzione sulla 
coltivazione delle barbabietole, tradotta dal francese da Cosimo Ridolfi e pubblicata sul 
periodico del Freschi nel gennaio del 1843, dove venivano descritte le varie fasi di pro-
duzione, lavorazione e utilizzazione finale dello zucchero, per fornire agli agricoltori 
friulani una sorta di manuale248.
246 Istruzione sul modo di fare lo zucchero 1810. Molin si impegnò, a partire dal 1808, nell’e-
strazione dalle more del gelso di un tipo di «zucchero perfettamente candido e cristallizzato» 
(Molin 1811).
247 Grauvogl 1811.
248 L’autore del testo, secondo la testimonianza del Ridolfi, è un non meglio specificato 
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Anche la sperimentazione di combustibili alternativi come la torba, il catrame, la 
pece e il carbone fossile ebbe un suo incremento determinato in particolare dalla nascen-
te industria dell’illuminazione pubblica e privata, che sfruttava combustibili sia vegetali 
sia minerali, oltre a vari tipi di gas249. Tra i primi esperimenti sullo sfruttamento dei vapo-
ri infiammabili per l’illuminazione vanno segnalati quelli eseguiti da Jean Pierre Minke-
lers (1748-1824) presso l’università di Lovanio, da Philippe Lebon tra Joinville e Parigi 
e da William Murdock (1754-1839) presso la sua abitazione di Redruth in Cornovaglia. 
Fu soprattutto quest’ultimo, membro della società «Boulton and Watt», ad attuare tra 
gli anni novanta del Settecento e il primo decennio del secolo successivo l’uso di gas in-
fiammabili ricavati dal carbone per l’illuminazione dei locali di lavoro. Dall’utilizzazio-
ne privata a quella pubblica il passo fu breve. Agli inizi dell’Ottocento Frederic Albert 
Winsor (1763-1830), attratto dalla possibilità di illuminare abitazioni e città tramite il 
gas, sulla scorta di Murdock, ideò impianti centralizzati in grado di garantire l’illumi-
nazione e il riscaldamento a un conglomerato di case o, addirittura, a un’intera città. La 
realizzazione del progetto richiedeva però cospicue disponibilità finanziarie. Per questo 
motivo dopo avere fondato la «National Light and Heat Company» (1806), Winsor 
riuscì a riunire un comitato di uomini d’affari, banchieri, ricchi borghesi e nobili che nel 
1812 ottenne l’autorizzazione parlamentare per realizzare i primi impianti pubblici. La 
società, rinominata «Gas Light and Coke Company», dopo alcuni anni di difficoltà, 
riuscì ad affermarsi e a mutare radicalmente l’intero settore dell’illuminazione pubblica 
con riduzione dei costi e sensibile progresso nei rendimenti250.
L’eco di questi successi giunse rapidamente in Friuli dove, nel corso del Settecento, 
in alcune aziende artigiane si erano sperimentati combustibili vegetali in alternativa al 
legno, divenuto di difficile reperibilità e costoso. Il caso della Nuova Olanda di Fabio 
Asquini, fabbrica di laterizi che sfruttava la torba come combustibile di basso costo, 
reperibile nei terreni adiacenti all’abitato di Fagagna, è forse il più noto251. Il processo 
si diffuse nel Veneto e addirittura oltralpe e stimolò i ricercatori della generazione suc-
«Agronomo di Losanna». Cfr. Crud 1843.
249 Elton 1964, 279-280.
250 Elton 1964, 280. Il manuale di riferimento sull’illuminazione pubblica a gas nella prima 




cessiva, fra i quali Venerio, a continuare la sperimentazione di combustibili alternativi.
In mancanza di gas naturale e di carbone, Venerio optò per l’utilizzazione di oli ve-
getali, marna e argilla. I documenti testimoniano che, fin dai primi anni dell’Ottocento, 
iniziò una intensa sperimentazione con numerosi tipi di oli vegetali. Le carte manoscrit-
te registrano la frequenza degli esperimenti252:
Alli 2 e 9 dicembre (…) ho fatto altre tre sperienze comparative sulla combustione 
di cinque qualità di oli, cioè di oliva, di arachis hypogea [pistacchio di terra], di 
rafano cinese, di colzat e di semi d’uva (…). Da queste sperienze si deduce che l’o-
lio di rafano cinese diede la maggior luce, e soffrì pure la massima consumazione; 
che quello di arachis arse con minor forza e si consumò anche il meno di tutti; che 
gli oli d’oliva, di colzat e di semi d’uva occupano in queste sperienze un punto di 
mezzo tra gli accennati estremi sì riguardo alla luce che diedero, come al consumo 
da essi sofferto.
L’obiettivo principale era quello di rintracciare per il riscaldamento e l’illuminazio-
ne domestica i migliori materiali combustibili dal punto di vista economico e sanita-
rio253. In secondo luogo si riscontra la necessità di fornire all’amministrazione cittadina 
di Udine dati attendibili per fissare gli orari di accensione e spegnimento delle lampade 
cittadine, nonché le modalità per svolgere tale attività di illuminazione254.
A partire dal 1794, anno che segna la prima accensione dei fanali a olio nella città di 
Udine, si moltiplicano consulenze, sperimentazioni, modifiche, fino all’avvento dell’il-
luminazione a gas, che farà la sua comparsa nel luglio del 1853, sull’esempio di altre città 
venete, come Venezia, Padova, Treviso e Vicenza.
Il gas utilizzato per la città di Udine, ottenuto dalla distillazione di un particolare 
tipo di carbone, il litantrace, ben conosciuto dallo stesso Venerio255, veniva immagazzi-
nato in un gasometro dal quale, mediante tubazioni sotterranee, giungeva ai lampioni 
252 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Economia.
253 BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, fasc. Fisica, articolo intitolato Illuminazione colla nafta.
254 Peressini 1998. Parte dei calcoli originali effettuati da Venerio sull’illuminazione notturna 
sono contenuti in BCUd, FP, ms. 930 b. 1, fasc. Illuminazione notturna; i dati sono desunti in 
parte dal «Giornale astro-meteorologico» di Padova, in parte da osservazioni dirette.
255 BCUd, FP, ms. 1521 b. 3, fasc. Miscellanea, appunto sul Carbone fossile.
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stradali e alle utenze private256. Questo sistema di distribuzione, realizzato nei paesi eu-
ropei già all’inizio dell’Ottocento, raggiunse un livello accettabile di sicurezza soltan-
to con perfezionamenti progressivi. La ritrosia dimostrata dal Venerio nell’introdurre 
combustibili diversi da quelli consolidati dall’uso non può essere letta come opposizione 
al nuovo, ma come auspicio di soluzioni tecnico-scientifiche migliori.
Il passaggio dall’illuminazione a gas a quella a petrolio e, infine, a quella elettrica av-
venne a partire dagli anni quaranta. Il protagonista su scala mondiale fu Thomas Edison 
che esercitò un’influenza diretta sull’ambiente friulano attraverso i contatti con Arturo 
Malignani257. Si deve all’attività di quest’ultimo se il Friuli conobbe una modernizzazio-
ne connotata dal precoce affermarsi dell’industria idroelettrica fondata su conoscenze 
accurate del clima locale, in linea con il modo di operare del Venerio258.
Strettamente connesso con i progressi negli studi chimici è il settore delle acque mi-
nerali e termali. La conoscenza scientifica che se ne aveva si fermava al colore, al peso 
specifico, all’odore e al sapore. Soltanto nel «secolo decimosettimo si è cominciato a 
ricercare i mezzi di conoscere i differenti principj tenuti in dissoluzione nelle acque, 
trattandole con que’ processi che la chimica soltanto era capace di fornire»259. Un’ana-
lisi completa, e più approfondita, iniziò a essere eseguita a partire dagli ultimi anni del 
‘700 e portò a una classificazione sempre più complessa e articolata dei vari tipi di acque 
(acidule, saline, solforose, ferruginose, ecc.). Negli stessi anni le autorità governative, so-
prattutto sanitarie, incaricarono diversi chimici, farmacisti, professori e semplici appas-
sionati di percorrere il territorio con l’obiettivo di rintracciare, esaminare e classificare le 
acque minerali presenti nelle diverse regioni italiane260. Costoro osservavano, nella loro 
ricognizione, il precetto di Fourcroy (104s) 261:
per giungere a conoscere con precisione la natura d’un’acqua che si vuole esa-
minare, 1. bisogna osservare la situazione della sorgente, descrivere con esattezza 
256 Peressini 1998, 7s.
257 Cf. in particolare Savorgnan di Brazzà 1941, 26-28; Ortis 1991 e ora anche Cittadella 
2011, 2031-2037.
258 Cameri 2004, 277.
259 Fourcroy 1800-1802, 88.
260 Ciardi 2001, 139.
261 Fourcroy 1800-1802, 104s.
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i luoghi vicini, e principalmente i strati di minerali di cui il suolo è composto; 
fare a questo effetto dell’escavazioni più o meno profonde, e procurar di scoprire 
sul luogo, le sostanze delle quali può l’acqua essere caricata. 2. Si esamina poscia 
le proprietà fisiche dell’acqua, come il suo sapore, il suo odore, il suo colore, la 
sua trasparenza, il suo peso specifico, la sua temperatura. Si deve essere muniti a 
tale effetto di due termometri che vadano perfettamente d’accordo, e d’un pesa 
liquori. Conviene innoltre ripettere quest’esperienze preliminari in differenti sta-
gioni, a differenti ore del giorno, e soprattutto a differenti epoche secondo lo stato 
dell’atmosfera (…) Questi primi saggi indicano ordinariamente la classe alla quale 
conviene riferire l’acqua di cui si tratta, e dirigono il fine dell’analisi. 3. I depositi 
formati al fondo dei bassini, le sostanze che nuotano sull’acque, le materie su-
blimate sono ancora un oggetto di ricerche importanti che non si deve obbliare. 
Dietro questo primo esame si può procedere all’analisi propriamente detta, la 
quale si fa in tre maniere, coi reattivi, colla distillazione, e coll’evaporazione.
Si tratta dello stesso metodo adottato dagli studiosi friulani nella loro attività di inda-
gine del territorio e nella classificazione delle fonti minerali e termali, alcune delle quali, 
come i bagni di Monfalcone e la sorgente di Piano d’Arta, erano note già da diversi secoli.
Già negli anni trenta dell’Ottocento alcuni siti regionali avevano attratto l’interesse 
di diversi studiosi per l’analisi delle caratteristiche fisico-chimiche delle acque262. Oltre a 
Tommaso Antonio Catullo, autorità indiscussa in questo settore, si ricorda il farmacista 
Osvaldo Taglialegni, impegnato con Giuseppe Antonio Filipuzzi nell’analisi chimica e 
nello sfruttamento per uso medico dell’«acqua di Cormòns»263. Al dottor Domenico 
Cragnolini viene attribuita dal Catullo una dissertazione sull’«acqua solforosa salina di 
Canal di S. Pietro» (cioè di Piano d’Arta)264. Il professore Francesco Ragazzini è auto-
re di un saggio analitico, rimasto manoscritto e databile all’agosto del 1835, sull’«acqua 
solforosa salina di Claut»265, utilizzata dal chirurgo locale «sig. Giordani nelle affezioni 
262 Cf. Bressan 2005, 19s., anche se l’interesse scientifico (connesso con la progressiva affer-
mazione della moderna scienza chimica lavoisieriana) per le acque minerali va retrodatato ante-
riormente agli anni trenta dell’Ottocento. In questo contesto si inseriscono anche i primi censi-
menti delle acque minerali regionali a partire dall’opera di Giandomenico Nardo (Nardo 1839).
263 Cf. Taglialegni 1829; Filipuzzi 1829 e Cipriani 1851.
264 Cragnolini 1831.
265 Non è stato possibile rintracciare questo saggio del Ragazzini, circolato con ogni probabi-
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cutanee erpetiche ed in quelle del tubo intestinale». Salvatore Mandruzzato, farmacista e 
docente di chimica già in contatto con il conte friulano Fabio Asquini266, analizzò (Man-
druzzato 1827) l’«acqua solforosa salina di Sacile» sgorgante da tre sorgenti vicine al pae-
se, trovandovi «oltre il gas solforico, del solfato di calce prevalente, del carbonato di calce, 
di ferro e di magnesio, del muriato di calce, dell’estrattivo mucoso e della clorofilla».
Fra tutte le fonti interessano gli appassionati di chimica e, in seguito, anche i com-
mercianti e gli albergatori quelle di Arta Terme e di Monfalcone. La prima, nel Canale di 
San Pietro, era conosciuta e sfruttata già in epoca romana e nel medioevo. La sua acqua 
viene normalmente definita con il termine di pudia o putida, a causa del penetrante 
odore di uova marce. Nonostante le qualità terapeutiche fossero note, la fonte venne 
analizzata chimicamente per la prima volta solo sul finire del XVIII secolo, prima ad 
opera di Girolamo Festari e successivamente dal «Fisico Dottor Puppi», probabilmen-
te in collaborazione con «il Padre Stella Barnabita, Professore di Fisica nelle Scuole 
Comunali di Udine»267. Puppi rende noti i risultati delle sue analisi in una prolusione 
nell’Accademia udinese268:
Le replicate esperienze con ottimo successo di un fonte di acque medicinali dove-
ano pure meritare che si rendessero note al pubblico. Sono queste le acque sulfu-
ree di Piano nella Carnia, ch’io mi determinai nell’anno 1778 di farle manifestare 
colla Veneta Gazzetta delle Notizie del Mondo del N° 27 sotto la data del 2 aprile. 
Ciò si effettuò con un avviso possibilmente dettagliato, ed esteso coll’intelligenza 
dell’Illustrissimo Signor Dottor Girolamo Festari professore accreditato di me-
dicina, ed assistente attuale alle terme di Valdagno, poiché egli aveva visitato il 
lità in forma manoscritta fra gli addetti ai lavori e mai pubblicato a stampa. Il suo contenuto 
è però riassunto in una lettera rivolta al Catullo (20 agosto 1835), stampata da quest’ultimo 
nel suo Trattato sopra la costituzione geognostico-fisica dei terreni alluvionali o postdiluviani delle 
provincie venete (Padova 1844, 362ss.). Il Ragazzini fu peraltro impegnato fra gli anni trenta e 
settanta dell’Ottocento in una frenetica attività di individuazione e analisi delle fonti minerali 
e termali presenti nei territori veneti di Bassano, Padova e Treviso, per giungere fino alle vallate 
della Carnia, del Cadore e del Tirolo italiano.
266 Caracci 1990. Per un breve profilo biografico del Mandruzzato si rimanda a Giormani 1996.
267 Ragazzini 1847, 14.
268 Si tratta della Disertazione delle acque sulfuree di Piano o Avosaco, volgarmente dette acque 
Pudie. Con osservazioni sulla loro virtù ed efficacia (1786-1792), in BCUd, FJ, ms. 265.
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fonte qualche anno prima, e trasportatele alla sua patria, ne aveva fatta l’analisi. 
In presente Illustrissimi Signori nella continuazione di altre successive esperienze, 
ho pensato di presentare alla Nobile vostra Accademia quelle osservazioni che ò 
potuto trarre nel decorso di qualche anno sulle prove di loro efficacia in molte, e 
differenti malattie.
Successivamente anche Francesco Maria Marcolini, con il sostegno di Bartolo-
meo Aprilis, ne indaga la natura e la composizione chimica, dopo che «per effetto di 
qualche nuovo fabbricato esse sorgenti abbiano variato luogo, ed il corso delle acque 
andamento»269. Le prime analisi complete vennero realizzate da Francesco Ragazzini e 
pubblicate soltanto nel 1847270. Docente di chimica a Padova, Ragazzini si recò in loco 
per effettuare gli esami delle due sorgenti e vi trovò271:
già decenti e politi alberghi, capaci di un centinajo e più di persone. Di questi il 
meglio ordinato è quello di proprietà dei signori fratelli Jacotti272, dove i beventi 
possono prendere un corso di bagni, essendosi ivi costruito apposito locale, for-
nito di monde vasche di marmo, che si riempiono di acqua pudia artificialmente 
riscaldata, e condotta nelle vasche mercé tubi di rame comunicanti con la caldaja 
di riscaldamento.
L’organizzazione descritta testimonia come lo sfruttamento turistico-commerciale 
delle fonti fosse già consolidato e favorito dall’interessamento di alcuni studiosi per le 
qualità fisico-chimiche delle acque.
Le acque di Monfalcone erano sfruttate, anche se in modo non continuativo, da circa 
duemila anni, attraverso un impianto termale vero e proprio che aveva attirato in visita 
269 Cf. F.M. Marcolini, Nota sulle acque pudie di Piano in Carnia, saggio manoscritto contenu-
to in BCUd, FP, ms. 525, fasc. Arta, cc. 23-24.
270 Lo stesso Ragazzini (1847, 14s) ci rivela come, oltre agli studi del Puppi e del Marcolini, 
già a inizio Ottocento una prima analisi (incompleta) venne effettuata «dal medico militare 
Adolfo Desaix, dal farmacista di Udine Giacinto Franzoja, e da Giuseppe Moretti allora Profes-
sore di Botanica nel Liceo di Udine».
271 Ragazzini 1847, 9s.
272 I Jacotti erano una famiglia di possidenti carnici.
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personalità come Plinio e Galeno, nonché i membri della famiglia imperiale austriaca273. 
Anche a Monfalcone le prime analisi chimico-fisiche vennero eseguite solo tra la fine 
del ‘700 e gli inizi dell’‘800. Lo testimoniano le opere di Giacomo Filippo Del Ben, 
Giovanni Antonio Vidali e Marco Franco, pubblicate tra il 1800 e il 1812274. Franco, 
rifacendosi in parte a osservazioni e analisi dirette, in parte a quelle del «rinomatissimo 
Speziale Sig. Gio: Antonio Vidali», pubblicò nel 1804 un opuscolo intitolato Risulta-
ti medico-chimici dei bagni di Monfalcone, edito a Padova per i tipi del Seminario, nel 
quale, oltre a raccogliere diverse osservazioni su casi medici concreti analizzati in loco 
e su patologie curate per mezzo delle acque termali, registra un interessante «catalogo 
de’ nomi de’ bagnatori dell’anno 1804». Nell’elenco figurano il conte Antonio Percoto 
di Udine, il «Sig. Leopoldo Hyghelman di Vienna», il «Nob. Sig. Giovanni Puker 
C.R. Commissario in Udine», il «Molto Reverendo Sig. Don Giuseppe Micchieli di 
Campolongo», i conti Bressani e Valentinis, il «Monsignor Marzio Madrisio Canonico 
di Udine», il «Nob. Sig. Antonio Dottor Lugnani di Capo d’Istria», il «Sig. Giusep-
pe Antiveri d’Udine»275. Molti provengono dalla Carnia, dall’Isontino, da Trieste, da 
Gorizia e dall’Istria, a testimonianza di quanto fosse ampio, agli inizi dell’Ottocento, il 
bacino di utenti delle terme monfalconesi.
3.5 Le Alpi Carniche e Giulie tra esplorazione e alpinismo
Il primo Ottocento conosce un rinnovato interesse per l’esplorazione naturalistica 
e scientifica del territorio alpino, in particolare per quella parte di esso rimasta estranea 
alle escursioni di scienziati, tecnici e appassionati nel secolo precedente276. L’attività di 
esplorazione, compiuta a macchia di leopardo nei primi decenni del secolo, si intensifica 
e si collega profondamente, a partire dagli anni quaranta, con il desiderio di conquista e 
di appropriazione delle vette, tipico di una parte degli alpinisti che intrecciano lo spirito 
273 Cf. Valvasoni 1760; Wantelinghen 1760; Bressan 2005, 82.
274 Del Ben 1800.
275 Franco 1804, 16ss.
276 Ulteriori informazioni in Cittadella 2007. Cf. inoltre Briffaud 2005 e Walter 2005. È fon-
damentale sottolineare come «la domesticazione dei monti», vale a dire la loro inclusione all’in-
terno della concezione del paesaggio e, di conseguenza, la loro misurazione e determinazione 
scientifica, avvenga proprio tra la seconda metà del Settecento e l’Ottocento (Farinelli 2003, 41).
LA RICERCA SCIENTIFICA
- 118 -
risorgimentale con una vera e propria pratica turistico-esplorativa277.
In questo processo s’innestano esigenze scientifiche nuove rispetto al secolo dei lumi. 
L’indagine frammentaria realizzata da singoli è abbandonata in favore di una conoscen-
za più organica e completa del territorio, attuata attraverso l’interconnessione di appro-
fondimenti settoriali, i cui risultati vengono successivamente raggruppati e rielaborati al 
fine di giungere a esaustive sintesi scientifiche. I singoli scienziati che con barometri e 
termometri si avventuravano fra valli e vette, con l’obiettivo di trarre misurazioni e dati, 
cedettero progressivamente il posto a veri e propri specialisti, fossero semplici amatori o 
tecnici di professione, impegnati, secondo la loro formazione e specializzazione, a racco-
gliere il maggior numero di dati, con lo scopo principale di utilizzarli, oltre che per i pro-
pri interessi personali, per dar vita a un progetto esplorativo regionale o macroregionale. 
L’obiettivo principale è misurare, quantificare, catalogare per approfondire la conoscenza 
del territorio e sfruttarne le innumerevoli potenzialità278. All’interno di questi interessi di 
carattere speculativo l’escursione alpina acquisisce progressivamente anche la caratteristi-
ca di attività ricreativa, dove acquista un peso significativo il piacere alpinistico279.
La parentesi napoleonica e la stabilizzazione della dominazione austriaca stimolano 
in Friuli il desiderio di conoscere più approfonditamente il territorio280. Non a caso 
la scuola cartografica francese e, successivamente, quella austriaca mettono all’opera i 
propri tecnici, ufficiali e sottufficiali soprattutto, per la conoscenza topografica e car-
tografica delle Alpi Carniche e Giulie. L’obiettivo è quello di misurare il territorio e di 
indagare i suoi aspetti economico-ambientali, ipotizzare lo sfruttamento dei vari ver-
santi, individuarne le prospettive di crescita e saggiarne l’efficacia difensiva dal punto 
di vista militare.
Un primo frutto di queste esplorazioni, di carattere più amministrativo che mili-
tare, compare a nome di Antonio Quadri. L’opera, intitolata Prospetto statistico delle 
provincie venete (Venezia, 1826-27) e volta a indagare le condizioni del Friuli e del 
277 Boyer 2004, 23. Si vedano anche Morand 1993 e Faoro 2000.
278 È il caso delle prospettive di sfruttamento minerario (Vergani 2003, in particolare 
195-273).
279 Cf. Motti 1994, 1, 45 e Bertrand 2004.
280 Quaini ha più volte sottolineato il ruolo degli ingegneri-cartografi francesi (e non solo) 
per la conoscenza del territorio, soprattutto montano cf. Quaini 1995). Sull’ambiente friulano 
cf. Micelli 1993, 11-33.
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Veneto da poco annessi all’Austria, uscì corredata da un atlante contenente ottantadue 
tavole sinottiche redatte con criteri statistici fondamentali per «ogni ramo della pub-
blica amministrazione»281. Si tratta di un esempio di come, durante il risorgimento 
nazionale, la statistica veniva indissolubilmente legata alla geografia, i cui trattati sono 
di fatto «una raccolta di informazioni su elementi fisici, topografici, economici, demo-
grafici, politici»282.
Tra i dati pubblicati dal Quadri compaiono anche le misurazioni altimetriche di di-
ciassette cime del Lombardo-Veneto, nelle attuali province di Verona, Vicenza, Treviso, 
Belluno e Udine. Del Friuli ne vengono segnalate tre: monte Matajur, monte Creta-Verde 
e monte Canin, rispettivamente di metri 1200, 1250 e 1350. Due sono quelle elencate 
per Belluno, Monte Antelao di metri 2170 e Pelmo, considerato di soli 2190, e una per 
Treviso, Cima Grappa, metri 1724; mentre quelle segnalate per Verona e Vicenza sono 
rispettivamente sei e cinque, con un’attendibilità altimetrica decisamente maggiore283.
I dati rivelano una discreta conoscenza del territorio delle province più occidentali 
del Lombardo-Veneto, iniziata già a partire almeno dalla seconda metà del XVII secolo 
e testimoniata dalle numerose ricerche di ambito botanico, mineralogico e geologico 
compiute da Giovanni Arduino, Antonio Vallisneri, Girolamo Festari e Alberto Fortis. 
Più superficiale invece appare la conoscenza dei rilievi del Cadore, della Carnia e delle 
Giulie, limitata a ricerche compiute da figure isolate come Girolamo Zanichelli e Do-
menico Pietro Stefanelli284.
Per la stesura del Prospetto, Quadri si era messo in contatto con diversi studiosi delle 
province venete che gli fornirono notizie, misurazioni e dati. Per il Friuli aveva instau-
rato una corrispondenza diretta con Girolamo Venerio e con Lorenzo Luigi Linussio, i 
quali a loro volta si erano assunti il ruolo di mediatori tra il segretario di governo e altre 
figure del panorama scientifico e naturalistico friulano: Valentino Stanig, Giovan Batti-
sta Cavedalis, Giambattista Bassi285. Ma è proprio sulla base di questi contatti diretti che 
non si spiegano gli errori grossolani nell’attribuzione delle altezze dei pochi monti citati 
281 Quadri 1826-27, II, 4.
282 Gambi 1973, 6s.
283 Quadri 1827, 19s.
284 Ferrazza 2003, 20-34.
285 BCUd, FP, ms. 1521 bb. 4, 6.
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delle Alpi nord-orientali, tanto più che i dati altimetrici già raccolti erano, alla metà 
degli anni venti dell’Ottocento, ben più accurati e precisi, anche su molte altre cime 
dei comprensori carnico e cadorino286. È verosimile inoltre che tale indagine non fosse 
prerogativa di pochi studiosi, ma coinvolgesse in prima istanza tutti coloro che a vario 
titolo conducevano indagini sul territorio montano e collinare del Friuli. Probabilmente 
fu proprio la richiesta di dati e di notizie inoltrata da Antonio Quadri a stimolare nuove 
e più accurate analisi e misurazioni del territorio alpino della regione. Una conferma vie-
ne dalla lettera di Lorenzo Luigi Linussio a Girolamo Venerio, datata 6 dicembre 1825, 
dalla quale emerge una fitta rete di relazioni e scambio di notizie tra Stanig, Catinelli, 
Venerio, Cavedalis, Morassi, Bassi, Linussio, Lupieri, pionieri dell’esplorazione scienti-
fica del territorio alpino. Il loro operato si affianca a quello già intrapreso dai tecnici e 
dagli ingegneri austriaci, i quali però, come rivela Linussio, raggiunsero il più delle volte 
risultati tutt’altro che attendibili287.
L’indagine sul territorio si protrae lungo tutto l’Ottocento. Se nel secolo dei lumi 
Alberto Fortis si lamenta ancora con Fabio Asquini per la difficoltà di trovare qualcu-
no che si impegnasse a percorrere le vallate alpine del nord-est italiano, già dai primi 
decenni dell’Ottocento l’esplorazione anticipa quella attuata da maestri della geografia 
italiana come Giovanni e Olinto Marinelli. I protagonisti di questo processo di aggior-
namento scientifico, oltre a Venerio, sono Giulio Andrea Pirona, Giandomenico Cico-
ni, Pacifico Valussi e Francesco Pelizzo, tutti eredi delle ricerche naturalistiche attuate 
tra il 1750 e il 1850.
Nel 1746 Gian Rinaldo Carli introduce nell’Ateneo patavino un insegnamento de-
nominato «Scienza nautica e geografia». Allievo di Giuseppe Bini, Apostolo Zeno e 
Ludovico Antonio Muratori, Carli fu a sua volta maestro di Antonio Zanon e Fabio 
Asquini 288. Fra i corrispondenti di questi ultimi vanno annoverate diverse personalità 
di spicco dell’Illuminismo veneto, a partire dal già citato Fortis. Originario di Padova 
e profondamente attratto dalla mineralogia e dalle scienze fisico-geologiche, Fortis fu 
286 I manoscritti del fondo Venerio confermano che in quegli anni molte cime erano state 
raggiunte e misurate soprattutto da Valentino Stanig e da Giambattista Bassi, entrambi attivi fra 
le vallate della Carnia e del Cadore (BCUd, FP, ms. 1521 b. 5).
287 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5.
288 Micelli 2004b.
- 121 -
LA CIRCOLAZIONE DEI SAPERI NEL FRIULI DELLA RESTAURAZIONE
compagno di Giovanni Arduino sui monti padovani e vicentini, nonché uno degli in-
terlocutori privilegiati dell’Asquini289. In contatto con quest’ultimo troviamo Girolamo 
Spangaro (1729-1804), Nicolò Grassi (1728-1789) e Giovanni Mazzucato (1787-1814).
Poco si conosce di Spangaro e Grassi, corrispondenti dell’abate Toaldo per il «Gior-
nale astro-meteorologico» e attivi esploratori dell’ambiente naturalistico alpino290. Del 
primo dei due si è conservata una descrizione del terremoto che nel 1788 colpì la Carnia 
e in particolare Tolmezzo291, mentre i suoi studi naturalistici sono ricordati da Lorenzo 
Luigi Linussio292.
Gli interessi di Grassi, parroco di Cercivento, sono testimoniati dalle Notizie Sto-
riche della Provincia della Carnia (Udine 1782), la prima opera di respiro scientifico 
riguardante il Friuli nord-occidentale, dalle cui pagine risulta confermata l’esigenza di 
indagare il territorio dal punto di vista geologico, naturalistico e climatico. Saperi e no-
tizie che vennero di certo anticipati non solo all’abate Spangaro, suo collega e amico, ma 
anche ad altri intellettuali udinesi.
L’interesse dimostrato da questi ultimi verso l’ambiente alpino è testimoniato da 
un’opera di Giovanni Mazzucato, edita nel 1811293. Mazzucato, legato agli ambienti 
padovano e fiorentino, era all’epoca professore di agraria e botanica al liceo di Udine 
dove aveva fondato un piccolo orto botanico utilizzato vari anni dopo come stazione 
agraria sperimentale294. Il Viaggio botanico all’Alpi Giulie, ricavato da una lettera scrit-
ta all’Arduino, raccoglie le memorie di un’escursione di circa due settimane compiuta 
nell’alto Friuli nel giugno del 1811, durante la quale Mazzucato visita le stesse località 
e vallate oggetto delle attenzioni del Grassi e dello Spangaro. Della comitiva coinvolta 
nell’impresa, composta oltre che dal botanico da due guide e da alcuni accompagnatori 
289 Si veda soprattutto Morassi 1980, 9-79; Zanon 1982, 13-42; La Nuova Olanda 1992 (in 
particolare i saggi di Piero Del Negro, Giovanna Paolin, Rienzo Pellegrini, Liliana Cargnelutti, 
Paolo Preto).
290 Cf. Casati 2000, 712 e Pigatto 2000, 95ss.
291 Puppini 2001, 67-188.
292 Continui i riferimenti nella corrispondenza Linussio -Venerio (BCUd, FP, ms. 1521 bb. 1-6).
293 Importanti sono gli studi che il Mazzucato compì sulla situazione agraria del Friuli e sulle 
pratiche agronomiche (pubblicati soprattutto sugli «Annali dell’Agricoltura del Regno d’Ita-
lia», negli anni 1809-1812), in particolare sulle pratiche di contenimento dei fiumi e dei torrenti 
e sullo sfruttamento del suolo (Mazzucato 1809). Su Mazzucato cf. Bianchini 2011b.
294 Tellini 1896, 138.
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locali295, fecero parte, anche se solo per una parte del tragitto, Francesco Maria Richieri, 
vice-prefetto di Tolmezzo e attento cultore delle scienze e delle belle arti, e il botanico 
Giuseppe Moretti, professore presso l’ateneo di Pavia.
Il testo dell’escursione è interessante per almeno tre motivi: prima di tutto perché 
rivela la presenza di un vivace interesse nei confronti del territorio alpino friulano, dal 
punto di vista anzitutto botanico e naturalistico, ma non solo; in secondo luogo perché 
è ricco di riferimenti a studi di tipo geologico, geodetico, paleontologico; in terzo luogo, 
perché testimonia la presenza di un’attività alpinistica al cui centro, oltre agli interessi 
scientifici, è ben evidente il piacere alpinistico finalizzato al raggiungimento delle vette, 
alla loro conquista, all’emozione di ammirare ampi panorami296.
È su questa strada e da questa angolazione che ci si deve porre per comprendere appieno 
l’attività della generazione di studiosi e naturalisti immediatamente successiva, quella degli 
anni venti e trenta dell’Ottocento, della quale Girolamo Venerio è uno dei protagonisti.
L’apporto di quest’ultimo allo studio dell’ambiente montano è rintracciabile su più 
fronti. Anzitutto vanno segnalate le rilevazioni trigonometriche delle altezze di alcuni 
fra i monti principali del Friuli, effettuate a più riprese fra il 1810 e il 1842297. Nelle carte 
conservate nel fondo Venerio sono annoverati il Monte Cavallo (distretto di Aviano), 
il Monte Peralba (distretto di Rigolato), il Monte Canin (distretto di Moggio), il Clap 
Savon (Forni di Sopra) e il Monte Nero (posto ad est del Monte Canin), cui vengono 
associate delle altezze che si discostano di pochi metri rispetto alle rilevazioni attuali. 
Una testimonianza, questa, dell’accuratezza e precisione delle operazioni di rilevamento 
e di calcolo iniziate già a partire dal 1809. A questa data risale una lettera, datata 21 gen-
naio, di Giovanni Antonio Santorini a Girolamo Venerio dove, per soddisfare «alcune 
ricerche del Governo», vengono richieste a quest’ultimo «le osservazioni da [lui] fatte 
nell’ultimo suo viaggio a queste parti»298.
Il secondo apporto fornito da Venerio riguarda lo studio del rapporto morfologico 
295 A differenza di quanto avvenne nelle Alpi Occidentali, dove le guide valligiane vennero 
spinte soprattutto da alpinisti cittadini a scalare le vette, nelle Dolomiti e nelle Alpi Orientali 
l’iniziativa di alcuni scalatori locali nacque da una vera e propria passione «che genererà figure di 
guide quasi leggendarie» (Motti 1994, I, 120).
296 Cf. Motti (1994, I, 90) a proposito delle Alpi Occidentali.
297 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5.
298 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5.
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fra la pianura friulana e le Prealpi Carniche e Giulie, attuato in collaborazione con Gio-
van Battista Cavedalis, che portò a numerosi rilevamenti del progressivo declivio del ter-
reno friulano da nord verso sud e da est verso ovest e a diversi studi riguardanti i tracciati 
di fiumi e torrenti, intrecciati con la realizzazione di nuove strade e la progettazione del 
canale del Ledra299. Fra queste ricerche rientrano anche le operazioni geodetiche ese-
guite durante l’unica ascensione alpinistica documentata del Venerio, quella sul Monte 
Matajur, compiuta intorno al 1839.
Il terzo aspetto rilevante è la raccolta di dati e informazioni attuata dal Venerio attra-
verso un intenso scambio di notizie con i suoi corrispondenti tra i quali, oltre a Linussio 
e Cavedalis, figurano due fra i principali protagonisti dell’esplorazione alpina del Friuli, 
Giambattista Bassi e Teodoro Necker de Saussure. Il primo, appassionato di scienze na-
turali e di meteorologia, nonché curatore dell’edizione a stampa delle rilevazioni mete-
orologiche di Venerio, ha lasciato le misurazioni altimetriche di diverse cime del Friuli, 
frutto di rilevazioni barometriche effettuate in seguito a varie campagne di esplorazio-
ne300. Fra queste degna di nota è la descrizione dell’ascensione alla cima principale del 
Monte Cuch (Monte Cucco), adiacente e forse addirittura identificabile con il Monte 
Tersàdia, posto a sud-ovest dell’abitato di Paularo. Il racconto è contenuto in una lettera 
indirizzata a Girolamo Venerio (30 settembre 1834)301:
Non ho potuto nel giorno 23, come avea [disiderato], salire il monte Cuch, perché 
il tempo minacciava d’imperversare, come difatto imperversò. E guai a me che fos-
si partito, dacché il temporale mi avrebbe colto ad un terzo del monte, dove cadde 
moltissima tempesta che durò varj giorni. E nel dì 23 fu anche ucciso un orsac-
chiotto, e sul monte stesso ch’io salii fu ferita un’orsa grandissima che da varij anni 
travaglia questi abitanti. Vidi anzi nella via che percorsi le tracce [recenti] del san-
gue dalle quali si giudicò ch’ella debb’essere già rimasta esangue in qualche dirupo.
299 L’attività di rilevamento del Cavedalis era iniziata già negli anni venti dell’Ottocento, 
quando venne incaricato dell’esecuzione di diversi lavori edilizi, idraulici e stradali sia in regione 
che nel trevigiano, nel bellunese e nel veneziano. Si veda al proposito Marchetti 1979, 629.
300 Cf. F. Pelizzo, Notizie Statistiche della Provincia del Friuli. Parte Prima, 1846, in BCUd, 
FP, ms. 952, pp. 4-7. Sulla figura di Pelizzo e sulla sua opera rimane fondamentale Micelli 1998b.




Prescindendo […] dunque tutti questi pericoli, vollero essermi compagni di viaggio 
quattro miei amici, valenti cacciatori, ed unitosi mio fratello che venne da […] per 
visitarmi, un uomo ed una donna che portarono uno gl’istrumenti e la slitta per 
discender l’altra cibi e vestimenti, partimmo alle ore 1.25 pomeridiane del giorno 
25. Fui poscia raggiunto da tre altri amici di Treppo e Paluzza con due uomini di 
scorta, tutti […] e coraggiosi.
Il viaggio fu felicissimo, dacché le fatiche, la voglia, il freddo, le privazioni d’o-
gni genere, furono per noi o nulle o tenue, e sempre la letizia ed il riso ci furono 
compagni. E lo stesso sangue dell’orsa ferita ci dava, io non so come, coraggio ed 
allegrezza. La natura poi offeriva da per tutto spettacoli varj e magnifici, ora ridenti 
ed ameni, ora sublimemente orridi, e sempre meravigliosi.
Le osservazioni fatte durante il viaggio sono notate quanto esattamente per me 
si poteva, e ho formato il prospetto che troverà qui unito colla norma ch’Ella mi 
additò, per fare quelle modificazioni che addomanda il rigor del calcolo. Frattanto 
io ho raggiunto il mio scopo, conoscendo ora in via di approssimazione l’altezza di 
questo monte, la quale (contando dal mare) è di metri 1923, da codesta città 1803, 
e da questo villaggio 1330.
[…] conobbi che questo monte non è il più elevato fra i vicini, sendo assai più alta 
la montagna detta la Serenatz. E se il tempo mi sarà propizio, il che dubito, ho vo-
glia di salir quella pure, quantunque mi si dice essere l’ascesa di estrema difficoltà, 
pochi essendo gli intrepidi che siano giunti alla principale sommità. Ma l’esservi, 
per quanto si estima, una fonte d’acqua perenne e sagliente in sulla cima, mi desta 
vieppiù desiderio d’incontrar questo secondo viaggio.
Non posso poi anche da queste Alpi fare a meno di mostrarle il mio grato animo 
per le carissime sollecitudini delle quali ella fu prodigo verso di me, offrendomi 
gentilmente i mezzi per soddisfare i miei desideri. E al mio ritorno le restituirò gl’i-
strumenti, lusingandomi di portarglieli illesi, come mi è riuscito di serbarli finora.
Dal testo emerge in primo luogo il ruolo del Venerio come sostenitore dell’iniziati-
va, cui va il ringraziamento finale «per le carissime sollecitudini» dedicate al successo 
dell’impresa e per aver fornito gli strumenti scientifici necessari al rilevamento dei dati 
altimetrici e meteorologici. Oltretutto Bassi non è l’unico a servirsi della strumentazio-
ne fornita dall’udinese; ringraziamenti dello stesso tenore vengono per esempio rivolti 
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a Venerio anche da Linussio302 e da Pier Antonio de Mattia, lettore di filosofia presso il 
convento dei domenicani di Cividale e autore di alcune rilevazioni meteorologiche303. 
In secondo luogo va sottolineata la presenza, fra le righe della lettera, di un’intima sod-
disfazione personale, dimostrata da Bassi stesso, ma si presume anche dagli altri membri 
della compagnia, per avere raggiunto la vetta ed essere riuscito, nonostante i pericoli, 
le avversità e le fatiche, a portare a termine un’impresa che vede coinvolte ben tredici 
persone e che ha tutto l’aspetto di un'ascensione sportiva e ricreativa. In ultimo luogo, 
compare significativamente il desiderio di intraprendere (e anche qui c’è il sapore della 
sfida) l’ascensione del vicino Monte Sèrnio (definito nel testo Serenatz), la più alta cima 
della vallata e per questo posta da Bassi come futuro obiettivo alpinistico.
Negli stessi anni in cui quest’ultimo conduce la sua attività di alpinista ed esplorato-
re, troviamo all’opera fra le stesse cime un’altra particolare figura di intellettuale e natu-
ralista: Teodoro Necker de Saussure. Nipote di Horace-Bénédicte de Saussure, Necker 
negli anni trenta dell’Ottocento risiede a Trieste, dove ricopre l’incarico di Console 
della Confederazione Svizzera. Un impegno istituzionale che non gli impedì di dedi-
carsi all’esplorazione scientifica del territorio, attuata raccogliendo dati utili a conoscere 
in modo più preciso e completo un determinato ambiente naturale e successivamente 
302 Oltre all’amicizia che legava Lorenzo Luigi a Girolamo Venerio, un’ulteriore collaborazio-
ne scientifica univa quest’ultimo ad Antonio Linussio, il quale era divenuto un vero e proprio 
corrispondente meteorologico per la località di Tolmezzo. A testimonianza di questo legame va 
citata la lettera che Antonio scrive a Girolamo in data 25 dicembre 1803 e dove si legge: «Io devo 
cominciare dal domandarle mille scuse per il lungo ritardo nel rispondere alla gratissima sua lette-
ra, e più ancora per li ringraziamenti che le debbo dei graziatimi termometri, che mediante la sua 
diligenza nel condizionarli mi sono giunti intatti, e riconoscente, mi professo alla sua premura di 
favorirmi, rendendole le più distinte grazie» (BCUd, FP, ms. 1521 b. 4).
303 Scrive il de Mattia in una lettera datata 11 marzo 1801: «Oh di quante grazie! Oh di 
quanti favori mi veggo ricolmato dalla signoria vostra senza alcun mio merito. Martelli fisici, 
aerometri, eolipile, barometri, termometri, bussole sono oggimai per me altrettanti monumenti 
della generosità del di lei bell’animo, di cui il Signore l’ha fornita. Non so trovar parole sufficien-
ti, onde ringraziarla adeguatamente, qualunque volta mi metto a riflettere non meno ai doni, che 
al cuore magnanimo del donatore, e perciò le dirò alla semplice, e con schiettezza, che la ringrazio 
sommamente, e che le sarò perpetuamente grato. Non le scrissi prima d’ora, onde ragguagliarla 
d’aver ricevuto la bussola, perché aspettava di aver fatte alcune osservazioni sopra il termometro, 
quali troverà registrate nell’occlusa cartina. La bussola pertanto mi giunse alle mani regolata a 
dovere, avendone date replicate prove, e perciò anche di ciò le sono molto obbligato» (BCUd, 
FP, ms. 1521 b. 4).
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confrontati con quelli raccolti da altri scienziati e ricercatori. Ad essere indagati erano 
soprattutto i caratteri climatici del territorio, la sua configurazione orografica, la com-
posizione geologica, la vegetazione e la fauna; dunque una serie di aspetti naturalistici 
che venivano costantemente messi in relazione con gli aspetti economico-sociali, con 
l’utilizzazione del suolo e con lo sfruttamento delle risorse naturali. Nella collabora-
zione fra Necker e Venerio rientrano grossomodo tutti questi ambiti di ricerca con una 
particolare propensione di entrambi per gli studi meteorologici e geodetici.
Figura 4. Igrometro (Museo Etnografico del Friuli di Udine)
Fondamentale testimonianza di questa collaborazione scientifica è la corrispondenza 
fra i due studiosi304. I dati scientifici di partenza sono da un lato le rilevazioni meteorolo-
giche dell’udinese, dall’altro le misurazioni altimetriche e naturalistiche effettuate dal gi-
nevrino, molto spesso attraverso l’utilizzazione di strumenti scientifici del Venerio305. La 
collaborazione si venne intensificando nel triennio 1832-1834, quando Necker percorse 
quasi tutte le vallate della Carnia e buona parte di quelle della Carinzia e del Cadore.
304 La parte più consistente della corrispondenza è contenuta in BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, 
fascicolo Misure barometriche del pr. Teodoro Necker.
305 Una nota autografa del Venerio rivela: «1830, 24 marzo. Ho consegnato questa sera al 
signor Necker de Saussure il mio barometro di Gay-Lussac N° 3 che sta più basso del mio di 
osservazione di 1/20 di linea. –Signor Teod. Necker Console della Confederazione Svizzera – 
Trieste» (BCUd, FP, ms. 1521 b. 5 fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro Necker).
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Figura 5. Sfera armillare (Museo Etnografico del Friuli di Udine)
Gran parte delle misurazioni sono ricavate nel corso di otto viaggi compiuti dal Ne-
cker sulle Alpi Orientali nei seguenti periodi: marzo 1830, aprile 1831, 25 aprile-18 
giugno 1832, 8 dicembre 1832-8 febbraio 1833, 25 giugno-2 luglio 1833, 22 luglio-8 
agosto 1833, 12-22 ottobre 1833, 26 maggio-3 luglio 1834. Notizie sul tragitto, le misu-
razioni effettuate, i luoghi e i tempi delle soste, il periodo dell’anno scelto per l’escursio-
ne, giunte a noi in modo frammentario, vengono trascritte personalmente dal Venerio 
a casa del console svizzero a Trieste o spedite da quest’ultimo direttamente all’amico 
udinese che le trasmette a sua volta a Giovan Battista Cavedalis306. L’obiettivo del Vene-
306 Ad es. nel maggio del 1831 Venerio scrive al Cavedalis: «il signor Teodoro Necker ha fatto 
una nuova corsa nel passato mese di aprile col barometro alla mano sulla linea che avrà a percor-
rere la progettata strada nuova attraverso la Carnia. L’occasione ch’egli mi offrì di calcolare le 
nuove sue osservazioni mi richiamò al confronto con quelle dell’anno scorso, ed ebbi in queste a 
rimarcare uno sbaglio da me preso nel conteggio fatto per l’elevazione di Paluzza che segnai allo-
ra in piedi 1868,3, ma che, fatta la correzione del certo errore, risulta invece di soli 1796,9; così 
si avvicina di molto all’altezza da lei trovata. Mi credo in dovere di avvertirla per ogni buon fine 
di tale necessaria emenda» (BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro 
Necker, lettera di Girolamo Venerio a Giovan Battista Cavedalis, Udine 14 maggio 1831).
LA RICERCA SCIENTIFICA
- 128 -
rio è «mettere le dette osservazioni del signor Necker a confronto con le mie e quindi 
calcolare le altezze dei varii luoghi percorsi da lui», al fine di giungere a una conoscenza 
più precisa dell’altimetria del Friuli307.
A questo desiderio si unisce la volontà di confrontare la propria strumentazione, già 
perfezionata attraverso i contatti con studiosi italiani come Giovanni Scopoli, Giovan-
ni Santini e Niccolò Da Rio, con quella portata in Italia dal Necker308. Gli strumenti 
in questione sono i più vari: termometri, igrometri, barometri fissi, barometri portatili. 
Degna di nota, fra tutte le altre, è però la notizia di un confronto effettuato in casa Ve-
nerio fra il barometro di quest’ultimo e uno «speciale strumento» ricevuto in eredità 
dal Necker309:
Maggio1832. Il barometro che questa volta portò seco il signor Necker era, mi 
disse, quello stesso che il signor professor Orazio Benedetto di Saussure di Lui avo 
materno avea portato sulla cima del Monte Bianco. Esso è quale viene descritto 
e rappresentato da Mr. Pictet con figura nel volume 22 della Bibl. Brittanique, 
meno una differenza nel rubinetto che congiunge le due braccia della canna ba-
rometrica a sifone (…) Il signor Necker mi disse che questo suo barometro para-
gonato con quello dell’Osservatorio di Parigi fu trovato perfettamente unisono.
Qualche giorno prima il ginevrino aveva anche promesso, di ritorno dalla Carnia, 
di fermarsi a Udine per confrontare gli strumenti, portando con sé «un instrumento di 
307 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro Necker, documento 
senza data.
308 Oltre agli strumenti Necker portò in Friuli anche una piccola biblioteca di carattere scien-
tifico, alla quale il Venerio poteva accedere durante i soggiorni a Trieste. Fu sempre Necker, inol-
tre, ad acquistare per Venerio a più riprese il periodico ginevrino «Biblioteca universale», fonte 
di ispirazione per numerosi esperimenti scientifici dell’udinese (cf. quanto scrive Giuseppe Reali, 
cognato di Pietro Cernazai, in BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro 
Necker, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro Necker, lettera di Giuseppe Reali a Girolamo 
Venerio, Venezia 24 dicembre 1834), nonché di diverse altre pubblicazioni e strumentazioni 
(BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro Necker, fasc. Misure barome-
triche del pr. Teodoro Necker, lettera di Teodoro Necker a Girolamo Venerio, Cormons 9 luglio 
1834).
309 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro Necker, appunto auto-
grafo del maggio 1832.
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grand’esattezza, e interessante come veterano fra i barometri per avere accompagnato il 
mio nonno il signor De Saussure sullo Monte Bianco e in tutte le sue gite»310.
310 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del pr. Teodoro Necker, lettera di Teo-
doro Necker a Girolamo Venerio, 1 maggio 1832.
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III.  L’ATTIVITÀ AGRONOMICA
1. Il contesto agrario fra Settecento e Ottocento
A partire dalla metà del XVIII secolo nella Repubblica di Venezia si afferma una rete 
capillare di accademie e di società agrarie all’interno delle quali prende corpo un intenso 
dibattito sul miglioramento dell’agricoltura e sulla centralità di tale settore nell’economia 
e nella società. In questo processo di diffusione ed elaborazione delle conoscenze viene 
progressivamente coinvolto un pubblico sempre più vasto e variegato, di cui il Venerio è 
un esempio paradigmatico.
Il 1765 è l’anno in cui il governo della Serenissima istituisce presso l’Università di Pa-
dova la prima cattedra europea di agricoltura, ma anche quello che segna l’inizio dei lavori 
della Società di agricoltura pratica di Udine (in formazione già dal 1762). Si tratta di una 
data che si può assumere come un effettivo punto di svolta, caratterizzato dal concentrarsi 
degli interessi di una parte delle classi agiate per le tematiche agronomiche, considerate 
condizione di progresso non solo economico. Nel 1768 il decreto d’istituzione di nuove 
società d’agricoltura in tutto il territorio veneto prevede la trasformazione di ogni acca-
demia della Repubblica in accademia agraria o, per lo meno, l’individuazione all’interno 
delle accademie esistenti di apposite sezioni dedicate all’agronomia per promuovere e ri-
lanciare l’agricoltura e l’allevamento1. 
Si tratta di un processo di rinnovamento caratterizzato da luci e da ombre. Non tutti 
gli storici riconoscono le capacità delle accademie di incidere positivamente sul mondo 
agricolo2. Studi più recenti, se non eliminano completamente le posizioni di scetticismo, 
riconoscono tuttavia una certa importanza a quanto è stato realizzato in città come Udine, 
Verona, Vicenza, Padova e Rovereto, e confermano che non bisogna attendere la metà 
dell’Ottocento per «avere la sensazione che le cose si sono rimesse in movimento» poiché 
una nuova fase «di intenso dinamismo» inizia a farsi avanti già alcuni decenni prima3.
1 Lazzarini 2004, 360.
2 «Tutta l’ondata riformatrice del secondo ‘700, pur spesso ricca di tanto generoso entusia-
smo, passa come un rapido colpo di vento sulle vecchie pratiche colturali, senza scalfirle» (Be-
rengo 1963, 15).
3 Sulle accademie agrarie nella Repubblica di Venezia cf. Del Negro 1996, Gullino 1992, Si-
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L'attività agraria di Girolamo Venerio si inserisce in questo contesto e rivela connessio-
ni fra sviluppo agrario, produzione manifatturiera e proto-industriale4.
La crescente attenzione verso i problemi dell’agricoltura trova una prima ragione 
nella diffusione in Europa delle idee fisiocratiche elaborate soprattutto nella Fran-
cia illuminista. Protagonisti di questa diffusione, oltre alle già citate accademie, sono 
agronomi, proprietari terrieri, amatori, sperimentatori che alimentano con i loro scrit-
ti gazzette e riviste tecnico-scientifiche. La fisiocrazia, al centro nella seconda metà 
del XVIII secolo dell’agenda politico-economica di molti governi della penisola ita-
liana, sosteneva l’agricoltura come l’unico settore produttivo capace di fornire utili da 
reinvestire nelle manifatture oltre che nello stesso settore agrario. Ottimisticamente 
prevedeva un incremento della produzione agricola e una risoluzione dei problemi 
cronici del mondo contadino. Alla prova dei fatti, come era prevedibile, l’attuazione 
di queste idee conobbe non poche battute d’arresto, deviazioni, rinunce, delusioni, 
ma non mancarono risultati positivi concreti in Lombardia, nel Granducato di Tosca-
na, nel Piemonte sabaudo e persino nella Repubblica di Venezia. Stato mercantilista 
da sempre rivolto più verso le acque dell’Adriatico e del Mediterraneo che indirizzato 
verso i domini di terraferma, a partire dal Cinquecento, Venezia rivolge la sua atten-
zione verso lo sfruttamento delle campagne, anche se bisogna attendere il Settecento 
inoltrato per incontrare i primi modelli di aziende agrarie precapitaliste. È solo con la 
seconda metà del XVIII secolo, infatti, che la “nuova agricoltura” interessa le sonnac-
chiose aristocrazie e borghesie provinciali della Repubblica e provoca l’avviamento 
delle prime forme di innovazione agricola e di valorizzazione del patrimonio terriero. 
Diretta testimonianza di queste istanze sono l’attiva sperimentazione e le innovazio-
ni tecnico-scientifiche propugnate e realizzate da Fabio Asquini, Prospero Antonini, 
Antonio Zanon, Giovanni Bottari e, nell’Ottocento, da Gherardo Freschi, Alvise Mo-
cenigo e Girolamo Venerio.
La coltivazione del gelso e l’allevamento dei bachi da seta, l’estrazione della torba e 
la sua utilizzazione come combustibile nelle manifatture, la produzione e il commercio 
di vini pregiati, la semina e lavorazione di oli vegetali, la diffusione della patata e di altre 
monetto 2001. Lazzarini 2004, 364.
4 Cf. in part. Mirri 2004, 36, Pazzagli 2008, 17-44.
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colture sperimentali, l’attenzione crescente verso prodotti di mercato quali la cera e il 
miele, la frutta e gli stessi oli vegetali e animali, sono tutte innovazioni che, seppure ap-
plicate in ambiti ristretti e da un numero esiguo di possidenti, confermano la presenza in 
Veneto e in Friuli di idee e di applicazioni tecniche al passo con quanto di più avanzato 
stava avvenendo nel resto d’Europa.
Fra tardo Settecento e prima metà dell’Ottocento in ambito friulano operano va-
lidi agronomi-scienziati: Giovanni Mazzucato, Giovanni de Brignoli, Giuseppe Carlo 
Cernazai, Giuseppe Berini, Francesco Deciani, Bartolomeo Aprilis partecipano attiva-
mente al dibattito europeo sia sul piano teorico sia su quello delle applicazioni tecnico-
pratiche. Molti sono componenti dell’Accademia agraria aquileiese, pubblicano i loro 
interventi sui principali periodici dell’epoca, a partire dagli «Annali dell’Agricoltura 
del Regno d’Italia» di Filippo Re5, riescono a importare nella Repubblica di Venezia 
prima e nel Regno Lombardo-Veneto poi il nuovo pensiero scientifico ed economico 
europeo, in anticipo e in concorrenza con l’Associazione agraria friulana di Udine e con 
la Società d’incoraggiamento padovana (1846)6.
Personaggio emblematico di questo fervore di innovazione fu il conte Fabio Asquini. 
Nato e cresciuto in un ambiente economico e sociale segnato dal perpetrarsi ininterrotto 
di pratiche agrarie obsolete e scarsamente remunerative, l’Asquini si impose come pro-
prietario illuminato e sperimentatore. Sul finire del Settecento l’eco delle sue scoperte 
e sperimentazioni percorse non solo il Friuli, ma anche l’Italia e l’Europa e contribuì a 
divulgare l’efficacia delle nuove idee7.
Il rapporto fra ricerca e sperimentazione, fra studiosi e imprenditori agricoli, poco più 
che abbozzato sul tramontare del Settecento, si fa sempre più intenso nel corso del secolo 
successivo quando, chiusa la parentesi napoleonica, una parte dei proprietari terrieri si im-
pegna con rinnovato vigore nella gestione e nello sfruttamento delle terre. Il tutto è favo-
rito da una crescente attenzione verso le soluzioni e le novità provenienti d’oltralpe, dalla 
5 Gli «Annali» vennero pubblicati a Milano dal gennaio 1809 al giugno 1814. Sulla figura 
del Re si rimanda a Fumi 1989, 394.
6 Lazzarini 2004, 369.
7 L’Asquini è un diretto testimone del «tentativo di stabilire un rapporto più diretto e imme-




collaborazione fra studiosi per progettare e realizzare opere di interesse collettivo come 
la regimentazione delle acque dei fiumi e dei torrenti o il miglioramento della rete viaria.
La prima metà del XIX secolo in Friuli è infatti caratterizzata dalla formazione di una 
cooperazione fondata sulla conoscenza e sul dialogo diretto tra i vari proprietari impegnati 
nella trasformazione dell’economia friulana e, non disgiuntamente da ciò, nei settori na-
scenti delle varie discipline scientifiche. La visione del Friuli come microcosmo arretrato e 
privo di fermenti di novità, caratterizzato da una consolidata arretratezza durante i periodi 
veneziano, napoleonico e asburgico, alla luce delle nuove ricerche, ivi comprese quelle sul 
Venerio e sulla cerchia di contatti e collaborazioni in cui era inserito, risulta impropria e 
fuorviante ed è destinata a una decisa rivisitazione. Anche in Friuli, infatti, si viene affer-
mando, a partire dall’inizio Ottocento, quel modello di azienda agraria che si riassume 
sotto la formula di «agricoltura come manifattura»8. Rispetto ai decenni precedenti la 
trasformazione è radicale in quanto si giunge alla costituzione e al riconoscimento dell’a-
gronomia «come scienza applicata, capace di individuare e introdurre innovazioni efficaci 
nei cicli produttivi di una complessa organizzazione aziendale, in vista del conseguimento 
di livelli più elevati di produttività e di redditività economica»9.
Le parole chiave sono: innovazione, modernizzazione, istruzione agraria, connes-
sione diretta fra ricerca teorica e applicazioni tecnico-pratiche, razionalizzazione della 
gestione dell’azienda agraria, professionalizzazione delle varie figure operanti nel settore 
agricolo e manifatturiero. L’obiettivo principale è la trasformazione della «produzione 
agricola in funzione del mercato e del profitto», attraverso l’investimento di nuovi capi-
tali in agricoltura, ma anche per mezzo di una formazione tecnica e agronomica sempre 
più specialistica e aggiornata10.
2. La situazione economica e sociale del Friuli austriaco
La situazione economica e sociale friulana all’inizio della seconda dominazione au-
striaca presenta gravi elementi di criticità. I benefici effetti attesi dagli interventi inno-
8 Il riferimento è soprattutto ai contributi e ai risultati presenti nel volume Agricoltura come 
manifattura 2004.
9 Mirri 2004, 16.
10 Mirri 2004, 21.
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vativi del governo francese in ambito agrario, nel settore delle comunicazioni e dei com-
merci, nel miglioramento dell’istruzione e in una più razionale ed equa (per lo meno 
sulla carta) gestione amministrativa, civile e giudiziaria, sono di fatto ridimensionati dal 
peso fiscale elevato e da una costante condizione di guerra. Alle attività belliche e alla 
presenza di un numero eccessivo di truppe straniere vanno anche attribuiti in buona 
parte la povertà e il malessere. Sono numerosi i lamenti per le requisizioni sopportate 
soprattutto dai ceti più bassi della popolazione, per le prevaricazioni subite, per i veri 
e propri saccheggi e soprusi perpetrati dai soldati, per gli spostamenti e la prolungata 
permanenza delle truppe, sia francesi che austriache11.
A questa situazione si sommava l’eredità lasciata dal dominio della Serenissima. Il 
governo napoleonico non riuscì a rimuovere gli abusi legati ad antichi privilegi, né l’im-
mobilismo di un’aristocrazia che mirava solo alla conservazione del proprio stato di pre-
minenza. Era mancato sia il tempo materiale per effettuare modernizzazioni, sia la vo-
lontà di avviare trasformazioni che andassero a intaccare le strutture socio-economiche 
tradizionali e ormai consolidate12. Il risultato fu la paralisi in agricoltura e il permanere 
di buona parte della popolazione sulla soglia della miseria.
In tale quadro di arretratezza un gruppo ristretto di possidenti illuminati riuscì ad 
accogliere e a mettere in pratica idee e proposte provenienti d’oltralpe, ponendosi tra 
la seconda metà del Settecento e i primi decenni dell’Ottocento all’avanguardia nella 
sperimentazione agraria13. Il processo avviato era caratterizzato dalla sperimentazione 
di nuove colture, di tecniche e pratiche al passo coi tempi, di innovazioni nella gestione 
delle aziende locali che divengono vere e proprie «aziende modello». L’ammoderna-
mento giunse lentamente a maturazione nel corso degli anni venti e trenta dell’Ottocen-
to, quando il governo austriaco si dimostrò favorevole a investire nel Regno Lombardo-
Veneto. Fra i primi interventi, oltre alla riorganizzazione amministrativa del territorio, 
va segnalata la ristrutturazione, con decreto imperiale 19 agosto 1819, dell’intera rete 
stradale veneta, tanto che negli anni venti del XIX secolo le spese sostenute per «acque 
11 Bianco 1997, 9.
12 Per un quadro sulla situazione delle campagne friulane dal punto di vista economico-socia-
le fra la fine della dominazione veneta e il dominio austriaco cf. in particolare Barbina – Battigelli 
1980, 339-401; Bianco 1992, 63-69; Bianco 1997, 135-140.
13 Flores 1998, 51.
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e strade» nelle province italiane superarono quelle sostenute per il restante territorio 
dell’Impero14.
La necessità di migliorare comunicazioni e trasporti era avvertita da decenni. In data 
16 aprile 1810 la Commissione alle Manifatture, Arti e Commercio, in una relazione 
sullo stato economico del Dipartimento del Passariano, aveva segnalato al prefetto l’ur-
genza del problema
le strade richiamano certamente i primi nostri e più seri riflessi. Sono queste il 
mezzo per cui ogni prodotto delle nostre manifatture ci si rende utile col procu-
rarne lo smercio, e per cui possiamo ottenere quella quantità di materie prime, 
che ci mancano a sostenerle senza interruzione in uno stato di attività e floridez-
za. Dietro a questi principi la sicurezza delle merci, e la facilità ed economia nel 
loro trasporto sono oggetti del massimo interesse per il commercio; quindi egli 
è indispensabile che le strade giungano ad ottenere un tale scopo colla maggior 
perfezione possibile15.
La commissione chiede, per il miglioramento delle relazioni commerciali che «han-
no luogo con Venezia e con Trieste da una parte; colla Carintia per le ora Provincie 
Illiriche e col Tirolo dall’altra [estendendosi] poi per l’Italia e per il Levante, per la Ger-
mania, per la Baviera e per la Svizzera», che «sia bene disciplinato il Canale di Por-
togruaro, per cui si fanno li maggiori trasporti delle merci, che vengono per la via di 
Venezia verso Udine e viceversa», che venga risolto il problema della «pessima strada da 
Portogruaro a San Vito» attraverso una sua sistemazione o, ancora meglio, attraverso il 
«prolungamento del Canale di Porto sino a San Vito stesso per il fiume Rieghena (oggi 
Reghena)», che «per la più facile e pronta comunicazione di Udine con Trieste […] fos-
se eseguito il progetto […] di aprire cioè una strada commerciale per il Fiume Cavana nel 
Littorale di Monfalcone […], riconosciuta dai commercianti di Trieste tanto utile per la 
comunicazione colla Baviera, che avendone ottenuto dalla Corte di Vienna il permesso, 
14 Berengo 1963, 94.
15 Il testo citato è tratto dalla copia manoscritta del Rapporto sullo stato delle manifatture, arti 
e commercio del dipartimento di Passariano, datato 16 aprile 1810, redatto dalla Commissione alle 
manifatture, arti e commercio (BCUd, FP, ms. 1538 b. 4).
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si erano assunti il carico di effettuarne i lavori necessari per tutta l’estensione del loro 
territorio; cosa che non poté verificarsi, perché dopo poco il territorio di Monfalcone fu 
smembrato dalla Monarchia Austriaca»16. A tutti questi provvedimenti rivolti al basso 
Friuli e al litorale si sommavano quelli riguardanti le strade alpine e i valichi confinari, 
che dovevano collegare l’alto Friuli con il mondo germanico.
L’intervento dell’Austria assume, indipendentemente dalle esigenze militari, una 
forte valenza modernizzatrice, rivolgendosi in via primaria al riassetto delle principali 
arterie di comunicazione, a partire dalla cosiddetta Maestra d’Italia. Lunga più di tre-
cento chilometri, quest’ultima scendeva da Pontebba e attraversava l’intera regione friu-
lana per giungere a Peschiera e proseguire verso Milano. Venne rifatta per circa due terzi 
nel giro di pochi anni, con l’intento di creare dei collegamenti più agevoli e veloci non 
solo all’interno del Lombardo-Veneto, ma anche fra quest’ultimo e le altre province 
dell’Impero17. A quest’obiettivo rispondeva anche la particolare attenzione rivolta alla 
ridefinizione dei dazi e delle politiche confinarie, così spesso sollevate dalle varie com-
missioni provinciali (fu chiamato in causa, come si è detto, anche Venerio) e già presente 
nelle discussioni riguardo ai mezzi di miglioramento delle arti e dei commerci durante i 
periodi veneto e napoleonico.
Oltre alla risistemazione dell’assetto viario e commerciale, che tuttavia trascurava la 
disastrata viabilità minore, la politica austriaca si rivolse anche alla risoluzione di alcuni 
problemi ereditati dai precedenti governi18. Gradualmente e non senza intoppi limitò i 
privilegi di esenzione fiscale goduti dalla nobiltà e dal clero nelle campagne venete, tentò 
quindi di estirpare alcune limitazioni alla piena proprietà della terra che costituivano 
un decisivo freno alla modernizzazione. La pratica del pensionatico, additata come vero 
e proprio abuso già da diversi decenni, fu soppressa con la legge del 25 giugno 1856. 
Molto prima, nel 1821 era stato già eliminato il pascolo ad erba morta o vago pascolo, 
già vietato dal Governo veneto con la legge del 24 aprile 1790. Si mirò, inoltre, seppur 
16 Rapporto sullo stato delle manifatture, arti e commercio del dipartimento di Passariano (16 
aprile 1810), in BCUd, FP, ms. 1538 b. 4.
17 Berengo 1963, 92-102. De Cillia (2002b, 103-107), per i decenni austriaci, parla di «rivo-
luzione dei trasporti».




tardivamente (legge del 17 dicembre 1862), a porre fine a tutte quelle rivendicazioni e 
privilegi di carattere feudale che ancora persistevano nei territori ex-veneti.
Venne affrontato il problema dei comunali e degli incolti, già ampiamente discusso 
dalla Società d’agricoltura pratica, in particolare da Antonio Zanon e Fabio Asquini tra 
gli anni sessanta e ottanta del Settecento. Dopo la caduta della Repubblica veneta, la le-
gislazione del Regno italico aveva cercato di risolvere la situazione con un decreto datato 
25 novembre 1806. L’obiettivo era accertare la proprietà originaria dei beni, precedente 
a tutte le pratiche di abusi e di privilegi che si erano venute sovrapponendo nel corso 
del tempo, al fine di escludere ogni ingerenza esterna indebitamente perpetrata verso il 
detentore effettivo della proprietà. Si intendeva in tal modo «limitare il più possibile i 
beni comunali, posseduti da tutti e quindi mal coltivati, o lasciati incolti»19.
Nella stessa direzione, ma con maggiore decisione, mossero la Sovrana Risoluzione 
del 16 aprile 1839 e le successive circolari governative che, nell’affrontare la questione 
della confisca e vendita dei beni comunali, miravano da un lato alla sottrazione dei 
beni collettivi dalle pratiche di vago pascolo e da tutti quegli abusi che ne provocava-
no la sterilità, dall’altro alla risistemazione delle finanze dei comuni, le cui ammini-
strazioni attraverso la vendita dei beni collettivi avrebbero potuto ripianare almeno in 
parte i propri debiti.
Con questi provvedimenti fu affrontata in modo sistematico e razionale durante la 
dominazione francese la questione della contribuzione fiscale con l’avvio delle procedu-
re per la realizzazione del catasto. In Friuli attivo protagonista fu il perito agrimensore 
Francesco Rota, autore di una memoria sulla riduzione a coltura dei beni comunali20.
Il punto nodale era l’esosità del fisco napoleonico che divenne in Friuli una fra le 
cause principali d’indebitamento dei ceti contadini, sulle cui spalle vennero scaricati gli 
incrementi fiscali decretati dalle commissioni governative. L’indebitamento diffuso e 
generalizzato impoverì ulteriormente le campagne friulane e ridusse diversi settori della 
popolazione sull’orlo della miseria. Questa condizione persistette nei primi anni della 
dominazione austriaca durante i quali la fiscalità, pur rimanendo al disotto dei livelli 
raggiunti sotto il Regno d’Italia, risultò ancora insostenibile a causa soprattutto delle 
19 Berengo 1963, 128.
20 Rota 1798. Sulla sua figura cf. Bianco 2003.
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numerose imposte indirette (prime fra tutte le imposte daziali e doganali).
Se le condizioni di gran parte della popolazione peggiorarono, ci fu anche chi seppe 
arricchirsi sfruttando le possibilità di guadagno offerte dai traffici e dalle speculazioni 
connessi alla guerra e alla presenza degli eserciti stranieri. Finanzieri, mercanti, fitta-
voli, speculatori immobiliari, fornitori dell’esercito, agrimensori, bottegai, appaltatori 
di dazi, commercianti di spezie riuscirono a racimolare e a mettere insieme patrimoni 
fondiari di ingenti proporzioni, a scapito della piccola proprietà contadina e dell’antica 
nobiltà di carattere feudale che si vide rimpiazzata prima sul piano economico e, succes-
sivamente, anche su quello politico da una classe emergente di ricchi borghesi21. 
Durante la dominazione francese prima e quella austriaca poi, nelle campagne friula-
ne a una crescente pauperizzazione dei ceti medio-bassi fecero da contraltare nuovi pro-
prietari, di origine perlopiù alto borghese, arricchitisi attraverso i commerci e le pratiche 
finanziarie e interessati ad affermarsi mediante l’acquisto di terre e d’immobili. Alcuni di 
questi proprietari, così come era avvenuto in passato, si dimostrarono per lo più interessati 
alla terra sotto una prospettiva di puro prestigio22. Altri invece, soprattutto durante i pri-
mi decenni dell’Ottocento, si dimostrarono particolarmente attenti a uno sfruttamento 
più moderno e razionale della terra. Il loro interesse principale era la gestione diretta delle 
aziende agrarie, la modernizzazione delle pratiche colturali, l’incremento della produzio-
ne, la diffusione di nuove colture, la commercializzazione dei prodotti a scala non sola-
mente regionale, ma italiana e per quanto possibile europea.
Furono questi proprietari illuminati, eredi diretti e legittimi degli agronomi illuministi 
della seconda metà del Settecento, ma supportati a differenza di loro da scoperte scientifi-
che e tecnologiche di portata ben più ampia e significativa, a iniziare in Friuli quel processo 
di ammodernamento dell’agricoltura e della manifattura che traghettò l’economia friula-
na verso le prime esperienze di industrializzazione a partire dalla seconda metà dell’Ot-
tocento. In essi la dimensione intellettuale e l’attenzione per le discussioni economiche e 
sociali di carattere teorico vennero costantemente unite alle conoscenze tecniche, stretta-
mente connesse a loro volta con la pratica concreta e la sperimentazione.
È questa la caratteristica che li differenzia dai loro predecessori settecenteschi, la cui 
21 Flores 1998, 52.
22 Bianco 1997, 19.
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scienza agronomica appariva sterile sul piano concreto. La saldatura di theoria cum 
praxi mise nel primo Ottocento radici solide all’interno della Patria del Friuli e diven-
ne tratto caratteristico dell’impresa in ambito agricolo nell’artigianato, nei commerci 
e nell’industria.
3. Un’azienda modello fra colture sperimentali, commercio e manifattura
Le proprietà più estese e produttive della famiglia Venerio erano situate nella località 
di Felettis, una ventina di chilometri a sud di Udine. Comprendevano una villa di cam-
pagna e diverse abitazioni riservate agli affittuari e ai braccianti con terreni coltivati a 
prato, ad aratorio semplice e ad aratorio arborato vitato23. La tenuta divenne ben presto 
il luogo delle ricerche scientifiche e agronomiche di Girolamo Venerio: qui introdusse la 
colza e costruì un nuovo osservatorio meteorologico.
Felettis, come buona parte dei centri abitati del basso Friuli, era particolarmente 
adatta agli investimenti in agricoltura in quanto situata sulla fascia delle risorgive, a mez-
za strada fra gli abitati di Mortegliano e Palmanova, fra l’alta pianura asciutta e i terreni 
della bassa percorsi da un’infinità di rigagnoli che ne determinavano talvolta l’impa-
ludamento24. Nella seconda metà del Settecento erano state introdotte colture nuove, 
prima fra tutte la patata, sperimentata contemporaneamente a Fagagna e a Bicinicco25, 
grazie alla cooperazione di Giovanni Socrate26, cancelliere di Udine e proprietario di di-
versi terreni a Felettis (in seguito ereditati dai Venerio), Antonio Zanon e Fabio Asqui-
ni. La campagna della famiglia sfruttava le caratteristiche del territorio non soggetto a 
periodici allagamenti, in quanto lontano dai fiumi Tagliamento, Torre e Isonzo, anche 
se sottoposto alla variabilità degli eventi atmosferici per la vicinanza del mare e per l’as-
senza di barriere naturali. La presenza di una grande via di comunicazione che collegava 
Palmanova e Codroipo, pur con benefiche ricadute per il commercio, comportava non 
23 Per la tenuta di Felettis cf. in particolare BCUd, FP, ms. 930 bb. 1, 2, ms. 1521 bb. 1, 4-6, 
ms. 1527 bb. 1-3, 5-18, ms. 1528 bb.1, 4-7 e ms. 1546 bb. 1-7.
24 Sulle caratteristiche di questa specifica fascia della pianura friulana cf. Feruglio - Vianello 
1938; Comel 1957, 220-228.
25 Un quadro storico più ampio su Bicinicco in Dentesano 1984.
26 Giovanni Socrate, attivo propugnatore della nuova agricoltura nelle campagne friulane del 
‘700, mantenne uno stretto rapporto affettivo ed economico con la famiglia Venerio.
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pochi problemi legati al transito degli eserciti napoleonico e austriaco.
Questo è il quadro ambientale in cui si inserisce l’azienda dei Venerio, il cui ruolo 
sperimentale e innovativo, come si è detto, è confermato dalla presenza dell’osservatorio 
meteorologico che si prefiggeva la finalità di indirizzare le scelte agronomiche, tecniche 
e colturali della tenuta27. Girolamo soggiornava in villa diverse volte nell’arco dell’anno 
e, normalmente, vi risiedeva per alcuni giorni consecutivi al fine di controllare la situa-
zione delle coltivazioni, rimanere aggiornato sulle fluttuazioni del clima locale e inter-
venire sulle culture a partire dai dati raccolti attraverso una corretta utilizzazione degli 
strumenti scientifici e una attenta rielaborazione statistica dei dati stessi.
L’immagine di possidente e studioso emerge dalla corrispondenza privata e, soprattut-
to, dai registri degli esperimenti e delle scelte colturali compiute in azienda28. Girolamo 
segue le novità introdotte da meteorologia, chimica e meccanica; è imprenditore agrario 
attento all’andamento delle proprietà e ai cambiamenti in atto nel mondo economico. 
Questo rapporto fra teoria e prassi in ambito agrario favorisce la realizzazione dei mag-
giori contributi: l’introduzione di nuovi metodi di vinificazione, la sperimentazione nella 
coltura dei gelsi e nell’allevamento dei bachi da seta, la produzione e diffusione della colza. 
Come scrisse Malignani, ragionando in termini di paesaggio agrario, «si deve per l’appun-
to a Girolamo Venerio l’introduzione e la prima diffusione del colzat nella nostra provin-
cia a seguito delle esperienze che egli aveva fatto sulla sua coltivazione e sugli usi dell’olio». 
Egli fu «un precursore nel campo della conservazione dei cereali, avendo immaginato e 
realizzato dei serbatoi che per sicurezza di conservazione, per economia di spazio, per sem-
plicità di costruzione, dettero i migliori risultati, talché i suoi contemporanei si rammari-
cavano non fossero su più vasta scala imitati e diffusi»29.
4. La coltivazione della colza
L’introduzione e la diffusione della colza, all’epoca ancora semisconosciuta nell’Ita-
lia settentrionale, è senza dubbio il maggior contributo di Girolamo Venerio all’agricol-
27 Malignani 1945, 246s.
28 Cf. soprattutto BCUd, FP, ms. 1528 bb. 4-7.
29 Malignani 1945, 237.
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tura friulana. La pianta appartiene alla famiglia delle Cruciferae e al genere delle Brassi-
caceae, deriva il suo nome dall’olandese koolzad, seme di cavolo, da cui proviene anche il 
termine friulano ottocentesco colzàt. È frutto di un incrocio fra il cavolo e la rapa comu-
ne, presenta, nella fase di maturazione, un fusto eretto e ramificato dell’altezza di circa 
1-1,5 metri, con foglie di colore verde glauco, alla cui sommità emerge un’infiorescenza 
a grappolo terminale formata da 150-200 fiori di colore bianco o giallo acceso. La sua 
produzione è oggi legata soprattutto alla possibilità di ricavare biodiesel, combustibile 
parzialmente o interamente vegetale.
Nella prima metà dell’Ottocento la colza era una delle piante introdotte per sostituire 
il maggese nei prati artificiali30. In tale periodo anche in territorio veneto e friulano emerse 
la consapevolezza che la mancanza di prati artificiali, in connessione con il deficit costante 
di bestiame da lavoro e da macello, rappresentavano un problema economico e alimentare. 
Gherardo Freschi31, sul suo periodico «L’Amico del Contadino», nel corso degli anni 
Quaranta dell’Ottocento, richiamò l’attenzione di agronomi, proprietari terrieri e curiosi 
sull’importanza della colza per l’ammodernamento dell’agricoltura. Nonostante i buoni 
raccolti ottenuti nel territorio di Codroipo, la colza non ebbe grande successo, probabil-
mente per l’atteggiamento restio degli agricoltori a sperimentare nuove colture32.
Nel 1842 Freschi introduce la colza nella rotazione agraria di alcuni terreni del di-
stretto di San Vito caratterizzati da «proporzioni uguali di sabbia e di argilla [unite a] 
una proporzione maggiore di principio calcare con dell’ossido di ferro: terre sciolte e ca-
lide, volgarmente chiamate fogarine»33. Lo schema della rotazione prevedeva un terreno 
diviso in cinque porzioni uguali e un ciclo sfalsato di cinque anni per ogni porzione; nel 
ciclo la semina del frumento e del granturco veniva intercalata nel primo anno con l’ave-
na, nel secondo con il trifoglio frammisto a pochi semi di colza, nel terzo solamente con il 
trifoglio, nel quarto esclusivamente con la colza34, nell’ultimo anno alla semina del gran-
turco agostano (detto volgarmente brigantino) veniva affiancata nuovamente la colza.
30 Sui prati artificiali e sull’introduzione delle foraggere in Europa cf. Ambrosoli 1992.
31 Per una biografia del conte Gherardo Freschi, oltre a Zanier 1998, si veda Perocco 1869.
32 «Il solo distretto di Codroipo produsse nel 1843 sessantaquattromila chilogrammi d’olio 
di ravizzone e colza: il triplo di tutti gli altri distretti insieme riuniti» (Ciconi [1845], [26]).
33 Zuccheri 1842, 101.
34 La produzione di colza del quarto anno è ricavata dai semi ottenuti nel corso del secondo 
anno di rotazione, nel quale si era seminato il trifoglio frammisto alla colza.
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Il positivo inserimento della pianta negli avvicendamenti proposti spinse Freschi a 
dichiarare che il prodotto ottenuto dalla colza «per i nostri usi e per i nostri bisogni 
comincia a diventare prezioso»35. Cercò quindi di convincere i possidenti friulani a in-
serirla nelle rotazioni agrarie assieme con colture come carote, barbabietole, fave, cavoli, 
piselli per rispondere «tanto al nutrimento dell’uomo che a quello degli animali» e 
aumentare le possibilità di allevamento anche all’interno di poderi di piccole e medie 
dimensioni36.
Secondo i consigli di Giovan Battista Zecchini, autore di numerosi articoli per il 
giornale del Freschi, la coltivazione doveva essere effettuata «dalla metà di agosto fino 
ai primi di settembre» e necessitava, nonostante la buona adattabilità del seme di «un 
terreno fresco e profondo, poco tenace e pervio agl’influssi dell’aria, dell’acqua, del cal-
do e della luce»37. La semina doveva avvenire su terreno umido, meglio se soggetto a fre-
quenti piogge, soprattutto durante il periodo di germinazione, e poteva essere eseguita 
«a distesa e in pieno campo, contentandosi di diradarlo quando gli si dà il primo lavoro; 
o più comunemente, e l’esperienza ha dimostrato essere questo il miglior metodo, si 
semina dapprima in un terreno particolare per quindi spiantarlo quando avrà acquistato 
una forza sufficiente, e ripiantarlo a solchi»38. Il metodo del trapianto, in realtà più co-
stoso e complesso del primo, concedeva al contadino maggior tempo per la preparazione 
del terreno e facilitava le sarchiature e le rincalzature dalle quali dipendeva l’incremento 
della produzione totale e una migliore qualità del prodotto. In entrambi i casi, al fine di 
35 Zuccheri 1842, 104.
36 «Conviene quindi che il possidente animi i suoi coloni alla coltivazione di questa pianta, la 
quale somministrerà loro un olio buono onde provvedere ai bisogni della vita» (Zecchini 1843a, 
129). Cf. anche Zecchini 1842, 107.
37 Le indicazioni che seguono in Zecchini 1843a, 130.
38 «Il tempo più favorevole per trapiantare il colsat è il mese di Ottobre. Questa trapiantagio-
ne debbesi fare in un terreno nel quale si sia raccolto il grano, dopo avere precedentemente bene 
preparato il suolo. Le pianticelle del colsat, debbono essere sbarbate non a mano, ma con la zappa 
cercando di levarle col pane perché non restino offese nelle radici: per questo si preferiscono le 
giornate nuvolose ed anche piovose, perché allora le pianticelle attaccano meglio. La piantata si fa 
a quinquonce e alla distanza di 15 a 18 pollici da una pianta all’altra, e si piantano piuttosto pro-
fonde che superficiali. Per eseguire questa trapiantagione con prestezza, bisogna che uno faccia il 
buco, e che un altro vi ponga la pianta e riempia il buco, senza però comprimere di troppo la terra 
intorno alle radici» (Zecchini 1843a, 130).
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ottenere un buon raccolto, la preparazione del fondo doveva essere accurata e doveva 
rispettare il più possibile i tempi di semina. La semina della colza tra il granoturco o il 
cinquantino era invece avversata da Zecchini, anche se spesso veniva effettuata dai con-
tadini perché richiedeva cure ridotte39.
Nel momento in cui iniziavano l’appassimento e la caduta delle foglie più vicine al 
terreno e la parte inferiore dello stelo assumeva colore giallastro, la pianta veniva falciata, 
disposta in cumuli ed esposta all’irraggiamento solare perché raggiungesse la giusta ma-
turazione. La falciatura doveva precedere la completa maturazione e non doveva svellere 
le piante dal terreno per ridurre al minimo la dispersione dei semi. Per questo di norma si 
eseguiva nelle «prime ore del mattino, quando cade la rugiada, ovver della sera, quando 
si ha la guazza, perché così inumidite, sarà men facile, che s’aprano le caselle, e quindi 
molto minore sarà la perdita del seme»40. Raggiunta la giusta maturazione del seme e 
prima delle gelate invernali, si procedeva all’estrazione dell’olio, «buono per condire, 
per far lume, per la fabbricazione del sapon nero, per la preparazione de’ cuoi, e per so-
dare i tessuti di lana». I residui della spremitura si usavano o come alimento di ingrasso 
del bestiame, soprattutto per bovini e suini, o come concime per le terre.
I risultati di una sperimentazione simile a quella illustrata da Zecchini si ritrovano 
nell’articolo del conte Vincenzo Michieli di Campolongo, La concimazione col letame 
semplice messa a confronto colla concimazione del sovescio di Colzat, in un terreno argil-
loso sciolto, misto a silice, piantato a viti. L’esperimento del Michieli venne effettuato tra 
l’estate del 1840 e l’autunno dell’anno seguente su di un appezzamento «di campi 4 di 
klafter 1015 l’uno» pari a un’estensione di poco meno di un ettaro e mezzo41. Nel primo 
campo seminato a frumento e concimato con letame semplice si ottenne un raccolto di 
39 «La seminagione sul campo, benché praticata quasi generalmente, offre meno vantaggi del 
trapianto: in primo dovendosi seminare il grano in agosto, è impossibile di far precedere questa 
raccolta di qualunque coltura; in secondo luogo riesce più costoso, più difficile, e più lungo il 
dare a questa pianta tutte quelle cure ch’essa richiede imperiosamente, quali sarebbero la intra-
versatura e la sarchiatura. La seminatura in vivajo è generalmente adottata nelle Fiandre, e qui 
pure da tutti i diligenti agricoltori; essa deve essere preferita per la superiorità de’ prodotti ch’essa 
procura». Cf. Zecchini 1847, 162.
40 Zecchini 1847, 163.
41 Michieli 1844, 331. Il klafter era un’unità di misura ampiamente utilizzata nell’impero 
asburgico e corrispondeva a circa sei piedi, vale a dire grossomodo a 1,8 metri, anche se la sua 
misura precisa variava da zona a zona. Il klafter di Vienna corrispondeva a 1,8965 metri.
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6,97 ettolitri; nel secondo, seminato a frumento, ma questa volta dopo aver praticato il 
sovescio di colza, si ottennero circa 6,35 ettolitri; nel terzo, seminato a sorgoturco dopo 
concimazione con letame semplice si ebbero 8,37 ettolitri di raccolto; mentre nell’ulti-
mo, anch’esso a sorgoturco ma su sovescio di colza, 9,61.
Dopo aver sottolineato che la minore resa del secondo campo rispetto al primo di-
pendeva non da presunta superiorità del letame semplice sulla colza, bensì dalla coltiva-
zione più tardiva del primo e dal fatto che lo stesso era stato coltivato in precedenza a 
frumento, il Michieli concludeva42:
da questo esperimento si può desumere, che il sovescio di colzat, qualora si invigo-
risca la vegetazione d’essa pianta in ogni campo con un carro e mezzo di concime 
ridotto con miscuglio di terra a terriccio, somministra tanti sughi fertilizzanti, 
quanti somministrarne possono 9 carri di letame semplice: ed anzi è da credersi, 
che ne somministra forse una maggior quantità, giacché, come si è veduto nell’e-
sperimento di confronto, il campo seminato a sorgoturco e concimato col sove-
scio diede, a circostanze pari di seminagione con quello concimato col letame 
semplice, due metzen [1,24 ettolitri] di più di questo ultimo.
Il risultato maggiore non è tanto l’incremento del prodotto, ma la possibilità di sosti-
tuire nella concimazione dei terreni il letame con il sovescio di colza. La soluzione viene 
prospettata per l’agricoltura goriziana, così come per quella di ampie zone del Friuli e 
del Veneto che presentavano cronica carenza di letame. Le famiglie coloniche, calcolan-
do un possesso terriero medio di venticinque campi e una produzione «col numero di 
animali che nutrono in stalla, e con le immondizie di casa che raccolgono circa annual-
mente carri 45 di letame», riuscivano a fornire a ogni singolo campo meno di due carri, 
di contro all’auspicata quota di nove per campo, con una ripercussione sulle rese in senso 
negativo facilmente immaginabile43. Pur tenendo conto di un’esagerazione al ribasso 
delle cifre e pur limando un po’ la quota ideale di letame necessario, il divario rimane 
comunque elevato e difficilmente colmabile, a meno che, come ipotizza Michieli, non 
si sostituisca alla concimazione con letame quella ricavabile dalla colza. In questo caso 
42 Michieli 1844, 330.
43 Michieli 1844, 330.
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«ne seguirebbe la possibilità di concimare ogni anno i campi aratorii tutti della pianura 
goriziana, invece di concimarne col letame semplice una sola quinta parte. Ed a ciò fare 
non s’opporrebbe la biennale rotazione che si pratica in provincia, alternando sempre la 
coltivazione del frumento con quella del sorgoturco, giacché essa offre opportuna occa-
sione di servirsi di detta concimazione a sovescio ogni anno in tutti i campi». Questa 
pratica porterebbe «ad un notabilissimo e incalcolabile incremento nella quantità de’ 
cereali che si producono in provincia»44, richiedendo al contadino soltanto una piccola 
spesa per le sementi di colza da utilizzare e un lavoro supplementare, che pur gravoso 
soprattutto in certi periodi dell’anno, è però decisamente remunerativo45.
La colza oltre a contribuire all'alimentazione del bestiame è destinata all’estrazione 
dell’olio che costituisce il più importante introito per i bilanci dei contadini e so-
prattutto per il largo uso nella manifattura tessile. In questo settore, durante i secoli 
XVIII e XIX, vennero consumate ingenti quantità di olio per la realizzazione dei vari 
processi lavorativi46:
Lo studio delle piante oleifere presenta oggi il più grande interesse, in quanto che 
l’industria manifatturiera consuma un’immensa quantità di olio di semi quindi 
non è meraviglia se i coltivatori intelligenti accolsero con entusiasmo ogni spe-
ranza che loro fu data, circa al conseguito ritrovamento d’una pianta oleifera [la 
colza] soddisfacente ai loro bisogni.
Queste parole, riprese da Zecchini, sono di Cosimo Ridolfi il quale, nel suo istituto 
di Meleto, aveva iniziato a sperimentare diverse colture oleifere: la cammelina (Mya-
grum Sativum), il sesamo (Sesamum Orientale), l’arachide o pistacchio di terra (Arachis 
Hypogaea) e la madia (Madia Sativa). Tuttavia, nonostante il vivo interesse suscitato 
44 Cf. Zecchini 1847, 162s.
45 L’autore non manca di sottolineare che sperimentazioni simili, con risultati altrettanto 
buoni, si potrebbero effettuare con il sovescio di altre colture, come la segale, i lupini e le fave; 
colture però che presentavano diversi inconvenienti rispetto alla coltivazione della colza, primi 
fra tutti una resa minore e una gamma più limitata di utilizzazioni (Michieli 1844, 331). A inizio 
Ottocento nel territorio bolognese è pratica diffusa quella di effettuare sovesci di lupini, zucche, 
fave e ruchetta; cf. Re 1809, 205-221.
46 Zecchini 1847, 163.
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fra tecnici, agronomi e agricoltori, queste colture non riuscivano a soddisfare tutte le 
aspettative. Era necessario, infatti, trovare una pianta compatibile con i cicli agrari in uso 
e con le esigenze della produzione manifatturiera ottocentesca, in grado sia di fornire le 
materie prime ai vari cicli produttivi sia di servire ad altri usi quali l’illuminazione pub-
blica o il riscaldamento; inoltre doveva essere una coltura capace di non alterare i ritmi, 
le rotazioni e gli avvicendamenti già sperimentati e in uso.
A soddisfare queste esigenze, come rivela ancora Ridolfi, «meno fallace delle indica-
te [piante] vedesi riuscire il colzat (Brassica napus sativa) e forse anche il ravizzone (Bras-
sica napus silvestris), piante già coltivate al nord con gran successo, e che fra noi evitano 
i gravi danni della siccità anticipando il prodotto»47. I vantaggi erano molteplici: anzi-
tutto si poteva contare su una pianta che, portando a termine il suo ciclo produttivo fra 
i mesi di agosto-settembre (semina o trapianto) e maggio-giugno dell’anno successivo 
(raccolto), si sottraeva di norma ai rischi della siccità; in secondo luogo offriva la possi-
bilità di estendere la coltivazione ai terreni circumlagunari soggetti all’impaludamento 
oppure a quelli definiti magri, inadatti cioè ad altri tipi di colture48. In terzo luogo la 
resa: secondo le testimonianze di Ridolfi e Zecchini, ma anche di Freschi e Venerio, un 
quarto di staio di semi rendeva circa venticinque staia di prodotto, pari a un rendimento 
di circa uno a cento. Grande era poi l’opportunità da parte del contadino di sfruttare 
in modo totale il frutto del proprio lavoro. Se infatti il prodotto principale era l’olio 
estratto dai semi, questi, dopo la spremitura, lasciavano un composto chiamato marco o 
panello, ottimo sia come concime sia come alimento per il bestiame, tanto che «i bovi, 
le vacche, i majali lo mangiano con piacere, e questo alimento giova grandemente all’in-
grasso degli animali»49. Le foglie venivano usate come concime o in alternativa, anche 
se più raramente, come insalata o vegetali per alimentazione; i fusti invece, legati in fa-
scette, assumevano la funzione di boschi per la filatura dei bachi oppure venivano lasciati 
nel campo per realizzare con essi, mischiati al panello, il sovescio.
L’olio ricavato dalla spremitura o, per meglio dire, dalle spremiture (vista la prassi 
47 Zecchini 1847, 164.
48 «Al colzat venivano destinati preferenzialmente i teréns magres perché, pur più poveri di 
altri, permettevano uno sviluppo ottimale della coltura. Le rese migliori, infatti, si ottenevano 
proprio in quei terreni che, di solito, penalizzano le altre colture» (Saccavini 1990, 12).
49 Zecchini 1847, 164.
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di effettuare un secondo raccolto dalle piante fiorite nello stesso terreno dai semi caduti 
al suolo durante il primo raccolto) veniva sfruttato come olio alimentare per i bisogni 
più immediati della famiglia o venduto alla manifattura tessile. Una terza opzione ne 
prevedeva l’uso come combustibile. In ambito domestico l’olio alimentava stufette e 
fornelli e serviva alla illuminazione della casa, mentre fin dagli inizi dell’Ottocento fu 
utilizzato come combustibile per gli impianti protoindustriali. A conferma di ciò basti 
ricordare gli esperimenti di termodinamica realizzati in Friuli da Andrea Galvani nello 
stesso periodo in cui si stava diffondendo la produzione di colza, relativi alla costruzione 
di un motore termico, ossia di «una macchina in grado di trasformare una combustione 
qualsiasi in movimento meccanico, di solito rotatorio»50.
Venerio, oltre a questa vasta gamma di utilizzazioni della colza, teneva conto anche 
degli altri vantaggi che aveva riassunto dal «Bulletin des sciences agricoles et économi-
ques» del giugno 182851:
Gli avvantaggi che si hanno dalla coltivazione di queste due specie di piante oleifere 
[colza e rapa] sono:
1. di non costare quasi nulla in semente
2. d’occasionare poca spesa nella raccolta e nella battitura
3. in quanto ai lavori ch’essa esige di non concorrere coll’epoca d’alcun’altra delle 
grandi occupazioni agrarie
4. di dare un prodotto più caro del frumento, ed almeno egualmente abbondante
5. di non sconcertare menomamente l’ordine degli avvicendamenti
6. di essere una buona preparazione pei cereali
7. di permettere per la tarda stagione una raccolta secondaria, come da saracino, gra-
no turco, carote ec.
8. di somministrare un foraggio eccellente pel bestiame, sia colle silique, sia cogli steli
9. finalmente di fertilizzare il terreno per la caduta d’una quantità di foglie e di fiori, 
e per le radici profonde che lo rendono soffice nel tempo stesso che vi si decompon-
gono.
È abbastanza difficile fissare la data precisa dell’introduzione della pianta nella tenuta 
50 Crippa 1994b, 138.
51 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Olio, Breve annotazione intitolata Agricoltura. Sulla coltiva-
zione del colzat e della rapa estratta dal «Bulletin des sciences agricoles et économiqeus», n. 6 
juin 1828, p. 369.
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di Felettis: si può invece affermare con relativa certezza che in Friuli fu introdotta da Vene-
rio almeno trent’anni prima di Freschi e Zecchini. Poiché secondo i documenti d’archivio 
i primi esperimenti risalirebbero all’autunno del 1810, la prima semina venne effettuata 
quasi sicuramente durante gli ultimi mesi dell’anno precedente. L’ipotesi è corroborata 
da alcuni dati biografici. Nell’estate del 1809 Venerio compie, infatti, un viaggio con il 
seguente itinerario: Venezia, Milano, Sesto Calende, Torino, Moncenisio, San Giovanni 
di Maurienne (Saint Jean de Maurienne), Lione, Autun, Parigi, Chanceaux (nei pressi di 
Digione), Ginevra, Lione (successivo a Ginevra nella lista, ma probabilmente precedente 
nell’itinerario), Sempione, Domodossola, Milano, Desenzano, Padova52. Purtroppo non 
è rimasta nessuna descrizione né delle località visitate lungo il tragitto, né delle personalità 
incontrate, né delle attività svolte. I biografi sottolineano a più riprese il desiderio del mete-
orologo friulano di visitare i migliori osservatori d’Europa e di conoscere le ultime novità 
in campo meteorologico e climatico. L’interesse agronomico si aggiunse a quello scienti-
fico e lo spinse a osservare da vicino l’agricoltura delle regioni centro europee e a trarre da 
essa numerose informazioni, idee e innovazioni da applicare all’azienda di famiglia.
Si può supporre che insieme con alcuni strumenti scientifici, al rientro in Friuli Ve-
nerio portasse con sé i semi di diverse colture sperimentali, prima fra tutte la colza. Con-
siderata, infine, la concordanza temporale fra il rientro dal viaggio oltremontano e la 
prima raccolta di colza effettuata nella tenuta di Felettis (agosto-settembre 1810) si può 
ipotizzare che la semina sia stata effettuata tra ottobre e novembre del 1809, cioè nelle 
settimane immediatamente successive al rientro dal soggiorno francese e svizzero53.
La documentazione conferma che dal 1810 la colza è presente nei registri di conto 
(Libri di villa) della famiglia Venerio dove, oltre ai risultati delle sperimentazioni, veni-
vano riportati i dati sulle rendite, sugli affitti, sulla consistenza quantitativa e qualitativa 
delle varie produzioni. La tabella mette in evidenza l’incremento della coltura nella te-
nuta di Felettis tra il 1810 e il 182454:
52 BCUd, FP, ms. 1521 b. 4.
53 Poco si sa sulla presenza di questa coltura in Friuli e in Italia nei secoli XIX e XX. La docu-
mentazione riguarda soprattutto il ‘900 e in ogni caso non risale più indietro degli anni trenta 
dell’Ottocento, cui risalgono le esperienze registrate da «L’Amico del Contadino»; cf. Cittadel-
la 2009b, in particolare 153-157.
54 Le unità di misura utilizzate dal Venerio e dai suoi corrispondenti non sono sempre le stesse 














18101 3:4 127 34:6/34:7
1811 ---
1812 3 98:10 ½ 32:11 ½
18132 4:- 125:9 ½ 31:5:4
1814 4:3 128:4 30:0:4
1815 63 22:7
18164 4:1 107:9 ¾ 33:1 ½
1817 … 35:3,5
1818 6:3
1819 9:2 2:2:-12 3:4 ½
18205 11:1 2:-:-60 5:2 ½
1821 9:2:13 2 circa 4:- 33:75
1822 11:3:5 30:8/30:9
1823 15:5:12 1:2:179 9:1:14
1824 19:5 2:2:12 7:5:5
1 La torchiatura dei semi avviene in due sessioni distinte: il 6-7 e il 19-20 settembre. BCUd, 
FP, ms. 1528 b. 4, pp. 6-7.
2 In un’annotazione autografa del Venerio si legge: «19 agosto 1813. Oggi con tre uomini 
dalle 6 m[attina] alle 6 ½ s[era] ho fatto l’olio di uno stajo e tre pesinali di colzat. Ha reso in olio 
[libbre venete grandi] 32,6». La restante parte del raccolto viene spremuta in data 21 agosto. 
Da notare che, dopo il primo anno di raccolto in cui la spremitura è effettuata in settembre 
avanzato, negli anni seguenti questa viene anticipata ad agosto, a conferma dell’ipotesi sulla 
messa a coltura dei semi di colza a seguito del viaggio del 1809. BCUd, FP, ms. 1528 b. 4, p. 66.
3 «1815.Quest’anno raccolsi staia 6 [di] colzat del peso di libbre [venete] 98:8 lo staio, e 
ne ho spremuto l’olio nel giorno 11 settembre e seguenti ma non mi ha reso che in regione di 
libbre 22:7 [lo staio]». BCUd, FP, ms. 1528 b. 4, p. 89.
4 «Novembre 1816. Olio di colzat […] L’abbondante quantità d’olio ricavata in quest’anno 
dopo restaurato il macinino prova che dipendeva da questo, e non dalla degenerazione del col-
zat la progressiva minor quantità che si ebbe di olio dal detto seme negli anni ultimi decorsi». 
BCUd, FP, ms. 1528 b. 4, p. 101.
5 La raccolta della colza dell’anno 1820 avviene, secondo la testimonianza del Venerio, il 
giorno 30 maggio, a conferma di una progressiva anticipazione della data del raccolto e, con 
ogni probabilità, anche di quella di semina (BCUd, FP, ms. 1528 b. 5, p. 71).
colza i riferimenti interni ai documenti fanno propendere per l’utilizzazione delle misure venete: 
Staio comune veneto, pari a 83,3172 litri, divisibile in 6 pesinali o in 4 quarte (lo staio di Udine 
misurava invece 73,1591 litri); Campo piccolo di Udine, pari a poco più di 3505 metri quadrati; 
Libbra grande (o grossa) veneta, pari a 476,69 grammi. Ulteriori indicazioni in Perusini 1961, 
240-270.
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I dati elencati, approssimativi per quanto riguarda l’estensione della coltivazione e la 
rendita per singolo campo, risultano più accurati quando riferiscono la quantità di staia 
raccolte e l’olio ricavato. Le grandezze illustrano l’espansione della coltura, quasi tripli-
cata nel giro di un decennio (1810-1819), con la sola eccezione del biennio 1816-17, 
segnato come è noto da una congiuntura climatica negativa55.
L’analisi si ferma al 1824 per l’impossibilità di ricavare dati attendibili per i raccolti 
degli anni successivi. A partire, infatti, dal 1820 le rilevazioni si fanno più confuse e 
complesse, a causa dell’estensione della coltura a nuovi terreni di proprietà dei fratelli 
Venerio e alla comparsa, a fianco e in unione con i dati Venerio, di raccolti attribuibili 
all’opera di altri agronomi e possidenti, che portano la produzione complessiva di olio 
per il 1824 a un migliaio di chilogrammi. Il dato mette in luce il ruolo propulsore di 
Girolamo Venerio all’interno degli agronomi udinesi e testimonia la sua capacità d’in-
staurare una rete di collaborazione tra possidenti molto simile a quella realizzata alcuni 
decenni prima dal conte Fabio Asquini per la produzione di «olio cafro»56.
Le prime tracce della estensione della coltura della colza risalgono al 1820, quando 
al computo dell’olio ottenuto dalla spremitura dei semi raccolti a Felettis fanno seguito 
i dati dell’olio ricavato «dal seme del colzat [del] Reverendo Parroco di Santa Maria di 
Sclaunicco», Pietro Ciriani, e di quello «ceduto dal signor Cernazai» con una piccola 
quantità di semi di lino marzuolo57.
Giuseppe Carlo Cernazai (1773-1849), amico e collaboratore del Venerio, appar-
teneva a una famiglia originaria dell’Ungheria, trapiantatasi in Friuli tra la fine del 
55 Sul 1816 e sulle vicende legate all’eruzione del vulcano Tambora (dell’anno precedente) si 
segnalano in particolare Stommel - Stommel 1983, Rampino 1992, Cole - Dai et al. 2009.
56 Pur ipotizzando che l’Asquini nominato dal Venerio fosse uno dei figli di Fabio, è probabile 
un’attiva partecipazione di quest’ultimo alle esperienze intraprese dal figlio e da altri possidenti 
(BCUd, FP, ms. 1528 b. 4, pp. 74-77). Altrettanto interessante è sottolineare che questa colla-
borazione era nata in seguito a una esplicita richiesta, avanzata dal consigliere di Stato di Udine, 
di compiere degli esperimenti sulla possibilità di estrarre lo zucchero dall’olio cafro (BCUd, FP, 
ms. 1538 b. 3, Comunicazione del Consigliere di Stato N. 23142 datata Udine 22 dicembre 1812).
57 BCUd, FP, ms. 1528 b. 5, pp. 99-102. Se la quantità di semi fornita dal Cernazai è irrisoria, 
quella del parroco risulta invece di oltre otto staia; questo fa pensare a una precedente sperimen-
tazione su scala ridotta nei terreni di Santa Maria di Sclaunicco o nell’orto adiacente alla casa 




Cinquecento e i primi anni del Seicento58, che si era arricchita a partire dalla metà del 
Settecento attraverso attività commerciali, oculata gestione dei prestiti e la confisca di 
terre ai debitori morosi59. Per gestire al meglio l’ingente patrimonio terriero il Cernazai 
si dedicò alla sua cura con accortezza, ricavandone studi di botanica e di mineralogia, 
nonché saggi sull’allevamento, sulla gelsi-bachicoltura e sulla sperimentazione agrono-
mica in genere. Gli studi, solo in parte pubblicati, gli valsero l’iscrizione alla Società dei 
Naturalisti di Ginevra, alla Società agronomica di Gorizia, alla Camera di Commercio 
del Veneto e all’Accademia agraria aquileiese.
Figura 6. La colza nella bassa pianura friulana
A Cernazai e Ciriani si unirono, a partire dal 1821, il conte Alvise Ottelio e il dottor Anto-
nio Simoni che fornirono a Venerio rispettivamente «staia 7:25» e «staia 8:5 ¾» di colza60, 
portando il totale del raccolto di Felettis a una quantità di poco inferiore alle trentacinque 
staia. La cifra è relativamente esigua in confronto al totale della produzione, ma rappresenta 
l’indice di diffusione di tale pianta sul territorio dopo appena dieci anni di sperimentazione.
58 Sulla famiglia Cernazai e sulla figura di Giuseppe Carlo cf. Matricati - Matricati 1949, 28ss, 
Acierno 1994-1995, 119-129; Rossi 1996-1997, 17ss. e 72ss; Screm 2011b.
59 I possedimenti si trovavano a Tricesimo (Ara di Tricesimo), Pagnacco e Cassacco, poco a 
nord di Udine; a Travesio, sulla destra del Tagliamento; a Chiasiellis, nei pressi di Mortegliano; 
nella bassa pianura friulana; e a Ipplis di Premariacco (Rossi 1996-1997, 17).
60 BCUd, FP, ms. 1528 b. 5, pp. 107-110.
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Il biennio 1820-21, in concomitanza con l’arrivo a Felettis di semi prodotti al di fuo-
ri della villa, segna l’avvio delle prime riflessioni di Venerio sulla possibilità di impiantare 
una produzione oleifera su scala più ampia. Lo testimonia, ad esempio, la pratica della 
spremitura (o torchiatura) che dai pochi giorni richiesti per i raccolti degli anni 1810-
1819 (quattro-cinque giorni lavorativi per tre-quattro persone), diviene operazione più 
dilatata nel tempo con forza lavoro ben maggiore61.
Accanto ai torchi presenti a Felettis, Girolamo nella sua residenza udinese usava 
un torchio di piccole dimensioni, denominato «torchietto da camera»62, per speri-
mentazioni sulla spremitura dei semi di colza e di altre piante oleifere (sesamo, lino, 
papavero bianco e rosso). Questi esperimenti su scala ridotta avevano lo scopo di met-
tere a punto i miglioramenti tecnici e procedurali da applicare nelle operazioni di 
produzione oleifera su vasta scala.
In concomitanza con l’aumento della produzione e nella prospettiva di estendere le 
colture oleifere su terreni esterni alla villa di Felettis e di coinvolgere nuovi possidenti 
e agronomi, già attorno agli anni 1815-17, Venerio inizia a progettare un edificio inte-
ramente adibito alla produzione e conservazione di oli e sciroppi. Il fabbricato, la cui 
costruzione risale ai primi anni venti dell’Ottocento, riuniva in un unico luogo le fasi 
della produzione oleifera. Un portico esterno serviva per la raccolta della materia prima 
e per l’estrazione dei semi mediante lo spoglio delle canne; all’interno, in tre sale distinte 
si trovavano un torchio a cilindri corredato da pesa, un frantoio a cunei per la spremitura 
dell’olio e diversi fornelli dotati di pozzetto per le spremiture a caldo. Una quarta sala era 
adibita a deposito degli oli e sciroppi prodotti63.
61 Scrive Venerio nel 1820: «L’esperienza mi ha in quest’anno convinto che volendo fabbri-
care l’olio di colzat o ravizzone per vari giorni di seguito colle mie macchine, non ci vogliono 
meno di cinque uomini costantemente impiegati per spremere staia 2 al giorno; anzi anche questi 
si affaticherebbero forse troppo se si tenessero in tale lavoro occupati più di una settimana di 
seguito» (BCUd, FP, ms. 1528 b. 5, p. 102).
62 Nel 1835 Venerio incarica il fabbro Giulio Du Pasquier, svizzero originario di Neuchâtel, di 
costruire un nuovo torchietto per il costo di 50 fiorini, in sostituzione di quello precedente, atti-
vo con ogni probabilità già dal primo decennio dell’Ottocento. Il nuovo torchietto è composto 
da «una sola vite maschio e femmina [e] avrà una forza in confronto del mio torchietto attuale a 
due viti come 3 a 2 cioè di una metà maggiore del mio» (BCUd, FP, ms. 1521 b. 3).
63 Documentazione in BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Economia: fogli sparsi e appunti senza 
titolo né data, ma databili agli anni Venti e Trenta. Fra le carte è presente anche un piccolo pro-
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Data l’importanza della spremitura attenzione particolare era rivolta al funziona-
mento e alla manutenzione del frantoio e del torchio. Il «torchio doppio grande con 
due viti perpendicolari di legno», utilizzato a Felettis tra il 1815 e il 1820 e realizzato 
con componenti quasi esclusivamente di legno, venne sostituito nel 1821 da un «nuovo 
torchio a viti di ferro e cunei»64. Secondo quanto spiega Venerio, la sostituzione del 
torchio non dipese dalla volontà di produrre una quota maggiore di olio, dato che dal 
nuovo torchio si ricavava «meno olio che col precedente», bensì dal fatto che la perdi-
ta di produzione nel tempo era bilanciata da una riduzione dei costi di manutenzione, 
poiché il nuovo «torchio a viti di ferro, se queste sono di ferro veramente buono e sano, 
è più durevole e di minore spesa dell’altro»65. Per quanto riguarda invece il frantoio, 
il modello «a denti» utilizzato fino al 1815 viene sostituito attorno al 1817 con un 
«frantoio a due cilindri lisci di ferro», meno delicato rispetto al primo e caratterizzato 
da minori costi di manutenzione e da rese effettivamente maggiori66.
I risultati non si fanno attendere: a un incremento della capacità di spremitura e 
produzione oleifera dello stabilimento di Felettis corrisponde una sempre maggiore 
quantità di semi incamerati in villa, frutto delle produzioni di almeno una quindicina di 
collaboratori attivi in diverse località del Friuli. Ai raccolti di Pietro Ciriani, Giuseppe 
Cernazai, Alvise Ottelio e Antonio Simoni, si sommano quelli di Lucietta Cargnelli67, 
del conte Altesti di San Giorgio di Nogaro68, di Antonio Pilosio69, del nobile Nicoletto 
getto dell’edificio da adibire all’estrazione e conservazione dell’olio.
64 BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, p. 2-3, 62.
65 BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, p. 65.
66 «La poca quantità di olio e l’irregolarità del prodotto dei vari anni di quest’epoca [1810-
1815] dipendono non dal torchio, ma dal frantoio, ch’essendo a denti, questi si consumano nella 
triturazione del seme e dopo poco lavoro lo macinano male» (BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, p. 65).
67 La quantità di colza prodotta da Lucietta Cargnelli per l’anno 1821 ammonta a poco più di 
5 staia, per una produzione di olio pari a circa 190 libbre venete (BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 
22-23).
68 I dati sulla produzione della colza sono in questo caso uniti a quelli del ravizzone (BCUd, 
FP, ms. 1528 b. 6, pp. 36-37).
69 I primi dati sulla produzione di colza da parte di Antonio Pilosio risalgono al 1822, anno 
in cui si contano circa 6 staia di prodotto per una produzione olearia di circa 200 libbre venete 
(BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 69-70).
- 155 -
LA COLTIVAZIONE DELLA COLZA
Agricola70, di Bartolomeo Toso71 e della consorteria formata dalle famiglie Frangipane e 
Caiselli, portando la produzione totale a una quota consistente72.
I documenti segnalano poco meno di un centinaio di staia spremute fra l’autunno 
del 1822 e la primavera del 182373, corrispondenti a una produzione effettiva superio-
re di circa un quarto. È la testimonianza della diffusione della colza che, pur lontana 
quantitativamente dalle produzioni cerealicole o di altre piante oleifere come l’ulivo o il 
lino, inizia a conquistare l’attenzione di un gruppo sempre più numeroso di possidenti 
e agronomi. Un numero destinato a crescere negli anni successivi, quando si interessano 
alla coltura i conti Orazio e Margherita Belgrado74, il conte Giovanni Manin75, il nobile 
Francesco Casotti, i conti Nicolò Savorgnan e Francesco di Brazzà76, i prelati Paolo Per-
toldi e Domenico Tirelli, le famiglie Antivari e Fabris77, gli agronomi Antonio Rossi e 
Raimondo Cortelazis (o Cortelacis).
Nella lista dei collaboratori di Venerio figurano anche tre personalità di spicco del 
Friuli austriaco: l’architetto Giovan Battista Bassi, il conte Pietro di Maniago e l’agro-
nomo Giuseppe Enrico Gastaldis.
Il primo si interessa alla colza su diretta sollecitazione di Girolamo, probabilmente 
spinto anche dal desiderio di valutare una possibile estensione della coltivazione alle 
70 BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 74-75.
71 Della produzione complessiva di Bartolomeo Toso, pari a circa 5 staia, solo 4 di esse vengo-
no spremute a Felettis, per un ricavato in olio pari a quasi 128 libbre venete. Lo staio rimanente 
viene macinato «dalla mola orizzontale da grano in Colloredo», dove si ottiene un prodotto 
finale in olio pari a meno di 18 libbre venete, con una resa decisamente inferiore rispetto a quella 
ottenuta a Felettis, pari invece a più di 29 libbre venete per staio (BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 
80-81).
72 Produzione totale pari a 9 staia, per un ricavato in olio di libbre venete 278 (BCUd, FP, ms. 
1528 b. 6, pp. 74-75).
73 BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 82-83.
74 La produzione del colzat avveniva in questo caso in terreni localizzabili nei dintorni di 
Saciletto, ove operava un agente dello stesso conte Belgrado, Filippo Duodo (BCUd, FP, ms. 
1528 b. 6, pp. 88-89 e b. 7, pp. 68-69).
75 BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, p. 145.
76 Il suo contributo alla produzione di olio è tra i maggiori e si avvicina ai dati dello stesso 
Venerio; per l’anno 1823 si registra infatti una produzione totale di più di 16 staia di semi di col-
za, con una produzione totale di 506 libbre venete di olio. BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 142-143.
77 La produzione che queste due famiglie consegnano al Venerio per il 1823 è pari a oltre 5 
staia di colza. BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 142-143.
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zone incolte della pianura e a quelle pedemontane e montane nelle quali lo sfruttamento 
agricolo era penalizzato dalle condizioni climatiche e geomorfologiche.
Pietro di Maniago, consigliere di governo per il Regno lombardo-veneto78, viene invece 
spinto a intraprendere la coltivazione della colza sia dalla comunanza di interessi agronomici 
che lo univa a Venerio, suo collega fra le fila dell’amministrazione asburgica, sia dalla possibi-
lità di sperimentare una nuova coltura capace di aumentare le rendite dei suoi possedimenti.
Giuseppe Enrico Gastaldis, infine, noto per aver ideato un nuovo metodo di accop-
piamento della vite al gelso79, si interessa alla colza nella veste di sperimentatore agra-
rio. Fu fautore di un’agricoltura moderna e attenta da un lato alle esigenze del mercato, 
dall’altro al benessere delle varie categorie coinvolte nello sfruttamento della terra, dai 
grandi proprietari ai semplici braccianti. L’introduzione della colza promossa da Vene-
rio, cui Gastaldis riconosce «il maggior merito» per la diffusione in Friuli, rientra in 
questo programma di miglioramento economico delle sue tenute80.
Parallelamente a queste collaborazioni, a partire dall’inizio degli anni Venti, l’at-
tenzione di Girolamo si concentra anche sui possibili utilizzi di questa coltura. Ai 
confronti tra le quantità di colza ottenute dalla tenuta di Felettis e quelle di altre re-
gioni italiane ed europee81, si affiancano le riflessioni sulle procedure di semina e di 
impianto, lo studio delle fasi di spremitura e di torchiatura, le ricerche sulla gamma di 
utilizzazioni dell’olio di colza e sulla possibilità di sostituirlo ad altre qualità di olio, le 
tecniche di raffinazione per aumentarne resa e valore commerciale.
78 La fama del Maniago era legata anche alla pubblicazione del poemetto Il Friuli (Ve-
nezia 1797).
79 Gastaldis 1843. Sui vantaggi del metodo del Gastaldis cf. Bof  2001, 101s.
80 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, lettera di Giuseppe Enrico Gastaldis a Girolamo Venerio, 28 
maggio 1827.
81 Alcune pagine autografe del 1822 rivelano i confronti effettuati dal Venerio fra le sue pro-
duzioni di colza e quelle di altre località, principalmente Milano, Lecco e Berna: «ho dunque 
motivo di trovarmi abbastanza contento delle mie macchine, poiché se da un canto mi danno 
un prodotto alquanto inferiore a quello che si ottiene a Milano, me lo danno però superiore di 
quelli di Howfil [nei pressi di Berna] e di Lecco, ed al risultato medio di tutte tre le dette località 
prese insieme». Questa testimonianza assume ancora più importanza se si considera che in real-
tà, come i dati tramandatici dai documenti rivelano, la differenza di resa fra Milano e Udine era 
minima e superiore nel primo caso di solamente 1-2 libbre di olio per staio spremuto rispetto ai 
risultati ottenuti ad Udine (BCUd, FP, ms. 1528 b. 6, pp. 62-69).
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Fra le sperimentazioni registrate accuratamente nei quaderni di appunti, due sono 
le tipologie principali: i confronti tra olio di colza e altri tipi di olio come lubrificanti 
in ambito domestico e manifatturiero; le esperienze sull’utilizzazione dell’olio di colza 
come combustibile per piccole fornaci e impianti di illuminazione82. Questi dati copro-
no un periodo di oltre trent’anni di esperimenti per reperire fonti combustibili alterna-
tive al legno e alla torba83. Lo scopo è sviluppare una manifattura oleifera all’avanguardia 
finalizzata alla pratica commerciale per innalzare i livelli di vita dei coloni e migliorare le 
condizioni dei ceti meno abbienti84. La conferma viene da una lettera inviata a Giuseppe 
Cernazai negli anni Venti:
A proposito dell’accennatale industria relativa alla seminazione dei semi oleiferi 
voglio presentarle il seguente facile e lusinghiero prospetto. Colle mie macchine, 
che sono poi de semplice particolare dilettante e ad uso privato, e non da mani-
fatture in grande, nel 1823-24 ho spremuto staia 160 di semi, parte miei, parte 
de’ miei affittuali, e parte di qualche altra persona. È vero che con tre uomini si 
sono comminati 5 mesi di tempo in tale opera, ma nella stagione d’inverno, cioè 
di giornate più brevi, così che se le macchine lavorassero tutto l’anno, è certo che 
con esse si potrebbero spremere staia 400 di seme. Ora qual maraviglia che, non 
dirò in ogni villa, ma in ogni comune denominativa, possa costruirsi una di tali 
manifatture. In questo caso in ogni comune si spremerebbero in un anno li detti 
82 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1.
83 Dettagliate registrazioni dei procedimenti di sperimentazione e dei risultati ottenuti sono 
contenute in BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Olio, Esperienze sul modo di ardere di varie qualità di 
oli.  Oggetto di sperimentazione sono anche i semi e gli estratti oleiferi del cavolo della Lapponia 
e del cavolo arboreo inviatogli nel 1831 da Francesco Moro, dopo averlo sperimentato nei suoi 
possedimenti di Gonars, non lontano da Felettis (BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Olio, bozza di 
lettera inviata da Girolamo Venerio a Francesco Moro, Felettis 9 novembre 1831). Vi figura an-
che l’ Arachis hypogea, coltivata dal Venerio probabilmente prima ancora della colza, sulla falsari-
ga di quanto aveva proposto il professore di agricoltura Giovanni Biroli nella sua Istruzione circa 
la coltura dell’Arachis hypogea, stampata il 30 ottobre 1807, per il territorio di Novara (estratti 
della stessa sono contenuti in BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Olio).
84 Cf. «L’Alchimista. Foglio settimanale di Scienze, Lettere, Arti, Industria, Commercio», 
domenica 31 marzo 1850, p. 16: «la combustione dell’olio nelle lucerne è specialmente nella 
campagna, durante le lunghe sere d’inverno, un oggetto di spesa assai importante», che va quin-
di preso in considerazione e, se possibile, ridotto attraverso l’utilizzo di combustibile più econo-
mico o, meglio ancora, prodotto in proprio nei possedimenti della famiglia.
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staia 400 di seme, che darebbero un prodotto in olio di [libbre 10.000]. Nella 
provincia vi sono 182 comuni (se non m’inganno), quindi si potrebbero ottenere 
ogni anno (…) libbre 1.820.000. Quale cessazione adunque di passività non ne 
deriverebbe a questa provincia, poiché il medesimo olio al modico prezzo attuale 
di soldi 27 veneti alla libbra importa venete lire 2.457.000. e a soldi 20 veneti alla 
libbra importa venete lire 1.820.000. Le suddette libbre 1.820.000 di olio si divi-
dono per la popolazione del Friuli che è di anime numero 222.242 toccheranno 
libbre [8 circa] di misura di olio per anima all’anno, (…) credo che in pieno questa 
quantità supplirebbe sufficientemente al bisogno della provincia, meno quella ne-
cessaria nelle città di olio fino d’oliva per condimento dei cibi85.
5. La gelsi-bachicoltura
La tenuta di Felettis era adatta all’impianto di gelsi indispensabili per l’allevamento 
dei bachi da seta. I terreni di Bicinicco, Gonars, Santa Maria la Longa, Palmanova e 
Porpetto, nei quali si trovavano i maggiori possedimenti dei Venerio, erano aratori-arbo-
rati-vitati e arativi semplici, con un rapporto medio di circa cinque a uno a favore della 
prima tipologia86. In essi vi era la consuetudine di affiancare alla produzione cerealicola e 
orticola la coltura della vite che utilizzava come sostegni aceri, olmi, pioppi, ciliegi e fras-
sini, oppure, nelle zone più umide, i salici87. Tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ot-
tocento, la diffusione della piantata di gelsi proprio in questi terreni era sostenuta da 
diversi agronomi, fra i quali Giovanni Bottari, cui si rivolse Venerio per acquistare piante 
da frutto88. Bottari fece conoscere a Venerio le sperimentazioni attuate nei dintorni di 
85 BCUd, FP, ms. 1521, b. 1.
86 Scarpa 1963, 205ss. con l’Appendice IV zona XXX/Medio Friuli.
87 Scarpa 1963, 158.
88 Le tipologie di alberi acquistati dal Venerio presso i vivai del Bottari erano le più varie. Una 
lettera del 1811 rivela come fra di esse comparivano diverse specie di meli e peri, due tipi di peschi 
ed alcune qualità di prugni. (BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Agricoltura, Lettera di Giovanni Bottari 
a Girolamo Venerio, 8 febbraio 1811). Nel documento sono assenti invece i gelsi, annoverati nel ca-
talogo proposto dallo stesso Bottari per l’autunno del 1811 e la primavera del 1812, dove compari-
vano «circa 3000 piante» di «gelsi provenienti dal seme» e altri 2000 «di propaggine di due anni 
di foglia gentile» (Bottari 1811, 76s.). Cosa non insolita visto che l’interesse del Venerio era rivolto 
più all’acquisto di tipologie di alberi non facilmente reperibili in loco, perché insoliti e non comuni, 
dato che le specie più comuni potevano essere tranquillamente acquistate sui mercati di Palma e di 
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Latisana e, soprattutto, nel podere modello di circa cinquanta campi di San Michele al 
Tagliamento, sul quale si era venuta catalizzando l’attenzione di numerosi agricoltori 
del circondario. Il nuovo metodo di accoppiamento della vite al gelso qui realizzato89, 
che aveva lo scopo di preservare il più possibile i frutti, venne in effetti sperimentato da 
Venerio nella tenuta di Felettis.
Alcune annotazioni molto generali sulla produzione di foglia e sull’andamento 
dei raccolti si ricavano dai confronti agro-meteorologici. Un appunto del 1815, ma 
riferito all’anno precedente, attesta ad esempio l’esistenza di numerosi filari di gelsi 
e rivela il «gravissimo danno» subito dalle piante a causa di un «maggio straordi-
nariamente freddo, piovoso e ventoso, ed in cui (cosa rara in questo nostro Paese) si 
vidde formarsi nuovamente del gelo»90. Appunti simili confermano una consistente 
produzione di foglia per l’allevamento dei cavalêrs, come erano chiamati i bachi da 
seta nei dintorni di Palmanova91.
Oltre a seguire direttamente la gelsicoltura nella tenuta di Felettis, Venerio dialoga 
con le personalità chiave della sericoltura friulana per rimanere costantemente aggiorna-
to sui progressi della stessa e per confrontarsi sulle soluzioni e sulle tecniche da attuare 
nella produzione di foglia e di bozzoli. Se si tralascia l’influenza di Antonio Zanon, eser-
citata soprattutto attraverso lo zio paterno Gottardo, di grande interesse sono i rapporti 
con Bottari, Giovan Antonio Santorini, Antonio Pilosio e Giuseppe Enrico Gastaldis.
A quest’ultimo, agronomo di fama e ideatore di un metodo di accoppiamento della 
vite ai gelsi che ottenne nel 1844 la medaglia d’argento dal regio Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti92, si è accennato a proposito della sperimentazione e diffusione della colza93. 
La proposta di Gastaldis di coinvolgere maggiormente i coloni nei processi di produzione, 
Udine, oppure riprodotte in proprio attraverso lo sfruttamento delle piante già possedute.
89 Bottari 1810.
90 BCUd, FP, ms. 1521 b. 4.
91 Secondo i dati dello Scarpa (1963, 203), ripresi anche dal Bof (2001, 114), nella prima 
metà dell’Ottocento il distretto del Medio Friuli, comprendente le località di Bicinicco, Santa 
Maria la Longa, Pavia di Udine e Trivignano Udinese dove erano localizzati i maggiori possedi-
menti dei Venerio, contava una quantità di gelsi pari a 84.844 unità, per una produzione totale di 
foglie pari a 1.413.928,32 libbre metriche.
92 Bof 2001, 101.




soprattutto per quanto attiene alla colza e alla gelsibachicoltura94, sostenuta anche da Bar-
tolomeo Aprilis, altro amico e collaboratore del Venerio, fu recepita da Girolamo95.
Altrettanto significativa fu la collaborazione fra Venerio e Antonio Pilosio, suo 
intimo amico, nonché cugino diretto per parte di madre. Questi aveva organizzato un 
podere specializzato nella produzione di foglia, posto nella località di Risano, dove 
anche la famiglia Venerio possedeva diversi terreni e alcune abitazioni. Antonio si di-
mostrò sempre attento all’evoluzione del mercato agrario e, attraverso la collaborazio-
ne con Giovanni Battista Travani, ricavò da una porzione della proprietà, appartenuta 
nel Settecento ad Antonio Zanon, un podere coltivato a gelsi di alto fusto e a ceppa-
ia96. Questo perché considerava la produzione di foglia e di bozzoli un’importante 
integrazione degli introiti delle colture di Risano.
È da considerare anche il rapporto fra Venerio e Giovanni Antonio Santorini97 
che, insieme con Gherardo Freschi per il periodo napoleonico e con Andrea Galva-
ni98 e Francesco Gera per il periodo austriaco, faceva parte degli eredi diretti dello 
Zanon99, accomunati da un atteggiamento scientifico e culturale marcatamente in-
novativo100. Fra di loro si possono annoverare anche Venerio e Giuseppe Cernazai101. 
Proprio una memoria di quest’ultimo rivela il ruolo di Santorini nello sviluppo della 
sericoltura friulana d’inizi Ottocento:
le principali filande del Dipartimento, e dove meglio riesce la seta, sono quelle dei 
signori: Gio. Antonio Santorini, in Spilimbergo; Giambattista Follini, in Udine; 
94 Cf. Gastaldis 1843; Gastaldis 1846, 37-68.
95 Aprilis 1842.
96 Bof 2001, 98.
97 Diverse lettere fra Venerio e Santorini sono contenute in BCUd, FP, ms. 1521 bb. 1-6. 
Approfondimenti biografici sulla figura di Giovan Antonio e sulla famiglia Santorini in Sereni 
1984, 134-136; Colledani 1984, 537-539; Bof 2011.
98 Sulla figura e sull’opera di Andrea Galvani cf. il volume  miscellaneo Andrea Galvani 1994.
99 Sulla figura e sul ruolo dello Zanon nello sviluppo della sericoltura friulana cf. Zanier 1994, 44.
100 Bof 2001, 14 e 85.
101 Cf. Giuseppe Carlo Cernazai 1902. Anche Cernazai era in contatto con Santorini, del qua-
le era nipote e con il quale si confrontava su questioni agronomiche e tecniche (cfr. BSAU, FC, b. 
2/2, n. 3, Lettere di Giovanni Antonio Santorini a Giuseppe Carlo Cernazai).
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altro Giambattista Follini, in Polcenigo; Antonio Gaspari, in Fraforeano; Candi-
do Del Negro, in Udine e Venzone102.
Annoverato fra i principali operatori del settore serico, Santorini aveva redatto, su 
richiesta del Regio Capitanato Provinciale di Udine, una memoria sulla situazione della 
manifattura serica friulana103. La sua fama era però legata soprattutto all’ideazione e alla 
sperimentazione di macchine per la trattura e per la filatura, lodate anche da Cernazai. 
Nel pensiero dello spilimberghese risultava centrale l’idea secondo la quale si sarebbe do-
vuta instaurare una connessione diretta tra ricerca teorica e applicazione tecnico-pratica, 
alimentata da una maggiore razionalizzazione dei mezzi di produzione e delle varie fasi 
produttive, da uno sviluppo equilibrato e razionale dell’istruzione teorico-pratica e da una 
riforma della normativa nel campo della produzione e commercializzazione della seta.
L’inventiva e la competenza tecnico-meccanica di Santorini colpirono molto il Ve-
nerio, che si rivolse a lui per la realizzazione di alcune parti dei macchinari di Felettis104. 
Nell’ambito della loro collaborazione parte della produzione di bozzoli ottenuta da Ve-
nerio assieme al cognato Marsoni a Spilimbergo venne indirizzata verso la filanda del 
Santorini. L’obiettivo era quello di ottenere un prodotto competitivo, commerciabile 
non solo all’interno della Patria del Friuli, ma anche su piazze lontane come Vienna, 
Lione o Londra105.
Una seconda fase di esperimenti riguardava le nuove forme di riscaldamento per i 
fornelli delle filande, a causa della «scarsezza del combustibile» e del «caro prezzo a 
cui è salito»106. Tali ricerche si intrecciarono con quelle effettuate da Venerio su diversi 
tipi di combustibile, corredate da prove sulla durata di combustione di varie qualità di 
102 Cernazai 1891. La memoria, datata 14 luglio 1806, faceva parte di una più ampia relazione 
sulle condizioni del commercio e dell’industria in Friuli ed era stata redatta dal Cernazai in qua-
lità di membro della Camera di Commercio degli Stati Veneti per il dipartimento di Passariano.
103 Sulla memoria e sull’opera del Santorini cf. Tolaini 1994, 51-75. Il testo integrale della 
memoria in Santorini 1891.
104 BCUd, FP, ms. 1521 bb. 1, 5.
105 Tolaini 1994, 56.
106 Non è un caso che una buona parte della sua memoria sulla macchina per la trattura sia 
dedicata proprio ai fornelli, alla loro costruzione ed alimentazione (Santorini 1809, 63s.). Sullo 
stesso argomento anche Crippa 1994a; Crippa 1994b.
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olio e di legname e sulla produzione di fumi, e da confronti tra costi di acquisto del-
le materie prime combustibili e rendimento delle stesse. Questi esperimenti divennero 
oggetto di scambio e di confronto all’interno di una cerchia selezionata di agronomi, 
tecnici e scienziati. Fra questi, oltre al Santorini ci fu, quasi sicuramente, Andrea Galvani 
che, in concomitanza con le sperimentazioni sul calorico e sul funzionamento dei mo-
tori termici, dimostrò una particolare sensibilità per il reperimento di fonti energetiche 
alternative alla legna e al carbone, impostò tecnologie capaci di sfruttare al meglio la 
combustione e di accrescerne il rendimento e avviò la sperimentazione di fonti termiche 
di tipo chimico, sia in forma gassosa che liquida107.
Non va dimenticato, inoltre, come l’interesse di Venerio per la gelsi-bachicoltura 
vada inserito nel più ampio contesto italiano nel quale la diffusione di questa attività e 
coltura in ampie zone del nord e del centro della penisola assume un ruolo fondamentale 
nel tessuto economico e sociale. Il coinvolgimento di vari imprenditori friulani nel set-
tore della seta dimostra chiaramente la centralità della gelsibachicoltura108: si ricordino 
ad es. le imprese dei Linussio e di Tommaso Del Fabbro a Tolmezzo e quella di Lorenzo 
e Domenico Foramiti a Cividale109. Anche Girolamo Venerio ebbe interessi verso la ma-
nifattura serica, in relazione alle innovazioni e alla loro concreta applicazione. I viaggi in 
Italia e in Europa, oltre a permettergli di visitare i più moderni osservatori meteorologici 
107 Crippa 1994b, 137.
108 Bof 2001, 14.
109 «Le principali manifatture, che alimentano il nostro commercio attivo sono, senza dubbio, 
quelle delle telerie, delle sete e de’ cuoj». Per le tele vengono indicati «li signori Linussio di Tol-
mezzo e li signori Foramiti di Cividale», oltre a diverse altre aziende minori, con l’appunto però 
che «lo stato di questo genere di manifatture è presentemente in decadenza: 1° per la guerra, e 
massime per quella di mare, che impedisce il nostro commercio colla Romagna e colle Sicilie; 2° 
perché, in conseguenza della prima ragione, dovedosi tenere la strada di terra per spedire li prodot-
ti di queste manifatture nell’Istria e nella Dalmazia, ove se ne fa un grande smercio, sono assogget-
tati alli gravosi dazi di transito». Per le sete, sono segnalate tre manifatture a Udine, una a Venzone 
e una a Zara, con l’appunto, anche in questo caso, che «questa manifattura è in decadenza: 1° per 
la minorazione dei mori, causata principalmente in questi ultimi anni dal passaggio e soggiorno 
delle truppe nelle campagne; 2° L’acquartieramento delle truppe nelle abitazione de’ nostri villici 
[…] non che le gravose fazioni militari de’ medesimi sono state pure cagione di scoraggiamento 
alla coltura de’ bachi da seta, e quindi si è di molto minorato il prodotto delle gallette; 3° li bassi 
prezzi delle medesime negli anni decorsi non hanno allettato a coltivare questo ramo di commer-
cio in quella estensione di cui sarebbe suscettibile questo dipartimento» (BCUd, FP, ms. 1538 b. 
4, Relazione sulle manifatture, arti e commercio datata Udine 16 aprile 1810).
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e diverse aziende agrarie e manifatture d’avanguardia, gli fecero conoscere direttamen-
te la realtà manifatturiera di Lione, polo d’eccellenza della manifattura serica europea, 
oltre che importante centro di produzione e diffusione dei saperi medici e naturalistici.
Anche in ambito veneto la produzione della seta rimase per lungo tempo il settore 
manifatturiero trainante dell’economia110. Già sul finire del XVIII secolo le società 
agrarie, i luogotenenti e i rettori veneti avevano indicato la necessità di incentivare la 
produzione e il commercio dei tessuti con l’obiettivo di incrementare i traffici com-
merciali della Repubblica. Tuttavia, nonostante gli incentivi per incrementare la pro-
duzione e il commercio della seta, la Serenissima non riuscì a formulare un program-
ma di effettivo ammodernamento del settore, anzi la bachicoltura fu condizionata 
da una politica fiscale gravosa111. Questo favorì un incremento sostanziale del settore 
serico nelle aree confinanti soggette al controllo imperiale, in particolare nelle campa-
gne di Gorizia e Gradisca.
Una svolta decisiva si verificò solo nel 1805, con l’inizio della dominazione france-
se112. In questo torno d’anni Francesco Rota, nella relazione sulla Estensione e reddito 
censuario del Dipartimento di Passariano, richiamandosi alle conclusioni e all’autorità 
di Giuseppe Toaldo, annota come «la posizione di questo Dipartimento essendo la più 
settentrionale [lo renda] soggetto agli infortunj celesti più degli altri, per il freddo di-
struttore delle piante, e dei nuovi getti anche a primavera avvanzata, per le grandini, e 
sovrabbondanti piogge», e sottolinea, per attirare l’attenzione sui gelsi e per proporli 
come coltura da incentivare in una zona climatica soggetta a repentini mutamenti, il nu-
mero consistente di «piantaggioni dei mori [che] formano il maggior attivo che abbia il 
Dipartimento» e la necessità di «far accrescere il loro numero»113.
Già alcuni anni prima della memoria del Rota, il luogotenente della Patria del Friuli 
Angelo Giustinian, nella relazione di fine mandato, datata marzo 1797114, aveva messo 
in evidenza come la provincia
110 Zalin 1986, 548. Cf. anche Bof 2001, 9s.; Zanier 1990, 7.
111 Bof 2001, 23ss.
112 Un quadro d’insieme sulla situazione della seta in Friuli durante il periodo napoleonico in 
Bof 2001, 61-122.
113 Rota 1807, 16s.
114 Relazione dei rettori veneti 1973, I, 441-448. 
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mancante qual è di commercio, il gran fonte da desiderarvi, non conta il principal 
suo essere, che sulle terre; le quali non isterili in propagazione di bovi, ridondano 
poi molto in biada e vino - quei due prodotti, che forse più contribuiscono alla 
sussistenza e ai comodi
e che tra le altre risorse economiche 
avrebbe anco le sete - ottime sete, ricercate, anzi sarebbe del grande invito per un 
loro più esteso incremento, il naturale fondo ghiarroso, il quale non ha grande 
differenza col Veronese. Ma ivi non disposti molto alla coltura dei gelsi, e non 
inclinati alle manifatture, che tramandano invece ad altri; ivi appunto non si ve-
dono, che pochi filatoj per le loro prime operazioni.
Risulta evidente la diffidenza nei confronti di una produzione non ancora adegua-
tamente inserita nelle dinamiche economiche e sociali. Si tratta di un rilievo già fatto 
in più occasioni da Antonio Zanon tra gli anni Sessanta e Settanta del Settecento115. 
Impianto dei gelsi, allevamento dei bachi, filatura, produzione di tessuti, coinvolgono 
una parte considerevole della popolazione rurale e gli interessi delle classi elevate per 
l’industria serica116. 
Nella prima metà dell’Ottocento il Friuli conosce una rapida espansione della col-
tura del gelso e dell’allevamento del baco117. L’impianto di gelsi rispondeva anzitutto 
«alle esigenze di promiscuità colturale delle polverizzate aziende contadine»118; in 
secondo luogo i guadagni delle attività connesse con la produzione della seta costi-
tuivano un’entrata da affiancare ai proventi derivanti dalla terra; infine, la gelsi-ba-
chicoltura e la produzione serica avevano il vantaggio di dare lavoro, seppur in modo 
non continuativo, a manodopera rurale disoccupata (e in molti casi alle soglie del 
115 Il padre di Antonio Zanon, Giuseppe, fu attivo operatore nel settore della seta e in contat-
to con la figura di Giovan Battista Zamparo, fondatore del filatoio di Borgo Grazzano e primo 
ad introdurre l’orsoglio alla bolognese nella città di Udine, attraverso l’apporto di artigiani bas-
sanesi (Zalin 1986, 549).
116 L’espansione della produzione della seta in Friuli fra la metà del Settecento e la metà 
dell’Ottocento passa dai 30.123 kg prodotti nel 1763 ai 45.632 del 1818, per giungere fino alla 
quota di 127.558 del 1844 (Flores 1998, 84-85).
117 Cf. Zanier 1990, 8; Tolaini 1994, 52.
118 Gaspari 1976, 174.
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vagabondaggio e della miseria) a causa della perdita dei terreni di proprietà per l’inde-
bitamento e la pauperizzazione.
Le piante di morârs iniziano a ricoprire la pianura friulana partendo dalla zona me-
diana e dai dintorni di Udine per estendersi a raggiera, verso sud e la bassa pianura; verso 
nord fino alla fascia pedemontana e talvolta alle valli e ai declivi alpini. Si tratta di un 
processo che favorisce l’affermazione del tipico paesaggio friulano dell’Otto-Novecento 
nel quale il gelso diviene «familiare, assieme e più della vite»119.
Fra le aree che si ricoprono in breve tempo di gelsi figura la fascia centrale della pia-
nura friulana medio-bassa, dove il gelso trova buona accoglienza, come dimostrano i casi 
di Udine e Latisana (zona principe d’applicazione del metodo Bottari), ma anche quelli 
di San Vito, Codroipo, Mortegliano, Pozzuolo, Premariacco e, in relazione alla presen-
te indagine, Bicinicco120. Se si considera per la provincia di Udine un numero di circa 
212.000 piante di gelso negli anni 1838-40, le zone del Medio Friuli e della Stradalta 
(compreso l’alto distretto di San Vito al Tagliamento) annoveravano circa il 51 % del 
totale della produzione regionale di foglia di gelso. Si tratta di una quota rilevante che 
a un numero di 108.465 piante di gelso faceva corrispondere una produzione totale di 
foglie pari a 1.828.917 libbre metriche, cioè circa 18.300 quintali annui121.
In questo contesto si è visto come l’attività di Venerio si sviluppi secondo due linee: 
da un lato con la produzione diretta dei bozzoli e con la loro lavorazione; dall’altro con 
lo studio capillare delle fasi della manifattura serica su riviste e volumi specializzati, pe-
riodici scientifici italiani ed europei, o attraverso contatti diretti con protagonisti della 
sericoltura veneta e friulana122.
119 Zalin 1986, 559.
120 Secondo Scarpa (1963, 203) nella prima metà dell’Ottocento il numero di gelsi presente 
nelle tre zone del Friuli Centrale, del Medio Friuli e della zona comprendente le località della 
Strada Alta e dell’Alto Sanvitese ammontava a un totale superiore alle 130.000 piante, che corri-
spondeva a più del 60 % del totale a livello regionale.
121 Le percentuali e i numeri citati sono basati sullo studio delle carte relative alla definizione 
delle tariffe d’estimo che l’amministrazione austriaca intraprese negli anni trenta dell’Ottocento; 
cf. Scarpa 1963, 37-41.
122 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6 (p. 11) e b. 7 (pp. 20-23, 104-106).
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6. La vite e il vino
Un altro interesse concreto di Venerio fu la viticoltura, ramo produttivo e commer-
ciale fondamentale nel Friuli veneto e austriaco. L’interesse dei fratelli Venerio per que-
sto prodotto affonda le sue radici nell’ambiente economico e commerciale del Settecen-
to, quando la politica familiare si era venuta concentrando sulla commercializzazione di 
vari prodotti manifatturieri, soprattutto pellami, e sull’assunzione, a partire dagli anni 
trenta del XVIII secolo, della gestione del dazio sul vino per la città di Udine, una fra 
le attività più redditizie e fruttuose dei decenni centrali del secolo123. Il nome dei Ve-
nerio compare per la prima volta nel 1729 fra le carte per l’assegnazione dell’appalto 
del dazio: Gottardo, Simone e Girolamo Venerio sono inscritti in qualità di piaggi di 
Pietro Clignon, assegnatario del dazio, con l’incarico di sorvegliare e di controllare la 
correttezza delle operazioni d’appalto al fine di evitare imbrogli e di prevenire reclami.
Nel 1737 Gottardo partecipa per interposta persona all’incanto per l’appalto, otte-
nendo un contratto della durata di dodici anni in cambio di un corrispettivo di «marche 
sei mille cinque cento, oltre l’accrescimento di soldi cinque per conzo, e con gli aggionti, 
e condizioni espresse ne’ Capitoli del Dazio stesso»124. Di norma l’assegnazione dell’ap-
palto, regolata da procedure rituali e ammantata da una certa solennità, avveniva nel 
mese di agosto, con data di inizio della riscossione al primo ottobre successivo. Come 
tutte le procedure d’asta, l’incanto non era immediato e procedeva per sedute successi-
ve, nelle quali il prezzo fissato inizialmente veniva progressivamente abbassato e ripro-
posto ai possibili assegnatari. Questi ultimi avevano tutto l’interesse ad aspettare alcuni 
giorni prima di avanzare una proposta, onde riuscire a ridurre per quanto possibile il co-
sto di gestione dell’ufficio e avere di conseguenza margini di guadagno più consistenti. 
La scelta del mese di agosto quale inizio delle procedure d’incanto, con i risultati della 
vendemmia ancora molto incerti, e la somma elevata richiesta dalla municipalità per 
123 La vicenda che vede i Venerio protagonisti e appaltatori del dazio sul vino è stata ricostru-
ita nelle sue linee essenziali in Panjek 1992a, 141ss.
124 «Giovedì 12 settembre 1737. Udine. Comparve in quest’Uffizio Andrea Gobbetto (…), e 
dichiarò aver egli il dì 5 corrente abboccato al pubblico incanto il Dazio del Vino a spina di 
questa Magnifica Città (…) per nome [di] Gottardo Venerio; non intendendo detto Gobbetto 
aver per il detto abboccamento alcun benefizio, ne malefizio; ma lasciar il tutto a peso e comodo 
respectivo del detto Venerio». ASUd, ACA, b. 81, fasc. 3, p. 73.
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accaparrarsi l’ufficio di daziari non favorivano l’assunzione dell’incarico da parte dei 
privati. Non era perciò insolito che le procedure di assegnazione portassero a un nulla 
di fatto, con la conseguenza necessaria di procedere pubblicamente alla riscossione delle 
imposte sul vino, attraverso tecnici stipendiati direttamente dalla città, oppure di asse-
gnarne la gestione con contratto a trattativa privata.
Per evitare questa situazione e incoraggiare l’assunzione dell’incarico si passò, nei 
primi decenni del Settecento, da appalti di breve durata, fondamentalmente annuali, ad 
appalti pluriennali, variabili dai dieci ai dodici anni, meno soggetti alle inevitabili flut-
tuazioni delle rese del prodotto. L’obiettivo era rendere più stabile nel corso degli anni 
la riscossione del tributo perché fornisse una parte consistente degli introiti ai cittadini e 
assicurasse alle casse del comune un’entrata minore se confrontata con quella ottenibile 
da una gestione diretta delle procedure, ma certa e costante.
L’allungamento temporale dell’appalto se da un lato favorì una maggiore stabilità e 
permise alla municipalità di contare su incassi calcolabili e concreti riducendo al mini-
mo le oscillazioni annuali, dall’altro lato portò a una forte scrematura del numero dei 
potenziali appaltatori. È infatti evidente che, date le somme richieste per l’appalto, non 
erano molti coloro che avevano la capacità finanziaria e organizzativa necessaria per as-
sumersi il rischio di una simile attività, con la conseguenza inevitabile di un crollo della 
concorrenza e di una concentrazione dell’affare in poche mani125.
Questo accadde nel caso della famiglia Venerio e dei suoi membri. A partire dal 
1737, quando Gottardo assunse l’appalto assieme ai fratelli Mario e Girolamo, no-
minati in qualità di garanti, e per il corso di quarantacinque anni consecutivi il dazio 
sul vino fu completamente affidato al loro controllo, così come gli ingenti introiti 
derivanti126. Si trattò di una specie di monopolio che venne a cessare solo con il 1774 
quando, in sostituzione dei Venerio, probabilmente indirizzati all’acquisto di beni im-
mobili e soprattutto di terreni, emerge la figura di Angelo Castellani.
Nella gestione Venerio compaiono Girolamo, fratello di Gottardo, e un secondo 
Gottardo, nipote di Girolamo. Il primo dei due assunse l’appalto a partire dal 1749 
e mantenne l’incarico per due mandati decennali consecutivi, affidatigli con trattativa 
125 Panjek 1992a, 141.
126 Il saggio di profitto netto fu del 29,34 % (Panjek 1992a, 145n).
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privata dopo che i tentativi d’incanto non erano andati a buon fine127. Alla morte di 
Girolamo subentrò il nipote Gottardo che portò a termine il secondo incarico e ottenne 
un altro mandato quinquennale fino al 1774.
Nel momento in cui Girolamo, pronipote dell’ultimo Gottardo, venne alla luce 
(1777) la gestione del dazio sul vino era passata di mano da soli tre anni e gli investimen-
ti della famiglia, effettuati in gran parte grazie ai guadagni ottenuti con la gestione del 
dazio, erano indirizzati all’acquisto di abitazioni e terreni128. Si tratta di un processo che 
segna il passaggio dalla gestione di una fase della commercializzazione del prodotto alla 
sua diretta produzione.
La scelta di aumentare lo sforzo produttivo era determinata dai guadagni decrescenti 
del dazio e, in secondo luogo, sulla scorta delle indicazioni di Fabio Asquini, Ludovico 
Ottelio, Ludovico Bertoli129 e Antonio Zanon, dalla preferenza accordata alla produzio-
ne vinicola di qualità, favorita dal superamento dell’incompatibilità fra coltura della vite 
e del gelso, come aveva dimostrato Giovanni Bottari che coniugava gelsibachicoltura e 
produzione vitivinicola130. L’elemento fondamentale fu però la progressiva estensione 
della coltivazione della vite nella bassa pianura friulana, dove si erano concentrati gli 
acquisti terrieri della famiglia Venerio, coniugato con l’interesse di Girolamo, fin dagli 
anni giovanili quando era collaboratore di Gottardo, per la sperimentazione anche nel 
settore viti-vinicolo131.
Già dal biennio 1796-1797 tutto il vino direttamente prodotto a Felettis e quello 
incamerato dalle produzioni dei coloni veniva concentrato in villa. Buona parte del vino 
era destinato alla vendita sotto la supervisione di Gottardo che fissava i prezzi132. Per 
la commercializzazione nel territorio regionale e nei paesi di lingua tedesca venivano 
utilizzate in prevalenza le vie terrestri, mentre l’esportazione verso l’Istria e la Dalmazia 
sfruttava la vicinanza dei porti lagunari.
L’analisi delle carte manoscritte non permette di ricostruire qualità e provenienza 
127 ASUd, ACA, b. 81, fasc. 3, pp. 122-123, (163).
128 ASUd, AV, b. 2 fasc. 14.
129 Bertoli 1747. Venerio conosceva molto bene il pensiero e l’operato del Bertoli, del quale 
possedeva le opere e seguiva le proposte (BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, pp. 172-174).
130 Bottari 1810; Bottari 1838. Un quadro più ampio in Panjek 1992a, 32ss.
131 BCUd, FP, ms. 1523, Libro ad uso di lettere. MDCCXCVII – Udine. 
132 BCUd, FP, ms. 1523, Libro ad uso di lettere. MDCCXCVII – Udine.
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specifica dei vini prodotti e commercializzati. Probabilmente, fino alla fine del Sette-
cento, prevalse la consuetudine, deprecata da molti agronomi, di privilegiare la quan-
tità del prodotto sulla qualità, con controlli dei procedimenti di produzione sporadici 
e superficiali.
Le cose cambiarono con l’avvento del nuovo secolo in coincidenza con il processo 
di rinnovamento e modernizzazione dell’azienda da parte di Girolamo. Già dal 1802 la 
produzione è divisa in refosco, bergamino e picolit, vini ottenuti da «uva perfettamente 
sana raccolta in tempo asciutto, ben matura, e in un anno generalmente asciutto»133. 
I primi due vitigni erano da tempo presenti lungo la fascia a nord delle risorgive, tra 
l’abitato di Palma e quello di Codroipo134, mentre il terzo (picolit) veniva considerato 
altamente specializzato e non adatto ai terreni della bassa pianura: non a caso, come 
attestano le lettere fra Antonio Zanon e Fabio Asquini, la zona più adatta alla produ-
zione era considerata quella collinare nei dintorni di Rosazzo135. È con ogni probabilità 
proprio lo stimolo di Asquini a spingere Girolamo verso l’impianto di alcuni vitigni di 
picolit dal 1802, la cui produzione fu presente per tutto il periodo in cui Girolamo gestì 
direttamente.
Dai registri degli anni 1802-1828136, si desumono la tipologia dei vini prodotti e la 
quantità del prodotto annuale. Accanto al refosco, al bergamino e al picolit, compaiono 
di norma altre tre qualità: il cividino, un non meglio precisato vin bianco (a volte asso-
ciato al cividino, altre volte conteggiato a parte) e un vino denominato rovert, che quasi 
certamente indica la robolla (o ribolla) verde oppure un vino di origine francese137. A 
queste vanno affiancati i tentativi di ottenere prodotti più pregiati, come il moscato138. La 
produzione sommava ai cinque-sette conzi di vino ricavati in villa, i trenta-trentacinque 
133 BCUd, FP, ms. 1528 b. 4, pp. 1-5.
134 A differenza della parte a sud della linea delle risorgive costituita in prevalenza da zone 
paludose, i terreni a settentrione, ricchi di sali minerali e facilmente irrigabili, erano più adatti 
alla coltivazione della vite.
135 Zanon 1982, 84.
136 BCUd, FP, ms. 1528 bb. 4-7. Non ci sono pervenuti i registri degli anni posteriori al 1828, 
ma si può ipotizzare, dati gli impegni amministrativi assunti dal Venerio e l’aggravarsi delle con-
dizioni di salute, che non siano state apportate grosse modifiche agli indirizzi colturali dell’a-
zienda.
137 Fusco 1991, 173ss. 
138 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6, pp. 171-172.
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conzi dei coloni e affittuari di Felettis, Bicinicco e Tissano; il totale complessivo di circa 
trentacinque-quaranta conzi era pari a 2800-3200 litri.
Tutte le qualità menzionate, con l’esclusione del picolit, rientravano nella produzio-
ne vinicola della bassa friulana. Ma pur essendo la regione abbastanza ricca di vitigni 
coltivati, la produzione finale, se si escludono casi isolati, era di norma suddivisa in vino 
nero e vino bianco139. Le varie uve, riconoscibili nelle loro qualità e caratteristiche du-
rante la vendemmia, venivano di fatto mescolate. Questa prassi, deprecata da numerosi 
agronomi e dalle accademie agrarie, veniva applicata perché permetteva una consistente 
riduzione dei tempi di vendemmia e della manodopera. Dal punto di vista dell’affit-
tuario e della famiglia colonica non c’era alcuno stimolo a differenziare il prodotto, dal 
momento che buona parte della produzione serviva come pagamento dell’affitto o dei 
debiti contratti con il padrone e quanto restava andava a ricoprire il fabbisogno della 
famiglia140. Poiché l’accesso al mercato era di fatto precluso, diveniva superfluo ogni 
accorgimento finalizzato al miglioramento della qualità del prodotto.
A questa regola si sottraevano i vini di qualità superiore, come il refosco e il cividino, 
sulla cui produzione era concentrata l’attenzione di Girolamo, rivolta alla separazione 
delle uve e del mosto, ai tempi e alle procedure di raccolta, alla vinificazione e all’im-
bottigliamento, sulla base della qualità del vitigno e della sua localizzazione. L’obiettivo 
era quello di produrre un vino gradevole al gusto e all’aspetto e in grado di sopportare 
indenne il trasporto anche su distanze medio-lunghe141.
Questi obiettivi spiegano l’attenzione costante di Venerio alla filiera vinicola, dal-
la preparazione del terreno, all’impianto delle barbatelle, alla crescita e potatura delle 
piante, al controllo della maturazione dei grappoli. Lo scopo era debellare le pratiche 
diffuse fra i contadini, causa principale della bassa qualità e della limitata commerciabi-
lità dei vini, a partire dalle scorrette potature delle piante, o troppo sfoglianti o troppo 
incisive, dalla regolamentazione dei tempi della vendemmia e da una corretta separa-
zione delle diverse qualità di uve che prevedeva anche l’eliminazione dei grappoli che 
potevano nuocere alla qualità del vino.
139 Panjek 1992a, 43ss.
140 Bianco 1997, 25-38.
141 BCUd, FP, ms. 1525 b. 6 (pp. 169-175) e b. 7 (pp. 314-315).
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Meno avanzata rispetto a quella attuata da Asquini a Fagagna o da Bottari nei pressi 
di Latisana, la viticoltura di Venerio è ugualmente frutto della tenace volontà di moder-
nizzazione delle colture e delle tecniche anche in rapporto agli studi meteorologici e 
climatici. Le registrazioni termometriche, barometriche, idrometriche e pluviometriche, 
le numerose annotazioni sullo stato del cielo e sull’andamento delle stagioni definivano 
il calendario delle vendemmie e delle varie operazioni in vigna. L’andamento meteoro-
logico delle stagioni determinava, ad esempio, la cadenza e l’ampiezza delle potature, 
eventuali interventi di riduzione del fogliame o del carico di grappoli sui tralci, l’aggiun-
ta o meno di additivi per aumentare o ridurre la percentuale zuccherina e la gradazione. 
Sulla stessa base venivano determinati le ore della giornata e i giorni più adatti alla pigia-
tura e all’imbottigliamento, nonché i diversi processi di conservazione e di trasporto142.
7. Gli altri interessi agronomici
Oltre alla coltivazione delle piante oleifere, alla gelsi-bachicoltura e alla produzione 
di vini, un posto privilegiato assumono, nel microcosmo della villa Venerio e nella me-
dio-bassa pianura friulana, le colture cerealicole. Negli anni Quaranta dell’Ottocento 
i principali centri della produzione cerealicola friulana sono «i distretti d’Udine, San 
Daniele e Palma, che abbondano di prati e di fieni più che ogni altro dei colli e della 
pianura, [e che] raccolgono pure maggior quantità di cereali»143. Si tratta degli stessi di-
stretti nei quali sono localizzati in maggior parte i terreni dei Venerio (compresa la villa 
di campagna), fra la parte bassa del distretto di Udine, negli attuali comuni di Bicinicco, 
Mortegliano, Santa Maria la Longa, Pavia di Udine, e la parte alta di quello di Palmano-
va, nei comuni attuali di Castions di Strada, Gonars e Palmanova.
142 Cf. ad es. una annotazione di Girolamo sulla produzione del biennio 1810-1811, ove si 
legge: «Dalle […] osservazioni si deduce che il mosto del 1810 era molto più carico di parti 
zuccherine che quello del 1811. La maturità delle uve era ne’ due anni all’incirca eguale, ma nel 
1810 il tempo sereno e caldo fu costante fino dopo la vendemmia, mentre all’incontro nel 1811 
le piogge cominciarono li 20 settembre, cioè tre giorni avanti la vendemmia, e seguitarono con 
essa. Quindi il vino di quest’anno riuscì meno generoso. Un effetto marcatissimo delle piogge, 
che cadono immediatamente prima della vendemmia si può riscontrare dal confronto del peso 
del mosto dell’uva spremuta» (BCUd, FP, ms. 1528 b. 4, pp. 20-21).
143 Ciconi [1845], [11].
L’ATTIVITÀ AGRONOMICA
- 172 -
Prevalevano i terreni aratori-arborati-vitati, caratterizzati dalla compresenza di viti 
maritate a sostegni vivi (aceri, olmi, salici, ciliegi, pioppi, mori) e di colture cerealicole144. 
Il frumento era prodotto per pagare il proprietario (in primis per affitto e prestiti) o per 
sostenere il piccolo commercio, il mais per il fabbisogno alimentare della famiglia145. 
C’era anche spazio per colture minori o intercalari come la segale, l’avena, il cinquan-
tino, l’orzo, la spelta, e per altre qualità granarie come il saraceno, il miglio, il sorgo e 
soprattutto il sorgoturco e il sorgorosso, questi ultimi ampiamente presenti proprio nei 
comuni adiacenti la Stradalta146.
Oltre che sulla coltivazione dei cereali Venerio si concentrò anche sulla frutticoltura 
e sull’apicoltura, produzioni di forte indirizzo commerciale, promosse dai possidenti 
illuminati, che vanno a ridisegnare il paesaggio agrario147. Nella prima metà del secolo, 
con isolate eccezioni, la frutticoltura era concentrata in una porzione di territorio esi-
gua, localizzata nei pressi degli abitati di Grimacco, Savogna e San Leonardo e, più in 
generale, nel Cividalese148. Una presenza esigua se si considera che, negli anni Ottanta 
dell’Ottocento, l’Italia poteva vantare una produzione complessiva di oltre «venti mi-
lioni di lire all’anno in frutta» e che «di questa ricchezza, che fa beate le provincie della 
Sicilia, del Napoletano, della Romagna, della Toscana e del Piemonte, assai poca parte 
tocca al nostro paese»149, e questo nonostante alcune tipologie di frutta trovino proprio 
in Friuli un ambiente e un clima adatti nei quali prosperare. L’avvocato Putelli fa rife-
rimento probabilmente alle diverse qualità di frutta a granella, fra le quali primeggiano 
pere e mele, e di frutta a nocciolo, in particolare pesche e prugne. Nel goriziano, nei di-
stretti di Cormons e di S. Pietro, si ricavavano in media circa tredicimila quintali all’an-
no di frutta, utilizzati da un lato per l’alimentazione delle famiglie contadine, dall’altro 
per l’ampliamento del carnet dei prodotti commercializzabili con le regioni confinanti. 
144 Scarpa 1963, 158ss.
145 Morassi 1997, 179ss.
146 Si vedano i dati contenuti in BCUd, FP, ms. 1528.
147 Un quadro più generale in Sereni 2007, 327-342.
148 Morassi 2002, 94s. Negli anni venti dell’Ottocento Cercivento, che aveva meno di 700 
abitanti, poteva contare circa 40 ettari a prato con frutti, per un totale di circa 1500-2000 piante; 
mentre la vicina Sutrio annoverava una superficie a prato e alberi da frutto per un totale di circa 
30 ettari; Cf. Molfetta 1998, 47s.
149 Putelli 1881, 10.
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Si tratta di risultati apprezzabili (se confrontati con il resto della regione), favoriti dal-
la storica propensione dei territori arciducali all’impianto di frutteti specializzati e alla 
commercializzazione dei prodotti.
Tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento, sia in Carnia che nel medio e 
basso Friuli, alcuni agronomi iniziarono a interessarsi della coltivazione degli alberi da 
frutto, sia come sostegni vivi per le viti, sia come piante in terreni prativi adibiti al pasco-
lo, in broli e frutteti-giardino appositamente creati. Una spinta notevole alla diffusione 
della frutticoltura venne fornito dalle pomone, vere e proprie monografie pomologi-
che in grado di fornire un supporto scientifico allo studio delle varietà di frutta150. Il 
secondo Settecento conosce un’ampia diffusione di tali opere: dal Traitè des Arbres di 
Duhamel de Monceau (1768) alla Pomologie ou description des mellieures sortes de pom-
mes et de poires di Johann Hermann Knoop (Amsterdam, 1771), dalla Pomona Gallica 
et Franconica di Johann Prokop Mayer (1776-1801) alla Pomona Austriaca di Johann 
Kraft (1792-1796), fino alla Pomona Britannica edita da George Brookshaw agli inizi 
del secolo successivo. In Italia furono però soprattutto le opere di Giorgio Gallesio a 
incentivare la pratica della frutticoltura per mezzo di una capillare diffusione sia di ag-
giornate tecniche di coltura e potatura degli alberi, sia di moderne procedure di raccolta, 
conservazione e lavorazione dei frutti151.
Nel più ristretto ambito della medio-bassa pianura friulana si constata che, pur in 
assenza di vasti appezzamenti impiantati a frutteto, era presente una considerevole colti-
vazione di fichi e di pesche cui si affiancava una precoce attività sperimentale volta all’in-
troduzione di altre qualità di frutta152. Venerio è uno dei primi a rendersene protagonista 
e ad avviare una diffusa sostituzione degli alberi infruttiferi con alberi da frutto, in linea 
con gli esperimenti attuati da Giovanni Bottari a Latisana. Quest’ultimo pubblicava 
periodicamente un Catalogo delle piante acquistabili presso la sua azienda, delle quali 
elencava vantaggi e svantaggi, nonché le principali caratteristiche dei frutti. Dal catalogo 
Venerio ordinò, nel 1810, quasi sessanta alberi da frutto per l’azienda di Felettis, che 
ricevette nel febbraio seguente con una lettera del Bottari:
150 Molfetta 1998, 44. 
151 Sulla figura di Gallesio e sulle sue opere pomologie cf. la monografia Baldini-Tosi 1994.




Al di lei gastaldo furono consegnate le sottoscritte piante, con piccola varietà nei 
peri dalla di Lei ordinazione, e coll’aggiunta di peschi 4 Sanmartini (razza singo-
lare) che ho introdotto io, la quale matura li primi novembre, dà pesche grosse, 
colorite, che si lasciano, e di fine succhio. Ho dato al di Lei uomo quelle poche 
istruzioni che ho creduto più importanti. Non mi difondo per non indugiare. 
L’importo dei frutti si può pagarlo al signor Antonio [Burcaglier] di costà, pre-
gandolo di rimettermelo a Latisana. Sono con vera stima.
Di Lei Dev[otissim]o Ser[vitor]e Gio[vanni] Bottari
Pomi
- Ducali N° 3 a £ 3 italiche---------£ 9
- Dela Rosa N° 3 a £ 3--------------£ 9
- Tillellini N° 3 a £ 3----------------£ 9
- Cardini N° 3 a £ 3-----------------£ 9
- Belloni miei N° 3 a £ 3-----------£ 9
- Detti di Valvason N° 3 a £ 3----£ 9
- Tricolorati N° 3 a £ 3------------£ 9
- Fragola N° 3 a £ 3----------------£ 9
- Parmigiani N° 3 a £ 3-----------£ 9
- Buzzoni pasta bianca N° 3 a £ 3--£ 9
- Limoni N° 2 a £ 3---------------£ 9
Peri
- D’Ambra N° 1 a £ 2.50-----------£ 2.50
- Canellino Autunnale N° 1 a £ 2.50--£ 2.50
- Del Iannis N° 2 a £ 2.50---------£ 5
- Spadon N° 1 a £ 2.50------------£ 2.50
- Gesuita N°1 a £ 2.50-------------£ 2.50
- Gnoccho N° 2 a £ 2.50----------£ 5
- Buon cristiano estivo N° 2 a £ 2.50---£ 5
Armellini
- Di Metz a £ 2.50 N° 2-----------£ 5
- Detti Agostani N° 2 a £ 2.50---£ 5
Pruni
- Verdassi veri N° 2 a £ 2.50-------£ 5
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- Detti Rosati N° 2 a £ 2.50--------£ 5
Peschi
- Rossi della Madalena N° 2 a £ 1.50 ----£ 3
- Gialli grossissimi N° 2 a £ 1.50---------£ 3
- Cotogni, ossia sanguigni N° 2 a £ 1.50----£ 3
- Sanmartino N° 2 a £ 1.50----------------£ 3153.
È evidente la preponderanza di meli e peri, le due qualità più adatte per i terreni di 
Felettis e Bicinicco, insieme con ciliegi e prugni, considerati da Venerio la base colturale 
dalla quale partire per avviare una radicale trasformazione agraria. L’obiettivo era la ra-
zionalizzazione delle produzioni agricole in vista di un maggiore accesso al mercato con 
produzioni differenziate154.
Ma questa fu una proposta imprenditoriale che non venne incrementata nei decenni 
successivi se, come ci testimonia Giovan Battista Zecchini negli anni Quaranta dell’Ot-
tocento, «da pochi anni non solo non abbiamo migliorato e moltiplicato la varietà de’ 
nostri frutti, ma anzi vi abbiamo peggiorato o trascurato la coltivazione, e diminuito il 
numero»155. I dati dello Zecchini per il 1842 registrano soltanto 17.200 pertiche metri-
che adibite, indistintamente, a giardino, orto e frutteto, e 6.904 adibite a castagneto, su 
di un territorio complessivo stimato di 6.581.495 pertiche156.
Il problema della diffusione dei frutteti viene ripreso negli anni successivi da Giaco-
mo Collotta157:
Che adunque si tarda a piantare frutteti, e facendo nostro pro della rapidità dei 
trasporti, spedire in lontani paesi le nostre frutta, nel tempo stesso che apprende-
remmo l’arte di disseccarle, o distillandole, preparare ottime e gustose bevande 
tanto desiderate e richieste dalle nazioni del nord? Io non veggo difficoltà, che 
non solo sui colli, ma anche nelle nostre asciutte pianure, non si possa in grandi 
153 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Agricoltura, lettera di Giovanni Bottari a Girolamo Venerio, 
8 febbraio 1811. Cf. anche Bottari 1811.
154 Cf. Sereni 1968, in part. 200-241.
155 Zecchini 1845, 139.
156 Zecchini 1843b, 26.
157 Collotta 1856, 59. Una breve biografia del Collotta in Cafarelli 2011.
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proporzioni coltivare il pesco, né maritare la vite al ciliegio, né abbellire i nostri 
campi dei filari del susino, e i nostri prati di pomieri e di pere. Mano dunque 
all’opera: poiché né sfortuna di eventi, né forza umana nessuna possono scemare 
la fecondità della nostra terra, né intiepidire i raggi del nostro sole.
Più complessa la situazione della frutticoltura in Carnia, dove a metà Ottocento le 
proposte avanzate dall’Associazione agraria friulana trovarono soprattutto nell’abate 
Leonardo Morassi un convinto e vivace sostenitore158, e così Egidio Del Moro e Luigi 
Sellenati a Sutrio, Giovanni Battista e Luigi Quaglia a Priola, i fratelli da Pozzo a Ma-
ranzanis, i signori Di Gloria e Giovanni Battista Valle a Povolaro, le famiglie Tavoschi e 
Screm a Comeglians e i Cappellari a Rigolato159.
Nello stesso progetto di sviluppo economico e sociale attivo tra la fine del Settecento 
e la prima metà dell’Ottocento oltre alla frutticoltura rientra anche l’apicoltura. I di-
versi saggi sull’allevamento delle api e sulla produzione del miele e della cera pubblicati 
negli «Annali dell’Agricoltura del Regno d’Italia» e fra le pagine de «L’Amico del 
Contadino» del Freschi160 e i numerosi manuali sull’allevamento delle api, editi nello 
stesso periodo, rivelano che la presenza dell’apicoltura era diffusa in tutte le province del 
Lombardo-Veneto.
L’interesse per l’apicoltura si lega strettamente alla diffusione dei nuovi saperi tecni-
co-scientifici e, in particolare, dell’analisi chimica. È sulla base di questa che, sul finire 
del Settecento, prende avvio una ricerca dei prodotti ricavabili dall’apicoltura, moltipli-
candone gli usi ed estendendoli a settori precedentemente inesplorati o poco battuti. 
Si pensi, ad es., alle molteplici utilizzazioni della cera in agricoltura, nella farmacopea, 
nella cosmesi, nella lavorazione del legno e dei metalli, oltre alla produzione di candele, 
pastelli, inchiostri etc. La vasta gamma dei prodotti stimola l’interesse degli agronomi 
dell’età napoleonica e austriaca e, a partire dai primi decenni del XIX secolo, l’apicol-
tura viene introdotta nelle aziende agrarie all’avanguardia, mentre la discussione sulle 
migliori tecniche di allevamento coinvolge un numero progressivamente crescente di 
possidenti, agronomi e semplici appassionati.
158 Sulla sua figura si veda Cescutti 1997.
159 Valussi 1859, 60.
160 Si veda per es. Fumagalli 1810.
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Un esempio del crescente interesse verso l’apicoltura è la Coltivazione delle api pel 
Regno d’Italia dell’abate Carlo Amoretti161, la cui edizione vicentina del 1793 giunse 
anche alla Società agraria udinese162. L’opera, suddivisa in quattordici capitoli, mirava 
a diffondere una pratica di allevamento semplice e poco costosa, adatta al clima veneto 
e friulano e capace di garantire all’apicoltore, piccolo contadino o grande possidente, 
un’entrata economica aggiuntiva ai prodotti alimentari e di prima necessità (si pensi 
per esempio alla cera per la fabbricazione di candele). I requisiti per avviare un proficuo 
allevamento di api andavano dalla corretta costruzione ed esposizione degli alveari alla 
formazione e gestione degli sciami, dalla lotta alle malattie e ai nemici naturali (ad es. 
uccelli insettivori e altri insetti) fino alla raccolta del miele e della cera e ai vari processi 
connessi con il loro sfruttamento. Un dato importante riguardava il posizionamento 
dell’allevamento in prossimità di piante capaci di fornire alle api un nutrimento copio-
so e di alta qualità. Per questo scopo nei testi ottocenteschi venivano indicati il salice, 
la quercia, il ciliegio, il pero, il melo e l’acero, accanto ad arbusti e/o fiori come rosa, 
ginestra, tiglio, dente di leone, lino, cavolo, malva selvatica e domestica, erba medica, gi-
rasole, rapa, ravizzone e trifoglio, oltre a quasi tutte le erbe aromatiche163. Si tratta di un 
contesto botanico molto simile a quello riscontrabile nell’azienda agraria dei Venerio e, 
più in generale, nelle località agricole della medio-bassa pianura friulana, che presentano 
le caratteristiche richieste per l’apicoltura164.
Girolamo sfrutta da un lato l’opportunità dell’introduzione di piante quali la colza 
e il ravizzone per utilizzare i pollini prodotti dai numerosi fiori, dall’altro applica nuovi 
161 [Amoretti] 1793. Venerio ricevette l’opera dell’Amoretti nel 1811 direttamente dalla pre-
fettura di Udine con la raccomandazione di «promuovere con tutt’i mezzi, che sono in di lei 
potere l’educazione dei mentovati insetti [api, nda], i quali col loro prodotto possono diminuire 
d’assai il bisogno dello zuccaro» (BCUd, FP, ms. 1538 b. 3, Comunicazione prefettizia N. 21358 
datata Udine 17 ottobre 1811).
162 Nell’ambiente accademico udinese una particolare attenzione al tema era già stata riserva-
ta alcuni decenni prima da Prospero Antonini: «le avi, tanto da Virgilio e da’ giorni nostri dal 
Rucellai co’ suoi versi esaltate, meriterebbero una maggior attenzione, mediante la quale, di mol-
to accrescendo esse, le loro repubbliche spargerebbero sopra di noi più largamente le loro ben ef-
ficienze» (P. Antonini, Discorso sopra i mezzi di accrescere e di migliorare l’agricoltura nella Patria 
del Friuli, detto all’Accademia di Udine a dì 11 giugno 1759, in Morassi 1980, 102).
163 [Amoretti] 1793, 28ss.
164 Ciconi [1845], [24].
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metodi di raccolta della cera e del miele165 che, senza eliminare le api, prevedevano lo 
spostamento dell’intero sciame in un altro alveare per mezzo di una sciamatura forzata 
oppure l’allontanamento delle api dal miele attraverso l’utilizzo di fumo. In questo caso
cogli alveari a più cassette – utilizzati dal Venerio – è comodissimo il prendere una 
porzione del m[i]ele e della cera […] staccando col filo di ottone il coperchio dei 
favi, indi costringendo, col fumo introdottovi, le api a discendere e staccando po-
scia col medesimo filo di ottone la cassetta superiore dalla sua vicina, nuovamente 
adoperando il fumo per far abbassare le api166.
Con questo metodo invece di un unico raccolto ottenuto con la perdita dell’intero 
sciame, si ricavavano raccolti parziali con cadenza mensile da giugno a settembre, che 
assicuravano a fine stagione un totale decisamente più consistente e garantivano la pre-
servazione degli sciami per la produzione dell’anno successivo. Il processo fu migliorato 
dalla metà dell’Ottocento con l’introduzione dell’arnia a telaini mobili, che permetteva 
di estrarre ogni singolo telaio senza procedere in modo invasivo. Ciò facilitò ulterior-
mente la raccolta e le periodiche verifiche dello stato dell’alveare.
Girolamo iniziò i suoi esperimenti in apicoltura nell’anno 1814, con l’acquisto delle 
prime quattro arnie al prezzo di 15 lire l’una, che vennero poste in attività a Felettis con 
la collaborazione di un suo gastaldo167. L’obiettivo era di impiantare un vero e proprio 
allevamento per la produzione e la commercializzazione di miele, cera e prodotti deri-
vati. Il numero di arnie venne sistematicamente incrementato da nuovi acquisti: sette 
nuove arnie nel 1815, dieci nel 1816, quattordici nel 1817, ventiquattro nel 1818, tren-
tadue nel 1819.
Per quanto riguarda la quantità del prodotto ottenuto, se si esclude il triennio 1820-
22, poco favorevole alla produzione apicola, si ebbe un progressivo aumento di miele e 
cera: il miele passò da circa 40 libbre nel 1815 (poco meno di 20 kg) ad oltre 308 libbre 
165 Il precoce interessamento di Venerio per l’apicoltura è testimoniato anche dalle consulen-
ze che gli venivano richieste dalla prefettura di Udine su tale settore produttivo. Ad es. BCUd, 
FP, ms. 1538 b. 3, Comunicazione prefettizia N. 23761 datata Udine 23 novembre 1811.
166 [Amoretti] 1793, 45ss.
167 Per i dati riguardanti l’apicoltura nella tenuta Venerio cui si fa qui riferimento si veda 
BCUd, FP, ms. 1528 b. 5, pp. 15-16, 35-38.
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nel 1819 (quasi 150 kg), la cera aumentò da poco meno di 5 libbre a oltre 31. Si tratta 
di cifre ancora relativamente basse in quanto legate a un’esperienza pilota che aveva lo 
scopo di verificare gli utili ricavabili dall’apicoltura in rapporto all’impegno economico 
e tecnico necessario per la sua realizzazione.
Se si considera la diffusione che tale pratica ebbe a partire dai decenni centrali del 
XIX secolo e ancor più durante i primi decenni del Novecento (con un numero di quasi 
mille apicoltori attivi in Friuli nel 1928), si comprende quanto feconda fosse stata a 
inizio Ottocento l’esperienza di un possidente illuminato quale Venerio168 e si capisce a 
fondo l’auspicio del Collotta:
trascurata fra noi è pure la coltura delle api, mentre vi sono nelle basse pianure 
estesissime praterie, dove quell’insetto prezioso troverebbe abbondante pastura. 
Dovrebbesi ai coloni e lavoratori prescrivere di tenere un determinato numero 
di arniai, premiare i più solerti, rendere popolari i sistemi di allevare le pecchie, 
togliere le malagurate consuetudini introdottesi nella loro coltivazione, ed anche 
con questo mezzo procurare un aumento di profitti alle classi agricole169.
168 In Friuli, negli anni Quaranta dell’Ottocento, operavano due fabbriche di cera che impie-
gavano 15 individui e che concorrevano con le ben più numerose fabbriche (15) di candele di 
sego (grasso animale), nelle quali erano occupate circa quaranta persone; cf. Zecchini 1843c, 
268.
169 Collotta 1856, 59.
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1. La meteorologia tra Sei e Settecento
Nata ufficialmente solo nell’Ottocento, l’indagine meteorologica si colloca nel solco 
di una lunga tradizione all’interno della quale il passaggio tra XVIII e XIX secolo segna 
il suo affermarsi come scienza autonoma1. La sua diffusione avvenne per opera di grandi 
personalità come Alexander von Humboldt e Horace Bénédicte de Saussure, ma anche 
grazie all’apporto di studiosi minori, spesso trascurati nonostante  il decisivo contributo 
scientifico da essi fornito2.
La figura di Girolamo Venerio e la ricostruzione dell’ambiente culturale entro il qua-
le operò permettono di documentare il ruolo della meteorologia tra Sette e Ottocento 
in connessione con specifici campi di ricerca come la medicina e l’agronomia, per i quali 
sono fondamentali i dati meteorologici strumentali3. Questi dati, nel momento in cui 
vengono rielaborati per essere applicati ai settori agricolo e medico-sanitario, sono te-
stimonianza dei molteplici tentativi di dare alla meteorologia fin dal Seicento una im-
pronta teorica4.
L’Accademia del Cimento, fondata nel 1657 per diretta volontà del granduca Ferdi-
nando II de’ Medici (1610-1670) e del fratello minore Leopoldo (1617-1675), futuro 
cardinale avviò la prima rete di rilevamenti meteorologici5. I lavori, incentrati su esperi-
1 Cf. ad es. Knowles Middleton 1966, 1-19; Fierro 1991, 13-55. Cf. inoltre Frisinger 1983, 
IX. Fondamentali rimangono Le Roy Ladurie 1982 e Le Roy Ladurie 2006.
2 Paradigmatica  la vicenda narrata nel romanzo di Jules-François-Félix Husson, Les Bourgeois 
de Molinchart, edito per la prima volta nel 1854. L’autore, con profonda ironia, descrive la vita e 
le passioni del piccolo borghese Creton che, dopo aver acquistato diversi strumenti meteorologi-
ci da un commesso viaggiatore, si pone con assidua e spasmodica costanza a rilevare ogni variabile 
meteorologica. L’affresco tracciato da Husson è quello di un borghese che rappresenta una buona 
parte della borghesia provinciale francese dedita alla scienza e in particolare alla meteorologia, 
divenuta ormai una moda, il cui operato oscilla fra una dedizione eroica e disinteressata verso la 
scienza e una grottesca maniacalità quasi patologica. Cf. Locher 2008, 71ss.
3 Sul ruolo dell’amateur observer cf. Kington 1997, 141. Sulla connessione fra studi medici e 
meteorologia cf.  Skydsgaard 2010, 214-236.
4 Per un quadro generale sullo sviluppo del pensiero scientifico in relazione alle teorie meteo-
rologiche fondamentale Knowles Middleton 1966.
5 Sull’Accademia del Cimento cf. Knowles Middleton 1971; Beretta 2000. Tra i membri si 
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menti e discussioni, si svilupparono con una certa irregolarità dal giugno del 1657 fino al 
marzo del 1667 e si concentrarono sulla pressione dell’aria, sull’esistenza del vuoto, sulle 
proprietà del calore, sulla propagazione del suono, sui fenomeni elettrici e magnetici e, 
naturalmente, sulle osservazioni meteorologiche6.
Le iniziative dell’Accademia e soprattutto la sua rete di rilevamento, che fu il primo 
servizio meteorologico, indussero numerosi studiosi in diverse zone d’Europa a intra-
prendere lo studio scientifico dei fattori meteorologici e climatici7. Fra i primi a operare 
secondo il modello proposto dal Cimento è il filosofo inglese John Locke (1632-1704), 
il cui lavoro di rilevamento si protrae per ventisei anni, dal giugno del 1666 al dicembre 
del 1692. Eseguita senza interruzioni in tre località diverse, Oxford, Londra e Oates 
nell’Essex, la sua attività di raccolta si intreccia con le ricerche avviate dalla Royal So-
ciety che, sin dai primi anni della sua attività, grazie anche all’interesse di Robert Ho-
oke, intraprende una serie sistematica di osservazioni meteorologiche8. Parallelamente 
a Locke e Hooke, in Germania operano Gottfried Wilhelm Leibniz (1646-1716) ad 
Hannover e Samuel Reyher (1635-1714), suo conoscente, a Kiel.
In Italia, oltre al medico modenese Bernardino Ramazzini (1633-1714), a cavallo tra 
Seicento e Settecento operano Paris Maria Salvago (1643-1724), nobile genovese «ap-
passionato cultore di studi astronomici», e l’ingegnere Giovanni Poleni (1685-1761)9. 
Salvago tra il 1705 e il 1724 registra stato del cielo e direzione del vento ed esegue perio-
diche misurazioni termo-barometriche che trasmette regolarmente all’Académie Royale 
segnalano: Vincenzo Viviani, Candido e Paolo Del Buono, Alessandro Marsili, Antonio Oliva, 
Carlo Rinaldini, Giovanni Alfonso Borelli, Lorenzo Magalotti e Francesco Redi. Tra i soci corri-
spondenti figuravano Ottavio Falconieri, Michelangelo Ricci, Geminiano Montanari, Domeni-
co Cassini, Donato Rossetti e Melchisadec Thevenot.
6 Abetti - Pagnini 1942, 17. Sull’istituzione dell’Accademia vd. anche Cantù 1983, 661-675.
7 Knowles Middleton 1971, 281-308; Camuffo - Bertolin 2012, 335-362. Recentemente è 
stato almeno in parte rivalutato il ruolo giocato nell’affermazione della meteorologia scientifica 
dai naturalisti rinascimentali attivi nel periodo antecedente al Cimento (cf. Craig 2011, 35-37 
e 148-155.
8 Feldman 2003; Manley 1952. Su Robert Hooke e sulla sua attività scientifica cf. Purrington 
2009. Sui primi anni di attività della Royal Society cf. Hunter 1989. L’interesse dell’ambiente in-
glese per l’attività di alcuni scienziati italiani e, nello specifico, per gli esperimenti dell’Accademia 
del Cimento è documentato in Boas Hall 1982.
9 Iafrate 2000, 104ss.
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des Sciences di Parigi. Poleni inizia invece nel 1709 a Padova una delle più lunghe serie 
di osservazioni meteorologiche fino ad allora realizzate. Entrambi guardano a Parigi e 
alla Francia di cui conoscono i progressi scientifici in seguito alla fondazione dell’Ac-
cademia delle scienze10. A partire dal 1699, infatti, Philippe de La Hire (1640-1718) 
aveva iniziato a realizzare, su istanza dell’Accademia parigina, rilevamenti quotidiani 
utilizzando i principali strumenti meteorologici (barometro, termometro e pluviome-
tro), le cui letture, pubblicate a partire dal 1710 sulle Mémoires dell’Accademia, vennero 
continuate dopo la sua morte fino al 1754.
Sia l’esperienza francese, sia quelle italiana, tedesca e inglese, fondamentali nella defi-
nizione del campo operativo della meteorologia e nell’avvio del processo di separazione 
dall'astronomia11, avevano il limite dell’assenza di comunicazione veloce dei dati fra i re-
dattori delle varie serie, che finivano per rimanere chiusi nel loro ristretto ambito locale. 
L’attività dell’Accademia del Cimento aveva avuto il merito di porre in primo piano 
il problema fondamentale della scienza meteorologica e cioè la necessità di organizzare 
una raccolta simultanea e una rapida comunicazione dei dati12.
Nel 1723 il medico inglese James Jurin (1684-1750), segretario della Royal Socie-
ty dal 1721 al 1727, tenta di coordinare l’attività di rilevamento intrapresa da studiosi 
di vari paesi europei, esortandoli dalle pagine delle «Philosophical Transactions» ad 
adottare metodi di rilevamento standardizzati e comuni13. La costituzione di una rete 
internazionale con osservatori operanti, non solo in Europa, ma anche in India e nel 
nord America, non portò tuttavia a una raccolta di dati scientificamente affidabili14.
10 Hahn 1971, 1-57.
11 Vasak 2007, 27.
12 Kington 1997, 139. Sul ruolo dell’Accademia del Cimento nell’istituire delle osservazioni 
sinottiche cf. Knowles Middleton 1966, 65.
13 Sulle prime esperienze di rilevamenti in ambito anglosassone e sulle reti meteorologiche 
Settecentesche cf. Walker 2012, 1-54. Sull’attività meteorologica di James Jurin e sul suo ruolo 
di promotore si rimanda a Rusnock 1999. L’interesse di Jurin, oltre che sulla raccolta dei dati, era 
concentrato sull’utilizzazione degli stessi in relazione con le ricerche compiute in ambito medico 
e sanitario, sulla scia di quanto aveva potuto apprendere a Leida sotto la guida di Hermann Bo-
erhaave (Manley 1952, 301).
14 Tra i collaboratori italiani, Jurin poteva contare su Poleni a Padova, Jacopo Bartolomeo 
Beccari a Bologna, Carlo Taglini a Pisa e Nicola Cirillo a Napoli. La breve durata della rete di 
rilevazioni, interrotta nel 1735 dopo poco più di dieci anni di funzionamento, testimonia le diffi-
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Solo tra gli anni 1776 e 1780 prendono vita i due più importanti tentativi di creare 
una rete internazionale di rilevamento. In Francia le autorità mediche avviano studi si-
stematici sulla connessione fra variazioni del tempo atmosferico e salute pubblica. A tal 
fine venne chiamata in causa la Société Royale de Médecine, ideata nel 1776 dal medico 
di corte Joseph-Marie-François de Lassone (1717-1788) sotto il diretto patronato di Lu-
igi XVI;   la direzione e il controllo dei lavori furono affidati al fisico Felix Vicq d’Azyr 
(1748-1794), nominato segretario generale di una commissione incaricata di istituire 
e mantenere una corrispondenza climatico-medica con i medici provinciali attivi al di 
fuori della circoscrizione parigina. Nel documento istitutivo della commissione, datato 
29 aprile 1776, il Consiglio di Stato elencò, tra i vari obiettivi, la necessità di stabilire 
l’esistenza del legame fra variazioni stagionali e diffusione delle epidemie e di tracciare 
un atlante patologico che tenesse conto delle particolarità climatiche e geografiche delle 
varie località della nazione.
Vicq d’Azir, negli anni tra il 1776 e il 1792, riuscì a coinvolgere oltre duecento sta-
zioni, disseminate non solo nelle varie province francesi, ma anche in diversi altri paesi 
europei ed extraeuropei15. La stazione italiana di riferimento era quella di Padova, dove 
Giuseppe Toaldo (1719-1797) aveva sostituito il Poleni.
In realtà Vicq d’Azir poteva avvalersi delle esperienze di meteorologia sinottica 
realizzate negli stessi anni dall’ingegnere militare e fisico-matematico Jean-Charles 
de Borda (1733-1799) e da Etienne-Nicolas Blondeau (1723-1783), suo amico e col-
lega dell’Académie de marine16. Intorno al 1777-1778, i due studiosi avevano avviato 
la prima rete di osservazioni simultanee, che annoverava tra le stazioni anche Parigi e 
Strasburgo17. La brevità dell’esperimento, durato solamente quindici giorni, sollevò una 
coltà crescenti che i rilevatori incontrarono nel corso degli anni, legate soprattutto alla mancanza 
di osservanza delle norme comuni, all’irregolarità e saltuarietà dei rilevamenti e all’utilizzazione 
di strumenti non comparabili fra loro.
15 Stazioni di rilevamento erano presenti anche a New York, Santo Domingo, Montreal, Bag-
dad, San Pietroburgo, Copenaghen, Londra, Amsterdam, Rotterdam, Zurigo.
16 A Parigi e nel resto del territorio francese erano attivi all’epoca un grande numero di osser-
vatori, sia pubblici che privati. Essi si concentravano principalmente su ricerche di ambito 
astronomico, non tralasciando però di porre viva attenzione agli studi meteorologici e climatici 
(Hahn 1986), pp. 653-658.
17 Fierro 1991, 84ss. 
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questione di capitale importanza: le variazioni registrate dal barometro non risultavano 
sincrone in tutte le località, ma variavano in relazione diretta ai mutamenti della direzione 
del vento, tanto che venne ipotizzata la possibilità di prevedere le variazioni barometriche 
per mezzo di una rete di osservazioni sinottiche. Accompagnano tale esperienza le propo-
ste di Louis Cotte (1740-1815), curato di Montmorency e collaboratore di Vicq d’Azir 
come segretario scientifico della commissione medica, che nel 1774, su richiesta proprio 
della Société de médecine, scrisse il Traité de Météorologie, il primo vero e proprio trattato 
di meteorologia dell’età moderna18. A questo seguirono nel 1775 e nel 1788 altre due ri-
levanti opere, composte da Cotte e intitolate entrambe Mémoire sur la météorologie, con 
riferimento da un lato ad alcune osservazioni eseguite a Parigi tra il 1763 e il 1772 da un 
certo Messier, membro dell’Accademia delle Scienze, dall’altro al tentativo dell’autore di 
realizzare una raccolta di dati meteorologici su scala nazionale e mondiale.
Questa visione della meteorologia come sapere strettamente connesso con le scienze 
naturali, fisica, chimica e medicina, che fa da base alle esperienze menzionate, viene ripresa 
da Giuseppe Toaldo a Padova, dove era in fase di elaborazione una concezione della mete-
orologia come scienza interconnessa con molteplici altri campi del sapere19.
Un’altra importante rete di rilevamento è avviata negli ultimi due decenni del Sette-
cento dalla Societas Meteorologica Palatina, sorta nel 1780 come sezione dell’Accademia 
delle Scienze e delle Lettere di Mannheim per volontà dell’elettore palatino Karl Theo-
dor20. Essa prende a modello l’esperienza del Cimento e la contemporanea rete francese 
e, in breve tempo, si avvale di oltre trenta stazioni collocate presso università, accademie, 
ginnasi e collegi21. Nodi della rete in Italia furono Padova, dove operava Toaldo, Chioggia, 
stazione gestita dal fisico padovano Vianello, Bologna, affidata a Petronio Matteucci22, e 
Roma, posta sotto le cure di Giuseppe Calandrelli, membro dell’Osservatorio Meteorolo-
gico del Collegio Romano. L’esperienza tedesca tentava di giungere a soddisfacenti previ-
sioni meteorologiche attraverso l’analisi e la rielaborazione statistica dei dati raccolti dalle 
varie stazioni, alle quali erano forniti gratuitamente gli strumenti di rilevamento, identici 
18 Kington 1997, 137-152.
19 Cf. Cittadella 2009a.
20 Sulla società cf. soprattutto Cassidy 1985, Wege - Winkler 2005, Lüdecke 2008.
21 Kington 1974; Iafrate 2000, 107.
22 Un quadro più ampio in Baiada 1986.
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per costruzione e conformi a quelli utilizzati nella sede centrale23. Nonostante la buona 
organizzazione anche quest’esperienza, come quella francese, ebbe vita breve.
Lo studio delle dinamiche meteorologiche e climatiche interessò altri paesi, specie 
nel nord Europa. In Irlanda alle esperienze tardo Seicentesche e primo Settecentesche di 
Robert Boyle e Timothy Tuckey, nella seconda metà del XVIII secolo si aggiunsero le 
ricerche del dottor John Rutty, autore di una serie di rilevamenti termometrici eseguiti a 
Dublino a partire dal 1753 e pubblicati sul «London Magazine», e di Richard Kirwan, 
impegnato nella stesura di numerose opere di ambito meteorologico e sostenitore della 
rete di rilevamenti termometrici voluta dalla Royal Irish Academy nel 178724. Negli stes-
si anni tra la Scandinavia e l’Islanda operarono alcune fra le più importanti figure della 
meteorologia moderna, eredi dirette delle innovazioni introdotte dal fisico polacco Da-
niel Fahrenheit (1686-1736) e dall’astronomo svedese Anders Celsius (1701-1744)25.
A partire dalla metà del Settecento, sia il regno di Danimarca e Norvegia (compren-
dente anche l’Islanda, la Groenlandia e le isole Fær Øer), sia quello di Svezia iniziarono 
un programma di diffusione delle osservazioni meteorologiche su scala nazionale26. A 
Copenaghen l’opera venne intrapresa dal professore di matematica e astronomia Tomas 
Buggen (1740-1815), direttore del locale osservatorio, mentre il suo allievo e assistente 
Rasmus Lievog, su proposta e sostegno di Buggen, venne inviato nel 1778-1779 in Islan-
da per compiere diverse osservazioni astronomiche e meteorologiche soprattutto presso 
l’osservatorio di Lambhús. Nella stessa isola erano attivi già da alcuni anni il vescovo 
Hannes Finnsson, i cui rilevamenti compiuti a Skálholt (ad est di Reykjavik) coprono il 
periodo che va dal 9 dicembre 1777 al 2 marzo 1781, e Jón Jónsson, autore di un diario 
meteorologico riguardante le condizioni climatiche di una località nord-islandese. In bre-
23 I dati raccolti venivano pubblicati annualmente nelle «Effemeridi» della società, attraver-
so le quali si ottenne una buona diffusione dei dati stessi e una loro utilizzazione da parte di un 
ampio numero di studiosi: Kington 1997, 140.
24 Dixon 1950. Negli stessi anni anche a Edimburgo in Scozia e nell’Inghilterra centro-setten-
trionale vennero intraprese delle osservazioni strumentali accurate (Smith 1968).
25 Sulla diffusione della meteorologia fra Danimarca, Svezia, Norvegia, Finlandia e Islanda cf. 
Kington 1972, Demarée - van Engelen - Geurts 1998, Moberg 1998, Vesajoki - Holopainen 
1998. Sulla diffusione delle rilevazioni meteorologiche nei Paesi Bassi cf. soprattutto Zuider-
vaart 2003 e Zuidervaart 2006.
26 Sull’utilizzazione di alcune serie scandinave per ricostruzioni di climatologia storica cf. 
Bärring - Fortuniak 2009, in part. 373-375 e la bibliografia ivi segnalata.
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ve tempo sorsero numerosi altri osservatori, tra i quali vanno segnalati quelli di Godthåb 
in Groenlandia e di Vardø nel nord della Norvegia, le cui osservazioni affiancarono quelle 
eseguite a Trondheim da Johan Daniel Berlin (1711-1787) e da Diderik Christian Fe-
ster, riguardanti il periodo 1762-1802, e altre compiute a Spydberg vicino a Oslo. Quasi 
tutti erano in contatto con l’osservatorio centrale di Copenaghen, dove Buggen a partire 
all’incirca dal 1783 aveva iniziato a compiere i rilevamenti secondo il metodo e con gli 
strumenti inviatigli dalla Societas Palatina, che prevedevano come misure di riferimento 
piedi e pollici parigini e gradi Réaumur, a volte accoppiate a misure locali.
Lo stesso procedimento, ma diverse unità di misura (pollici svedesi per la pressione e 
gradi Celsius per la temperatura) caratterizzano i rilevamenti eseguiti a Stoccolma dove, 
a fianco di Pehr Wilhelm Wargentin, segretario dell’Accademia delle scienze svedese, 
opera Henric Nicander (1744-1815), assistente e successore di Wargentin nella carica 
di segretario, in contatto con alcuni fra i maggiori scienziati europei (Eulero, Bernoulli, 
Laplace, Condorcet) e responsabile della raccolta e della spedizione delle osservazioni 
meteorologiche per la società meteorologica di Mannheim27. Da sottolineare l’interesse 
dimostrato dalla scuola meteorologica svedese per l’applicazione della statistica ai dati 
raccolti, cui vengono regolarmente affiancati rapporti giornalieri sulle fasi e sulla posi-
zione zodiacale della luna.
I dati raccolti dalle due reti francese e tedesca, negli anni venti dell’Ottocento, fu-
rono utilizzati dall’astronomo, matematico e ingegnere prussiano Heinrich Wilhelm 
Brandes (1777-1834) per ricerche di meteorologia sinottica basate sulla convinzione 
dell’esistenza di una relazione diretta fra pressione atmosferica e circolazione dei venti e 
da Alexander von Humboldt (1769-1859) per sue specifiche ricerche di climatologia28. 
A Londra nel 1823, iniziano le sedute del gruppo di studiosi protagonisti della nascita 
della Meteorological Society. Vi operano George Birkbeck, presidente, Thomas Wil-
ford, segretario, Luke Howard e John Dalton, nonché corrispondenti e membri stranieri 
come John Leslie, Dominique-François Arago, Joseph-Louis Gay-Lussac, Jean-Baptiste 
27 Sulla meteorologia svedese e sull’utilizzazione dei dati raccolti cf. Moberg 1998, Moberg 
2000, Moberg et al. 2002, 172-175. Sull’utilizzazione di fonti documentarie in alternativa ai dati 
strumentali cf. Leijonhufvud et al. 2008. Cf. anche Leijonhufvud et al. 2008.
28 Kington 1988. Sui primi esperimenti di meteorologia sinottica e sull’uso delle mappe me-
teorologiche per le previsioni del tempo cf. Monmonier 1999, 18-38.
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Biot, Marc-Auguste Pictet, Christian Oersted e Heinrich Wilhelm Dove29.
Il limite di queste iniziative è però sempre lo stesso: la lentezza nella comunicazione 
dei dati, sia tra una stazione e l’altra sia tra le stazioni periferiche e la sede centrale. I dati 
risultavano per questo motivo inutilizzabili per la previsione e utili soltanto a fini statistici 
e di comparazione. La situazione mutò solo in seguito all’invenzione del telegrafo: la pos-
sibilità di trasmettere rapidamente i dati consentì le prime previsioni meteorologiche su 
ampia scala e su più giorni consecutivi. Dal 1848 James Glaisher realizzò i primi bollettini 
meteorologici basati su dati raccolti per via telegrafica30. È questo il punto di partenza 
obbligato per comprendere il processo di trasformazione attuato da Robert FitzRoy, tra 
il 1854 e il 1857, attraverso l’istituzione del primo servizio meteorologico ufficiale delle 
isole britanniche e la stesura delle prime mappe meteorologiche giornaliere31.
Un obiettivo analogo si era posto, nelle province venete dell’Impero, Francesco Zan-
tedeschi che, nell’autunno del 1849, da poco professore di fisica nell’Università di Pa-
dova, dopo aver compiuto numerosi studi di meteorologia e di elettricità atmosferica fra 
Pavia, Verona, Brescia, Milano e Venezia, sollecitò le autorità austriache perché istitu-
issero, attraverso le principali linee telegrafiche (Vienna-Trieste, Vienna-Linz, Vienna-
Brünn, Vienna-Klausembourg-Hermanstadt), un servizio di previsione meteorologica 
«con vantaggio dell’agricoltura, del commercio e della navigazione de’ mari»32. Il ser-
vizio si avviò, solo in via sperimentale, alcuni anni dopo, quasi in contemporanea con 
la diffusione delle previsioni telegrafiche in Francia e in Inghilterra, e dal 1854 venne 
esteso alla linea telegrafica in uso fra Udine e Milano33.
29 Eretta non senza difficoltà e interruzioni, la Meteorological Society ebbe una fondazione 
abbastanza travagliata, segnata da varie rifondazioni, tanto che alcuni studiosi hanno ipotizzato 
l’esistenza di diverse società meteorologiche piuttosto che di un’unica società segnata da fasi suc-
cessive (Cockrell 1968; Walker 1993). Interessante è il ruolo giocato da Dalton nello sviluppo 
della meteorologia inglese nella prima metà dell’Ottocento (cf. Zwier 2011, 58-66).
30 Kington 1997, 144.
31 Sulla sua figura e attività si vedano: Gribbin Gribbin 2003; Halford 2004 (in part. 88-117); 
cf. anche Agnew 2004.
32 Zantedeschi 1865, 1415.
33 Zantedeschi 1865, 1418-1419. Quello ideato dal Zantedeschi era in realtà solamente un 
servizio sperimentale, dato che un servizio ufficiale di previsione meteorologica nei territori im-
periali viene fondato solamente nel 1865 e fa capo ad una Società meteorologica privata.
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2. La meteorologia padovana da Giovanni Poleni a Giuseppe Toaldo
Nel momento in cui nell’Europa del Settecento si avviano le due principali reti di 
rilevamento meteorologico, nei capoluoghi della Repubblica di Venezia iniziano a ope-
rare numerose accademie e società agrarie34. I temi in discussione, oggetto dell’interesse 
di agronomi e possidenti, sono molteplici: lo sfruttamento della campagna, l’utilizza-
zione dei boschi e del legname, il pensionatico e gli usi civici, i commerci, la diffusione 
di colture come la patata, il riso e il gelso35, ma una particolare attenzione è rivolta alla 
connessione fra agronomia e nuove conoscenze in ambito climatico e meteorologico. 
Lo studio del clima, che tradizionalmente si risolveva in raccolte di aneddoti e proverbi 
e nella stesura di almanacchi, annuari e diari privi di carattere scientifico36, diviene leva 
del progresso e segno distintivo di una nuova classe dirigente. Le registrazioni di dati 
meteorologici e climatici restano tuttavia inutilizzabili per gran parte del XVIII secolo a 
causa dell’insufficiente strumentazione e dell’assenza di coordinate scientifiche37.
Solo nell’ultimo quarto del Settecento e nei primi decenni dell’Ottocento il perfe-
zionamento degli strumenti, la standardizzazione delle scale e delle modalità di rileva-
mento e le pionieristiche indagini sui meccanismi fisico-chimici dei fenomeni atmosfe-
rici portano alla realizzazione dei primi studi di meteorologia sinottica, alla definizione 
delle scale funzionali dei venti, all’identificazione del processo di circolazione dell’at-
mosfera, alla spiegazione di fenomeni spettacolari quali fulmini, uragani, oggetti e ani-
mali travolti e trasportati dalla forza dei venti.
Padova, che già a partire dal Seicento con Bernardino Ramazzini (1633-1714), Bernar-
dino Zendrini (1679-1747), Giovanni Poleni (1683-1761) e Giovanni Battista Morga-
gni (1682-1771) aveva impostato tali problemi, si impone come centro della moderna 
34 Cf. Simonetto 2001, 3-67.
35 Bianco 1994, 151-183.
36 Casali 2003.
37 Thaxter Williams 1999, 77. Come scrisse Luke Howard negli anni trenta del secolo: «Me-
teorology, though greatly advanced of late years, especially in what regards the perfection of its 
instruments, and the art of observing the changes of the Atmosphere, is yet far from having ac-
quired the regular and consistent form of a science» (Howard 1833, I). Sulla figura di Howard 
si rimanda a Hamblyn 2001; la sua relazione con Goethe è ricostruita in Scott 1976, Bernhardt 
2001 e Bernhardt 2004.
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meteorologia italiana38. Fu Ramazzini, che si trasferì da Mantova a Padova ormai in età 
avanzata, nonostante la sua quasi totale cecità, ad avviare le rilevazioni meteorologiche39. 
Dopo gli studi sul rigido inverno del 1709, non potendo più eseguire personalmente i 
rilevamenti per motivi di salute si servì dell’opera di alcuni allievi. Il primo a raccoglierne 
l’eredità fu Bernardino Zendrini, matematico, astronomo e ingegnere, laureatosi a Pado-
va e, successivamente, attivo fra Brescia e Venezia. In quest’ultima città entrò in contatto 
con Poleni e Morgagni, condividendo con loro esperimenti climatico-meteorologici e 
costruendo numerosi strumenti di rilevamento (soprattutto barometri e termometri).
Giovanni Poleni40 poco più che ventenne iniziò a occuparsi di problemi di fisica ap-
plicata e specificamente di meteorologia. Nel settembre del 1709, per decreto del Sena-
to veneto, assunse la cattedra di Astronomia e Meteore presso l’Università di Padova, 
dove si trasferì prendendo dimora nell’attuale palazzo Treves-Bonfili41. Nel novembre 
dell’anno successivo ricevette il titolo di fellow della Royal Society42. Le rilevazioni at-
mosferiche dal 1716 comprendono dati sulla pressione atmosferica, sulla temperatura, 
sulla direzione del vento, sulle precipitazioni e sullo stato del cielo43. Dal 1725, su pro-
posta della Royal Society, iniziò a raccogliere i dati in modo più sistematico e continua-
tivo, seguendo il metodo proposto da James Jurin, secondo il quale i rilievi avvenivano 
solo a mezzogiorno, con evidente ripercussione sulla loro qualità e quantità. Per questa 
ragione integrò l’attività di ricerca utilizzando strumentazione aggiuntiva che gli permi-
se da un lato di migliorare la qualità dei rilevamenti, dall’altro di iniziare la raccolta di 
misurazioni termometriche esterne (sistematiche a partire dal rigidissimo inverno del 
38 Camuffo 2000, 781.
39 Per un profilo bio-bibliografico cf. Di Pietro 2000.
40 Architetto, ingegnere idraulico, matematico, meteorologo, oltre che filosofo, teologo e giu-
rista. Sulla figura e l’attività del Poleni si può vedere Crestani 1925-26; Salandin - Pancino 1987, 
9-19; Soppelsa 1988.
41 Negli anni successivi ricoprirà in successione le cattedre di fisica (1715), di matematica 
(1719), di filosofia sperimentale (1739), di nautica e costruzioni navali (1755).
42 Il titolo è il primo di una lunga serie di riconoscimenti ufficiali: nel 1713 diviene membro 
dell’Accademia dei Ricovrati di Padova, nel 1715 dell’Accademia di Berlino, nel 1724 viene 
iscritto all’Istituto delle Scienze di Bologna e all’Accademia delle Scienze di San Pietroburgo, 
nel 1738 entra a far parte dell’Académie Royale des Sciences fra gli otto membri stranieri; diverse 




1740). Nello stesso anno l’amico e collega Giovanni Battista Morgagni avvia una serie 
di osservazioni (1740-1768), prese due volte al giorno a ore non definite, riguardanti la 
pressione atmosferica, la temperatura, la frequenza e la quantità di precipitazioni e lo 
stato del cielo44.
All’opera di Poleni e Morgagni si ricollega Giuseppe Toaldo45. Nato a Pianezze, fra 
Vicenza e Bassano, nel 1719, Toaldo si forma presso il seminario vescovile di Padova, 
centro di studi religiosi e di diffusione culturale e scientifica, dove diviene professore46. 
Già negli anni della formazione entra in contatto con il marchese Poleni, con il profes-
sore Lodovico Riva (1698-1746), docente di astronomia e meteore dal 1718 al 1746 e di 
geografia e nautica dal 1739 al 1746, i cui scritti fecero «parte della formazione tecnica 
del giovane docente del seminario»47, con l’abate friulano Giuseppe Suzzi (1701-1764), 
matematico e docente fra Venezia e Padova, e con l’abate Antonio Schinella de Conti 
(1677-1749)48. Sono in particolare Conti e Suzzi a introdurre Toaldo allo studio delle 
scienze matematiche, dell’astronomia e della meteorologia. E se l’apprendimento della 
matematica, base per i futuri studi di statistica applicata alla meteorologia, è merito del 
Suzzi49, Antonio Conti riveste il ruolo di «vero maestro» tanto da essere per Toaldo 
il «tramite con la cultura internazionale» e lo stimolo maggiore verso l’osservazione 
diretta mediante strumenti scientifici importati dall’Inghilterra e dalla Francia50.
L’interesse di Toaldo per lo studio degli eventi meteorologici e della loro influenza in 
ambito agricolo e igienico-sanitario si afferma attorno alla metà del secolo, nel momento 
44 Alla morte di Giovanni Poleni, avvenuta il 15 novembre 1761, sarà suo figlio Francesco, 
anch’egli in contatto con il Morgagni, a proseguire i rilevamenti, effettuati dapprima nello stesso 
sito utilizzato dal padre e successivamente presso il collegio dei Filippini. Il rapporto tra Poleni e 
Morgagni è ricostruito in Ongaro 1988.
45 Per la vita e l’operato di Giuseppe Toaldo cf. Bozzolato 1984 e i saggi contenuti in Giuseppe 
Toaldo e il suo tempo 2000, cui si rinvierà specificamente nelle pagine seguenti.
46 Sul ruolo del seminario di Padova e della tipografia ad esso collegata vd. Callegari 2000.
47 Baldini 2000, 153.
48 Un breve profilo biografico del Conti in Gronda 1983; sulla sua opera scientifica Badaloni 
1968, Abbri 2009 (in part. 18-20).
49 Casati 2000, 702.
50 Baldini 2000, 156. Toaldo scrisse anche la biografia del Conti, intitolata Notizie intorno la 
vita e gli studi del sig. Abate Antonio Conti e premessa all’opera Prose e poesie del signor Abate 
Antonio Conti patrizio veneto (Venezia, presso G. Pasquali, 1756). Sul rapporto del Conti con la 
scienza cf. Abbri 2009.
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in cui assume l’arcipretura di Montegalda, tra Padova e Vicenza. In questa comunità, pret-
tamente rurale, Toaldo entra in contatto con l’antica tradizione meteorologica tramandata 
dalla saggezza popolare, dominata da concezioni ancestrali che miravano pur sempre alla 
salvaguardia dei raccolti51. In un periodo in cui la Repubblica di Venezia cercava il  modo 
migliore di fare agricoltura e di ridurre i danni causati dalle alluvioni che si rivelavano sem-
pre più gravi e disastrose anche a causa di congiunture meteorologiche negative, era forte-
mente avvertita l’esigenza di una nuova meteorologia scientificamente fondata.
Toaldo fece propria questa necessità nel momento in cui, nel 1764, entrò a far parte 
del corpo docente dell’ateneo patavino come professore di Astronomia e Meteore52. Il 
nuovo incarico, pur non confacente appieno ai suoi desideri, stimolò in lui un profondo 
impegno sia per l’insegnamento, sia per tutte le attività connesse a tale carica, in primis 
la realizzazione della Specola e l’avvio delle rilevazioni meteorologiche53. Toaldo si as-
sunse il compito di scalzare la vecchia meteorologia54, e  di abbinare le nuove ricerche 
strumentali ai calcoli statistici, sviluppati negli stessi anni a Padova grazie soprattutto 
al pensiero di Jacques Bernoulli55 Il passo decisivo viene compiuto nel 1766, anno di 
inizio dei rilevamenti quotidiani annotati sul registro denominato Padova. Osservazioni 
meteorologiche 1766-1804, conservato manoscritto presso l’Archivio Antico dell’Osser-
vatorio di Padova. A fianco delle osservazioni, che vanno dal primo maggio 1766 all’8 
novembre 1797 (cioè fino a tre giorni prima della morte di Toaldo), si registrano feno-
meni naturali eccezionali (temporali, alluvioni, grandinate, terremoti, aurore boreali, 
ecc.) e avvenimenti pubblici e privati di particolare interesse56.
Alla raccolta quotidiana dei dati mediante strumenti fece seguito la costituzione di 
una rete di osservatori meteorologici, diffusi in Italia e oltralpe e dotati di strumentazio-
ne e metodologia comuni. I dati raccolti dalle varie stazioni venivano trasmessi a Padova 
51 Pigatto 2000, 20.
52 Pigatto 2000, 26s.
53 Maccagni 2007, 35. Sulla realizzazione della specola cf. Ferrighi 2007; Giormani 2007.
54 Un quadro generale in Sartore 2004.
55 Casati 2000, 704; Demarée 2000. Sulla circolazione dei manosctitti delle opere di Bernoul-
li in ambiente padovano cf. Peiffer 2006,19.
56 In seguito alla morte di Toaldo l’incarico della registrazione viene assunto dal nipote Vin-
cenzo Chiminello, anch’egli abate nonché successore di Toaldo nella cattedra di astronomia e 
nella direzione della Specola.
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e analizzati personalmente da Toaldo, che provvedeva in seguito alla pubblicazione di 
buona parte di essi. La passione con cui si dedicò a questo compito creò una fitta rete di 
corrispondenti e di osservatori, alcuni dei quali attivi in Friuli. A Tolmezzo le rilevazioni 
iniziarono negli anni ottanta del Settecento per opera dell’abate Girolamo Spangaro, 
precettore in casa Linussio (sede degli strumenti per le osservazioni), e vennero pro-
seguiti agli inizi dell’Ottocento, da Lorenzo Luigi Linussio, che lasciò diverse scrittu-
re scientifiche e una serie di lettere inviate ai più famosi scienziati e naturalisti del suo 
tempo57. Figura eccentrica e  trascurata dalla storiografia friulana Lorenzo Luigi dialogò 
assiduamente proprio con Venerio al quale comunicava studi, ricerche, lettere dei suoi 
corrispondenti e soprattutto numerosi dati meteorologici58.
Non lontano da Tolmezzo era situato un osservatorio gestito dal prelato Nicolò 
Grassi, storico e parroco di Cercivento. Le rilevazioni, che coprono gli anni tra il 1785 
e il 1787, furono continuate da Leonardo Morassi-Jano, che era in contatto sia con Lo-
renzo Luigi Linussio sia con Girolamo Venerio59.
Intensi sono stati i rapporti che Toaldo mantenne con la città di Gorizia e con Gian 
Giuseppe Barzellini (1730-1809). Di quest’ultimo, amico di Antonio Musnig (1726-
1803) e di Bartolomeo Patunà (1738-1823), entrambi medici e autori di alcune ricerche 
climatico-meteorologiche, si è conservata una serie di rilevazioni eseguite per la loca-
le Società agraria e pubblicate dal «Giornale astro-meteorologico» del Toaldo e dalle 
«Notizie della Società Agraria di Gorizia e Gradisca»60. 
3. La famiglia Asquini fra meteorologia e agricoltura
A Udine e in alcune località limitrofe operarono Antonio Moretti e membri della 
famiglia Asquini. Il conte Fabio Asquini e i suoi figli Giulio e Girolamo riconobbero in 
Toaldo un modello da imitare per tutto ciò che concerneva il mondo della meteorologia 
57 Sulla sua figura vd. Agarinis Magrini 2004; sulla sua corrispondenza scientifica vd. Linus-
sio 1831.
58 Parte della corrispondenza tra Girolamo Venerio e Lorenzo Luigi Linussio in BCUd, FP, 
ms. 1521 bb. 1-6.
59 Per informazioni sullo sviluppo della meteorologia in Carnia cf. Cittadella 2006.
60 Cittadella 2009a; ulteriori notizie in Franzil-Mosetti 1984, 201ss.
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e la sua connessione con le pratiche agrarie61. Le proposte avanzate in ambiente pado-
vano conquistarono ben presto anche l’attenzione della  Società d’agricoltura pratica di 
Udine, fondata e sviluppatasi proprio in concomitanza con la realizzazione della specola 
padovana. Uno dei primi obiettivi della società fu non a caso l’indagine delle variabili 
meteorologiche e lo studio dell’influenza esercitata dai fattori climatici sulla produzione 
agricola e sull’economia in generale.
Fabio Asquini, nato a Fagagna il 29 dicembre 1726, poco più che ventenne si ritrovò 
in mano un consistente patrimonio fondiario ereditato dallo zio Gian Francesco, morto 
nel 1738, dal padre Giampietro, morto nel 1745, e da un altro zio canonico, di nome 
Lorenzo, deceduto nel 174762. Nell’arco di un decennio entrarono così a far parte del 
suo patrimonio ampie proprietà a Fagagna, un’azienda agricola a Monfalcone, un’altra 
a Tezzabrusada nei pressi di Concordia, nonché l'abitazione di famiglia e diverse case 
a  Udine. A tali averi si aggiungono i beni portati in dote dalla moglie Elena, prove-
niente da una famiglia del patriziato veneziano. Dal matrimonio, celebrato a Venezia 
nel 1751, nacquero nove figli: Giulio Maria (1753-1847), Marco (1754-1787), Enrico 
(1757-1813), Daniele (1759-1810), Girolamo (1762-1837), Margherita (1763-1847), 
Antonio (1764-1845), Elisabetta (1766-1833) e Marianna (1771-1852)63.
Fabio ricevette la prima educazione a Cividale, nel Collegio dei Nobili di Santo Spi-
rito, lo stesso frequentato circa mezzo secolo più tardi da Girolamo Venerio. Ben presto 
per influenza di alcuni membri della famiglia si dedicò a materie di carattere tecnico-
scientifico orientate allo sviluppo dell’agricoltura e delle scienze naturali64.
61 Toaldo 1775; Toaldo 1787.
62 Un breve profilo biografico in Asquini 1992.
63 Fra tutti i figli, l’unico a dargli una discendenza sarà Daniele, sposatosi con la nobile Giulia 
Della Porta. Il primogenito Giulio, dotato di una buona cultura, diventerà collaboratore del pa-
dre nella sua azienda di Fagagna e nell’opera svolta all’interno della Società d’agricoltura. Il se-
condogenito Marco, prediletto del padre, e fu canonico della Metropolitana di Udine, entrando 
in stretta relazione con l’Arcivescovo Gradenigo. Girolamo, illustre erudito, fu allievo del Cor-
tenovis e ottenne la cattedra di Archeologia e Lingua Celtica all’Università di Parma, città dove 
visse gran parte della sua vita. Due delle figlie, Marianna, l’ultimogenita, e Margherita (sposatasi 
con il conte Francesco Pascoli, ma rimasta ben presto vedova) vestiranno gli abiti monastici.
64 Suo zio Gian Francesco si era laureato in legge a Padova, un altro zio, Basilio, era stato ret-
tore a Udine delle scuole dei Barnabiti, che tanta parte avranno a fine secolo nello sviluppo della 
Società d’agricoltura pratica, e si era dedicato allo studio della storia patria e alla realizzazione di 
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Si interessò della coltura dei cereali e dell’adozione di nuove macchine per l’aratura e 
la semina; si occupò dell’allevamento delle api e della produzione del miele; intraprese la 
coltivazione della patata e quella della rubbia tinctorum; introdusse i prati artificiali con 
lo scopo di incrementare la produzione di foraggi e l’allevamento del bestiame; impian-
tò nei suoi terreni olivi, acacie e gelsi per l’allevamento dei bachi da seta; studiò l’uso del-
la torba come combustibile alternativo al legno e istituì La Nuova Olanda, manifattura 
che sfruttava la torba estratta dalle colline moreniche per la cottura di laterizi; si dedicò 
con successo alla viticoltura e avviò la produzione e commercializzazione del picolit. 
Queste attività attirarono in visita a Fagagna diversi rappresentanti del mondo scienti-
fico e culturale dell’epoca, compresi i luogotenenti della Patria del Friuli che, attraverso 
le loro relazioni, presentarono in Senato le iniziative del conte come esempio di ciò che 
poteva essere fatto concretamente per il miglioramento dell’economia del territorio65.
Il conte Asquini intrattenne fitti rapporti epistolari con personaggi di spicco della 
sua epoca, ma soprattutto con il mercante Antonio Zanon e con il meteorologo Giusep-
pe Toaldo66. Con il primo si soffermò su aspetti economici e commerciali67; del secondo, 
fra gli anni sessanta e ottanta del Settecento, divenne il più diretto seguace in Friuli pro-
pagandone la metodologia d’indagine meteorologica. A partire dal 1776, con la colla-
borazione dei figli, eseguì una serie di rilevazioni meteorologiche giornaliere pubblicate 
sul «Giornale Astrometeorologico». L’interesse personale verso la meteorologia scien-
tifica spinse l’Asquini a proporne con forza la diffusione anche all’interno della  Società 
d’agricoltura pratica di cui fu tra i più tenaci sostenitori68. Nella veste di segretario della 
Società, nel discorso di apertura dei lavori accademici, propose la compilazione delle 
tavole meteorologiche e sollecitò l’acquisto dei più aggiornati strumenti di rilevamento; 
una cospicua biblioteca.
65 Cf. in proposito i saggi di Morassi, Preto e Panjek contenuti in: La Nuova Olanda 1992, 
15ss., 69ss. , 87ss. Sulla produzione di laterizi resta fondamentale Morassi 1983; sulla produzione 
del picolit si veda Panjek 1992a, 165-218. Per i suoi meriti il Senato veneto nel 1769 gli attribuì 
una medaglia d’oro appositamente coniata (riconoscimento che venne tributato anche ad An-
tonio Zanon). Numerosi riferimenti all’operato dell’Asquini in ASVe, Provveditori sopra i beni 
inculti. Deputati all’Agricoltura, b. 20/XII.
66 Cargnelutti 1992.




avviò inoltre la raccolta in varie parti del Friuli dei dati relativi a temperatura, pressione 
atmosferica, quantità di pioggia caduta e umidità, direzione e intensità del vento, stato 
del cielo69:
Fra tutte le cose però accordatemi che io vi additi la necessità d’instituire con ogni 
possibile prontezza le nostre tavole meteorologiche un lungo e non mai interrotto 
seguito di esatte osservazioni sopra i gradi del caldo e del freddo che giornalmente 
e fra l’anno s’incontrano; sopra la costituzione dell’aria, le variazioni, e i diversi 
pesi dell’atmosfera; sopra i venti che dominano in ciascun giorno, e la loro forza 
e durevolezza; e sopra la quantità della pioggia che cade. Registrate che sieno con 
scrupolosa accuratezza le osservazioni medesime, servono esse mirabilmente a far 
conoscere i certi principj e le vere cause della vegetazione: a dedurre da queste 
cause le vantaggiosissime conseguenze, per meglio dirigere i lavori campestri: a 
prevedere che da un dato avvenimento un altro ne debba ragionevolmente segui-
re o buono o dannoso: a metterci in grado di prevenire il male, e di profittare del 
bene: e da farci in fine comprendere con sommo vantaggio le leggi che segue la 
natura costantemente.
A sostenere la necessità di queste rilevazioni intervennero anche i figli Giulio e Gi-
rolamo, uno dei quali presentò ai membri della Società due prolusioni riguardanti l’uti-
lizzazione degli strumenti meteorologici e l’applicazione delle ricerche meteorologiche 
alla pratica agraria70: 
Sono già molti anni che si praticano nell’accademie più colte d’Europa e nelle 
società più illustri d’agricoltura l’operazioni meteorologiche: cioè si calcolano 
diligentemente i gradi di caldo e di freddo, la costituzione diversa dell’aria e le 
variazioni che accadono, i pesi differenti dell’atmosfera, i venti vari che soffiano e 
la loro forza e durata, la quantità della pioggia che cade. Questo sembra lo studio 
più in voga nell’età nostra, e non pochi sono i vantaggi che ne ridondano per la 
politica, per la medicina, per la fisica e massime per l’agricoltura.
69 Asquini 1772, 8ss.
70 Entrambe le memorie cui si fa riferimento sono state trascritte e pubblicate in Morassi 
1980, 108-122: sono conservate presso l’Archivio Asquini di Fagagna. Si tratta di documenti 
non firmati, senza titolo né data, che potrebbero essere attribuiti sia a Giulio Asquini, sia al più 
giovane Girolamo. Per la citazione Cf. Morassi 1980, 108.
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Queste parole non lasciano dubbi su come la famiglia Asquini fosse impegnata in 
questi studi e sul fatto che Fabio, entrato in contatto con l’abate Toaldo e affascinato 
dalla sua figura carismatica, avesse intrapreso gli studi meteorologici nel corso degli anni 
settanta del Settecento71.
Camillo Malignani, dopo aver segnalato che l’osservatorio Asquini era posto nel 
palazzo di famiglia di via Manin nei pressi del colle del castello72, traccia un profilo di 
Giulio che merita di essere ricordato per i tratti che avvicinano la sua figura a quella del 
Venerio, con il quale peraltro collaborò sia a livello istituzionale, fra le fila dell’ammini-
strazione francese e successivamente austriaca, sia nel campo tecnico-scientifico. Come 
Venerio, Giulio Asquini dimostrò sempre una profonda e sincera passione da un lato per 
l’agronomia e l’industria friulane, dall’altro per la meteorologia e le scienze in genere, 
optando per il celibato al fine di dedicarsi completamente alla cura dell’azienda e alle 
attività scientifiche.
La collaborazione tra la famiglia Asquini e Giuseppe Toaldo portò alla redazione 
della più accurata serie di dati meteorologici del Friuli settecentesco. Il periodo coper-
to dalle misurazioni va dal 1776 al 1789, cui sarà aggiunto come anno isolato il 1797. 
I dati, secondo il metodo toaldiano, riguardano le variabili termiche e barometriche, 
raccolte rispettivamente tre volte al giorno (mattina, mezzogiorno e sera) e una volta 
al giorno (alla fine della giornata), alle quali è di norma affiancata una descrizione dello 
«stato del tempo», comprendente lo stato del cielo, il vento dominante, la segnalazione 
di eventi atmosferici particolari (temporali, grandinate, nevicate, ecc.), la durata e l’in-
tensità delle precipitazioni (valori pluviometrici), oltre agli eventi eccezionali come , per 
esempio, aurore boreali e terremoti73.
I dati più interessanti risultano le rilevazioni pluviometriche e la descrizione dello 
stato del tempo, utilizzabili per una ricostruzione almeno parziale delle caratteristiche 
71 In una lettera che Toaldo scrive al conte Fabio Asquini, datata 11 gennaio 1781, si legge: 
«Gradirà col solito della sua bontà V.S. Illustrissima il solito Giornaletto, in cui troverà un saggio 
delle dotte osservazioni fatte da’ nobili suoi figli, che inchino e ringrazio. Spero che verrà il mo-
mento in cui potrò vedere l’effetto dei sommi loro travagli tanto decantati». Cf. Preziose lettere 
inedite 1888.
72 Malignani 1948, 4s.
73 Dal 1779 le rilevazioni passano da tre a due (mattina e primo pomeriggio).
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climatico-meteorologiche del periodo74. Meno attendibili sono invece quelli relativi alla 
pressione atmosferica (espressi in piedi di Parigi) e alla temperatura (in gradi Réaumur), 
non tanto per l’imprecisione degli strumenti, quanto piuttosto perché i valori dei primi 
sono espressi in termini assoluti, mentre quelli termometrici vennero rilevati senza tener 
conto di una corretta esposizione dello strumento, soggetto alle irradiazioni diurne e 
notturne in quanto privo di una schermatura adeguata75.
Questi dati, seppur imprecisi, delineano alcuni tratti del clima friulano di fine Set-
tecento: una forte piovosità, una costante abbondanza di precipitazioni nevose nel 
periodo invernale e, talvolta, primaverile (con un massimo di 169 cm di neve su un 
totale di 27 giornate nevose nell’inverno-primavera del 1784), una relativa frequenza 
di eventi straordinari come la forte ondata di gelo del periodo che va dal 18 dicembre 
1788 al 9 gennaio 1789, durante la quale il termometro segnò picchi minimi di quasi 
– 18° C.
L’interrelazione fra meteorologia e agronomia, tema ricorrente in Toaldo, è anco-
ra più evidente nell’opera degli Asquini. È naturale, infatti, che l’attenzione per i pro-
blemi agrari sia prioritaria per un possidente interessato a migliorare l’organizzazione 
e la rendita delle sue tenute, piuttosto che per uno studioso pur attento ai problemi 
sociali della comunità come era Toaldo. Quest’ultimo si era occupato fin dagli anni di 
Montegalda di problemi legati all’agricoltura con attenzione sopratutto al migliora-
mento delle condizioni di vita dei contadini senza considerare i risvolti prettamente 
economici del problema. All'opposto Fabio Asquini era poco interessato alla situazio-
ne dei lavoratori attivi nelle sue proprietà e molto più concentrato sul miglioramento 
economico delle sue aziende, nelle quali investiva gran parte del denaro e alle quali 
dedicava buona parte del suo tempo e dei suoi sforzi76. Questa propensione imprendi-
toriale e speculativa sostenne gli interessi scientifici dell’Asquini.
74 Malignani 1948, 8ss.
75 Un piede di Parigi equivale a circa 325 millimetri e viene diviso in 12 pollici da 27,07 mm, 
a sua volta divisi ognuno in 12 linee pari a 2,256 mm l’una. Per quanto riguarda i gradi essi ve-
nivano trascritti affiancati da una crocetta, posta in apice nel caso in cui essi fossero negativi, in 
pedice nel caso risultassero positivi. Per l’indicazione dello zero termico veniva invece utilizzato 
il termine «gelo».
76 Panariti 1992, 97-103.
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Quindi è che dalla giusta temperie delle stagioni, dalla costituzione dell’atmosfe-
ra, dall’umidità che vi regna, dalla distribuzione conveniente delle piogge in certe 
circostanze e in certi mesi, dalla forza, dalla direzione e dalla durata de’ venti che 
hanno dominato, dipendono certamente e in gran parte almeno le speranze e i 
successi dell’agricoltore; e quando manca qualcuno di questi aiuti, la vegetazione 
è sospetta, le piante languiscono, sono soggette a molte malattie, e i frutti non 
arrivano giammai a un certo grado di perfezione77.
Per affrontare queste situazioni si rendono utili, anzi necessarie
le osservazioni assidue sopra le variazioni dell’atmosfera e i progressi corrispon-
denti de’ vegetabili nelle diverse circostanze [poiché queste] possono servire ad 
illuminare l’agricoltore sui veri principi della sua arte, e sulla maniera di dirigersi 
nelle sue operazioni: anzi potrà egli dedure da ciò che gli passa sotto gli occhi 
molte predizioni per l’avvenire, e mettersi in istato di provedere a molt’incon-
venienti78.
Questi passi confermano ancora una volta l’affinità tra le idee dell’Asquini e il pen-
siero del Toaldo. Poiché il desiderio di conoscenza deriva dalla necessità di rispondere a 
problemi pratici, la ricerca si collega con più campi scientifici, a partire da quelli medico 
e agronomico. A questo riguardo gli sforzi degli Asquini assumono un carattere inno-
vativo non solo per il ruolo che la loro azienda occupa nel contesto friulano, ma anche 
per la qualità di «modello illuminato» che riveste per l’intero contesto economico del-
la Repubblica di Venezia79. La spinta degli Asquini per la diffusione delle osservazioni 
meteorologiche, rivolta in prima istanza ai soci dell’accademia agraria e ai possidenti 
friulani, è confermata dai loro scritti80: 
Nient’altro ci darà il più chiaro lume sopra i veri principi della vegetazione, su di 
ciò che la favorisce e la ritarda, sopra ciò che contribuisce alla fertilità delle terre ed 
alla bontà delle loro produzioni e dei loro frutti, sopra le cause delle malattie cui i 
77 Morassi 1980, 116s.
78 Morassi 1980, 118.
79 Venuto 2004, 9-72.
80 Morassi 1980, 117. 
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vegettabili sono soggetti, niente, dissi, ci metterà più in chiaro tutti questi punti che 
l’esatte osservazioni non interrotte sopra lo stato del caldo e del freddo, il peso o 
l’elasticità dell’aria, la distribuzione delle piogge nelle differenti stagioni, la quantità 
d’acqua e di neve ch’è caduta in tutto il corso dell’anno, la proporzione che passa tra 
il gran caldo e il gran freddo, la forza, la direzione, e la durata de’ venti. Pioveranno 
nello stesso tempo le osservazioni corrispondenti sopra lo stato annuale delle nostre 
campagne in confronto a questi diversi cangiamenti accaduti nella nostr’atmosfera, 
sopra le circostanze nelle quali le operazioni dell’agricoltura sembrano aver meglio 
riuscito, sopra gli effetti che hanno cagionato i ghiacci e le grandini, sopra le malattie 
delle piante, sopra gl’insetti che le hanno attaccate, sopra il tempo della maturità de’ 
frutti e delle raccolte, e sopra la qualità delle produzioni d’anno in anno. E allora 
quando tutte queste osservazioni verranno più confermate dall’uso, le congetture 
diverranno più verisimili, e doppo tanti rapporti di tutto ciò che passa nell’atmosfe-
ra, e ne’ vegettabili, sarà ben difficile che si sgarri nel raggionare e nel predire.
Osservare, registrare, ragionare: così si potrebbe riassumere il metodo degli Asquini, 
che vorrebbero integrare l’iniziativa di Toaldo orientando l’indagine in senso geografi-
co-pedologico81:
poiché la natura del terreno, la situazione delle terre in rapporto al sole, la mag-
gior o minor umidità che loro è naturale, i vari venti che soffiano in un paese, la 
maggior o minor distanza delle montagne o delle foreste (…) da tutto ciò accade 
sovente che quanto serve a favorire in un luogo i progressi delle piante ed influisce 
nell’abbondanza della raccolta è nocevole in un altro.
L’intento di redigere tavole meteorologiche per i principali luoghi di un determina-
to territorio mira a ottenere, attraverso il confronto sistematico delle tavole con i raccolti 
delle campagne, le «più giuste regole per ben dirigere l’economia rurale». Tali regole, 
divulgate fra la popolazione contadina, «darebbono in poco tempo a giovani agricoltori 
l’esperienza necessaria per coltivare le terre con frutto»82. Infatti non secondaria conse-
guenza sarebbe riuscire, attraverso la scienza83: 
81 Morassi 1980, 118.
82 Morassi 1980, 119.
83 Morassi 1980, 121.
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a dissipare i pregiudizi e le superstizioni del popolo intento all’agricoltura [poi-
ché] lavorando in qualche luogo colle osservazioni descritte, e conservandole 
con premura, si accostumerebbero essi [i contadini] a poco a poco a far maggior 
riflesso alla costituzione dell’aria nelle varie operazioni d’agricoltura (…) così si 
scorgerebbe la vanità di molti precetti ricevuti dagli antenati e fondati sulla su-
perstizione e sopra l’ignoranza de’ veri principi della vegetazione, e di ciò che può 
favorirla, accrescerla, o ritardarne i progressi.
Si tratta di pensieri carichi di una nuova sensibilità scientifica che, superando i procedi-
menti del maestro padovano, spingono verso un uso sperimentale della ricerca meteorologi-
ca e favoriscono la sua applicazione all’ambito agricolo.
È questa una scelta che appare decisamente all’avanguardia se confrontata per esempio 
con altri modelli riscontrabili nel resto d’Europa. L’esempio più calzante è forse quello che 
riguarda l’attività meteorologica e agronomica di Jacob Lambertz (1733-1813), cui si af-
fiancano le ricerche climatiche attuate da Pierre-Henri Seignette (1735-1808), membro 
della Societas Meteorologica Palatina, e Louis Benjamin Fleuriau de Bellevue (1707-1787), 
tutti e tre operanti a La Rochelle84. Lambertz, negoziante di origini tedesche trasferitosi 
a La Rochelle, compila un diario praticamente quotidiano dal gennaio 1784 al dicembre 
1801. Il giornale raccoglie un’infinità di informazioni, come avvenimenti familiari e intimi, 
conteggi, riferimenti ad eventi politici e militari, ma anche dati agricoli, vitivinicoli e spo-
radicamente meteorologici, raccolti attraverso l’uso di un termometro, diversi barometri e 
un anemometro, con lo scopo di trovare un ordine e delle leggi generali alla relazione fra 
variabili meteorologiche e agricoltura85.
Lambertz, aiutato durante la sua attività meteo-agronomica da Seignette e Fleuriau, ap-
partiene a un milieu culturale, sociale ed economico molto simile a quello in cui operano gli 
Asquini86. Lo testimonia in modo evidente il suo diario, il cui stile amatoriale appare mol-
to simile a quello di un altro diario meteorologico, redatto in ambiente udinese dal conte 
Carlo Caimo, che apparteneva allo stesso ambiente sociale e culturale di  Fabio Asquini87. 
84 Vialle 2007, 75-82.
85 Non si fa menzione nelle carte all’utilizzo di pluviometri e igrometri.
86 Surville 2010, 179-190.
87 Sui diari del Caimo è in corso uno studio a cura di Alessia Zanor, che confluirà in una tesi 
di laurea (relatrice prof. Laura Casella, Università degli studi di Udine).
LA METEOROLOGIA
- 202 -
4. Girolamo Venerio e la meteorologia friulana nella prima metà dell’Ottocento
Alla fine del Settecento in ambiente veneto gli studi meteorologici subirono una 
battuta d’arresto: le cause vanno ricercate principalmente nella caduta della Repubblica 
di Venezia, nell’avvento degli eserciti napoleonici, nel continuo stato di guerra e nella 
scomparsa nel 1797 dell’abate Toaldo. In Friuli, la Società d’agricoltura pratica riduce 
le attività, già ridimensionate in seguito alla morte di Antonio Zanon e alla rinuncia 
alla carica di segretario da parte di Fabio Asquini. Molte serie meteorologiche, compre-
sa quella avviata dagli Asquini, terminano proprio nel biennio 1796-97, mentre altre 
proseguono a singhiozzo negli anni che vedono l’alternarsi delle dominazioni francese 
e austriaca88.
Sarà Venerio a sostituirsi alla famiglia Asquini nelle rilevazioni meteorologiche e nella 
raccolta dei dati climatici89. Le rilevazioni meteorologiche da lui eseguite tra il 1803 e il 
1842 sono considerate un documento di altissimo valore, dal momento che raramente 
in Europa si riscontrano serie di dati così complete ed estese nel tempo effettuate dallo 
stesso operatore nel medesimo sito90. Inoltre Venerio ha un posto di rilievo per la fitta 
rete di contatti e di relazioni con importanti scienziati dell’epoca e per l’insistenza sulla 
connessione fra dimensione teorica e applicazione pratica delle ricerche.
Giambattista Bassi racconta che il conte Fabio Asquini, «benemerito della industria 
agricola friulana, ammiratore del nascente ingegno del nostro Venerio», lo incoraggiò 
nell’idea d’istituire l’osservatorio meteorologico, che sorgerà in via Savorgnana a Udine, 
presso l’abitazione cittadina del Venerio91. Il legame tra le due personalità è rinsaldato-
anche dal fatto che entrambi possedevano immobili nella località di Felettis92, dove l’A-
88 Malignani 1948, 1-10; Franzil Mosetti 1984, 203-204. 
89 Micelli 1998a.
90 Già il Bassi nella sua introduzione alle rilevazioni (Venerio 1851, XI) ne riconosceva l’im-
portanza: «Una serie non interrotta di osservazioni fatte per quarant’anni, notate da un solo 
osservatore, con identità di principj, di strumenti e di posizione, con matematica precisione e con 
severità di coscienza, io credo essere unica negli annali della meteorologia». Cf. anche Gentilli 
1964, 12,  che è stato fra i primi, assieme al Malignani, a rivalutarne la figura.
91 Venerio 1851, X. Dell’abitazione della famiglia Venerio si è conservata la planimetria 
(ASUd, AV, b.4 fasc.1) che conferma la descrizione effettuata dal Bassi.
92 Tuttora nel comune di Bicinicco sono presenti due ville signorili: la villa Asquini, situata 
presso l’abitato di Cuccana, e la villa Dorta-Venerio, sita in centro all’abitato di Felettis.
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squini aveva già compiuto diversi esperimenti agronomici su terreni della sua famiglia e 
di vari membri della Società agraria udinese93.
Più indiretta è la relazione che lega Venerio a Giuseppe Toaldo, dal momento che 
questi morì quando Girolamo era poco più che ventenne. Ma i due sono collegati da 
un legame ideale incentrato su una visione della scienza come «dimensione collettiva» 
del sapere, nella quale la meteorologia «si configura come sapere utile per eccellenza», 
collegato a settori come l’agricoltura, la medicina, il commercio94. Questo legame è del 
resto confermato dalla collaborazione, diretta e documentata, fra Girolamo e Vincenzo 
Chiminello, nipote di Toaldo e suo successore alla direzione della specola95. Sappiamo, 
ad es., che Chiminello fornì al meteorologo friulano l’igrometro inventato in collabo-
razione con lo zio96.
Un ruolo di rilievo in questo contesto viene giocato anche da personalità attive nel 
goriziano, dove operano Antonio Musnig (1726-1803), Bartolomeo Patunà (1738-
1823) e Gian Giuseppe Barzellini (1730-1809). Il Clima goritiense (1781) di Musnig è 
considerato il primo vero e proprio trattato di climatologia del Friuli orientale97. Patunà 
sviluppa ricerche sul clima di Gradisca98; mentre Barzellini, matematico-fisico e astro-
nomo, raccoglie e pubblica una serie di rilevazioni meteorologiche99nelle «Notizie della 
Società Agraria di Gorizia e Gradisca» e nel «Giornale astro-meteorologico» di Toal-
do. Accanto all’attività svolta da questi meteorologi va segnalato l’apporto di figure più 
defilate rispetto al contesto scientifico  come Antonio Capellaris, architetto e ingegnere 
imperiale, che ha lasciato una decina di quaderni manoscritti contenenti ricerche sulla 
meteorologia e sul clima goriziano, alcuni studi di agronomia e una serie di tabelle me-
teorologiche giornaliere per gli anni 1782-1806100. Lontane dall’accuratezza raggiunta 
93 Malignani 1945, 246s.
94 Casati 2000, 700; 706.
95 Un profilo biografico di Chiminello in Pigatto 2006; la sua attività come direttore della 
Specola e come meteorologo è illustrata in Ferrighi 2006 e Buffoni - Mangianti de Angelis - 
Mangianti 2006.
96 BCUd, FP, ms. 1520 bb. 1-15; ms. 1522 bb. 1-39. Cf. anche Malignani 1945, 241.
97 Su Musnig vd. Grossi 2009a.
98 Grossi 2009b.
99 Franzil Mosetti 1984, 201ss; Gorian 2009.
100 BSI, ms. 222 voll. I-IX.
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dal Venerio le rilevazioni coeve di Capellaris testimoniano ancora una volta l’attenzione 
con cui la Gorizia imperiale guardava allo studio del clima per migliorare agricoltura e 
società.
Figura 7. Igrometro (Museo Etnografico del Friuli di Udine)
A Udine, nel 1816, viene pubblicato Del clima di Udine e della di lui interferenza 
sull’economia animale dei suoi abitanti, versione a stampa di una memoria letta il 3 mag-
gio 1813 nell’Accademia Agraria Aquileiese101. L’autore è Francesco Maria Marcolini, 
medico originario di Aviano102. L’importanza dello scritto è duplice perché da un lato 
stabilisce una connessione fra meteorologia, scienze mediche, agronomiche, chimiche 
e geologiche, dall’altro fa diretto riferimento a Girolamo Venerio, sui dati del quale è 
basata gran parte delle argomentazioni.
L’interesse di Marcolini nei confronti dell’opera di Venerio è in linea con l’ammira-
zione di Giovanni Scopoli che, alcuni anni dopo, ne constata la precisione delle rileva-
zioni e ne richiede la collaborazione per rivedere alcune tavole meteorologiche redatte 
fra Padova e Verona103. Stima professata anche dal padovano Niccolò Da Rio che si de-
101 Marcolini 1816.
102 Sulla figura di Francesco Maria Marcolini, medico e memorialista, nonché primario dell’o-
spedale di Udine cf. Cargnelutti 2011a. Marcolini fu rappresentante di rilievo del ceto colto 
udinese; detenne le cariche di vicepresidente dell’Accademia di Udine e socio e vicepresidente 
dell’Accademia Agraria Aquileiese. Aderì alla massoneria friulana nelle cui fila figuravano  Bar-
tolomeo Aprilis,  Giuseppe Greatti, Antonio Liruti, Pietro Oliva del Turco, Giuseppe Girardi, 
Gabriele Pecile e Quirico Viviani (Celotti 1982, 89-114).
103 In una lettera al Venerio da Verona datata 8 aprile 1837 lo Scopoli scrive: «Io la ringrazio 
delle osservazioni meteorologiche, delle quali volle favorirmi; ma duolmi, ch’ella mi conceda di 
presentarle all’Accademia. Io non ne conosco altre fatte con più amore del vero possibile, e ame-
rei ora fare de’ confronti con quelle de’ Socj accademici Santini di Padova, e Carlini e Bellani di 
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finisce intimo «amico e collega» di Girolamo, a cui ricorre per ottenere un barometro 
portatile a doppia scala come quello che aveva potuto osservare in casa Venerio durante 
un viaggio a Lubiana104. Questo rapporto di collaborazione scientifica si fece progressi-
vamente più intenso tanto che il padovano invitò il Venerio a casa sua per poter meglio 
colloquiare e confrontarsi e per compiere insieme «qualche gitarella sui M. Euganei»105.
5. L’osservatorio meteorologico
La centralità del Venerio per la storia della meteorologia emerge in modo chiaro 
dallo studio dei registri meteorologici e della documentazione scientifica conservati 
nell’archivio di famiglia106. Per la raccolta dei dati egli costruì un osservatorio meteoro-
logico dotato di strumenti di precisione107. L’obiettivo era istituire un centro di raccolta 
conforme ai più avanzati centri europei, sia dal punto di vista della collocazione degli 
strumenti, sia da quello della loro costruzione e utilizzazione, nonché del sistema di ela-
borazione dei dati. Era ubicato presso l’abitazione principale della famiglia Venerio, al 
civico 85 della contrada Savorgnana108.
Agli inizi dell’Ottocento, Udine era la «Città Capitale della Provincia del Friuli» 
posta «nella parte più settentrionale d’Italia, situata a gr. 46°4’ di Latitudine Nord, ed a 
gr. 10°54’ di Longitudine dal Meridiano di Parigi, elevata sopra il livello del Mare Adria-
tico metri 109,55»109. Distante all’incirca «quaranta chilometri dal Mare Adriatico al 
Sud, sette dai Colli al Nord-Ovest, dicciotto dai monti della Schiavonia Friulana all’Est, 
e cinquanta dalle Alpi Carniche al Nord», la città era rurale, priva di manifatture di 
Milano. Però senza di lei licenza, non posso appagare il mio desiderio, e mi prometto dalla di lei 
gentilezza di ottenerla» (BCUd, FP, ms. 1521 b. 4).
104 BCUd, FP, ms. 1521 b. 2.
105 BCUd, FP, ms. 1521 b. 2, lettera datata 23 maggio 1812.
106 BCUd, FP, ms. 1520 bb. 1-15 e ms. 1522 bb. 1-39.
107 Fabris 1843, 20s.; Bassi 1844, 10.
108 Della Porta 1987, 38ss. Di una delle abitazioni della famiglia Venerio, probabilmente 
anch’essa adibita almeno in parte alle rilevazioni meteorologiche, si è conservata la planimetria 
(ASUd, AV, b. 4 fasc. 1). 
109 Venerio 1851, XVIII: L’altezza s.l.m. va intesa in relazione alla posizione della casa Vene-
rio, presa come punto di riferimento per l’intera città. Al campanile del castello di Udine sono 
attribuite le coordinate 46°03’54” Nord-13°14’23” Est (Marinelli 1886, 5).
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grande rilievo, con un modesto inurbamento110. Questo limitava al minimo l’influenza 
esercitata dall’attività umana sul particolare microclima della zona, tenuta comunque in 
considerazione dal Venerio.
Attivo a pieno regime a partire dal gennaio 1803, ma ideato in connessione con l’abi-
tazione di residenza per lo meno dall’anno 1800, l’osservatorio consisteva111
in una camera di osservazione pel barometro a sud; una pel termometro al nord, 
alte entrambe sopra la soglia del portone m. 9,53; in una galleria elevata dalle 
suddette camere m. 5,62; ed in un terrazzo adiacente alla galleria, ed alto più di 
questa m. 0,13. Tanto la galleria quanto il terrazzo sono isolati, e sovrastano po-
chissimo alle case vicine. Nella prima eranvi barometri e termometri resi compa-
rabili con quelli di osservazione, e termometrografi; nel secondo l’ombrometro 
di osservazione, ma collocato sul muro di parapetto, alto dal piano m. 0,90. Però 
un altro ombrometro, era stabilito sul muretto della corte sottoposta al terrazzo, 
all’altezza dal suolo m. 0,91; suolo ch’è a livello della soglia del portone.
Le rilevazioni regolari iniziano nel mese di gennaio del 1801 e riguardano fonda-
mentalmente le grandezze barometriche, termometriche, igrometriche e anemometri-
che112. Solo un anno più tardi, a partire dal gennaio del 1802, inizia anche la serie relativa 
ai dati pluviometrici, la cui carenza iniziale è dovuta probabilmente alla mancata tra-
scrizione. Venerio aveva, infatti, iniziato a raccogliere dati sulla quantità e qualità delle 
precipitazioni dalla fine del ‘700 e il pluviometro utilizzato risultava all’epoca il più pre-
ciso e attendibile tra tutti gli strumenti meteorologici in uso. In questo primo periodo 
di rilevamenti poco si sa del barometro e dell’anemometro, la cui tipologia non viene 
specificata; mentre per le temperature è attestato l’uso di uno strumento graduato con la 
scala di Fahrenheit, preferita dal Venerio per «alcune facilità e comodità» rispetto alle 
più comuni scale «ottagesimale o centesimale»113.
110 Venerio 1851, XVIII.
111 Venerio 1851, XIX.
112 BCUd, FP, ms. 1522 b. 1.
113 BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fascicolo intitolato Termometro. All’interno, oltre a diversi ap-
punti e riflessioni, il più delle volte senza data, è contenuta anche una tavola contenente le corri-
spondenze fra le tre scale onde avere «il mezzo di tradurre, se si vuole, questi gradi di Fahrenheit 
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Un discorso a parte riguarda l’igrometro, considerato dall’udinese lo strumento 
maggiormente soggetto alle oscillazioni delle variabili termometriche e barometriche e, 
per questo motivo, il meno affidabile degli strumenti meteorologici. La carenza e discon-
tinuità dei dati igrometrici lungo tutto il quarantennio è legata alla continua sperimen-
tazione effettuata su diversi strumenti al fine di migliorarne i risultati. Così  dal gennaio 
1801 al giugno 1802 viene utilizzato un igrometro a spugna, di provenienza e costruzio-
ne non specificate, il semestre luglio-dicembre 1802 presenta dati lacunosi sull’umidità 
atmosferica. Le rilevazioni riprenderanno solo col gennaio seguente (1803), quando lo 
strumento iniziale viene sostituito dall’igrometro ideato da Chiminello114.
Sempre a partire dal 1803, accanto alle grandezze meteorologiche comparvero ta-
vole riguardanti la posizione boreale e australe della luna, ascendente e discendente, e la 
interrelazione fra dati meteorologici e posizione astronomica della luna115. Si tratta di 
un riferimento diretto agli studi compiuti dall’abate Toaldo e, in modo specifico, alle 
sue ricerche di meteorologia lunare, nelle quali l’influenza esercitata dagli astri e dalle 
fasi lunari sull’atmosfera viene indagata come fattore delle variazioni meteorologiche e 
climatiche116: un’ipotesi scientifica vagliata con profonda attenzione da Venerio e ben 
presto rifiutata in quanto non suffragata da riscontri reali117. Queste tavole di corrispon-
denza fra dati meteorologici e fasi lunari scompaiono, infatti, dai registri meteorolo-
gici dopo alcuni anni di sperimentazione e studio, per lasciare spazio ad annotazioni 
di carattere meno astratto, come l’interrelazione fra dati meteorologici e produzioni 
agrarie, a testimonianza di come l’attenzione si fosse spostata su ricerche di carattere 
fisico-chimico e agronomico118.
in quelli delle suddette altre due scale [sc. ottagesimale e centesimale]».
114 BCUd, FP, ms. 1522 b. 2. Sulla questione cf. anche: Cocheo - Camuffo 2000.
115 I documenti Venerio sono contenuti in particolare in BCUd, FP, ms. 1522 b. 2.
116 Sulla meteorologia lunare si veda anche Ulla - Belmonte - Theill 2000.
117 Cf. BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, appunti di Astronomia. Ad essere rifiutata è anche l’idea, 
tipicamente toaldiana, secondo la quale le mutazioni climatiche sarebbero soggette a cicli me-
teorologici di 18 anni, basati anch’essi sull’andamento dei cicli lunari. Un’idea ripresa in Friuli 
dall’abate Girolamo Spangaro, che propose a sua volta un ciclo trentasettennale, ma che sembra 
non avere trovato estimatori.
118 A partire dal primo gennaio 1808 scompaiono tutte le tavole riguardanti le fasi lunari e 
la loro interazione con le osservazioni meteorologiche e permangono solo alcune anno-
tazioni sui vari punti lunari (quartale, equinozio discendente, ultimo quarto, perigeo, 
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In linea generale la strumentazione utilizzata per la raccolta dei dati nel quarantennio 
1803-1842 include cinque diverse tipologie di strumenti: il barometro, considerato lo 
strumento principale per la caratteristica di prevedere le variazioni del tempo atmosferico, 
il termometro, il pluviometro o ombrometro, l’anemoscopio e diversi tipi di igrometri119. 
Non stupisce che Venerio nel corso di oltre quarant’anni di attività scientifica impegni 
ingenti somme di denaro nell’acquisto di strumentazione al fine di dotare l’osservatorio 
dei migliori strumenti in commercio, cercando in più di migliorarli e perfezionarli120. A 
fianco degli acquisti, costante risulta la sperimentazione attuata con tutti i principali stru-
menti della gamma meteorologica e la costruzione di strumentazione ex novo.
Nonostante l’acquisto di barometri di tipo Grindel e Fortin, i migliori dell’epoca, 
Venerio si impegnò a modificarne la struttura e il funzionamento sulla base di compa-
razioni effettuate fra gli strumenti in suo possesso e quelli osservati durante i viaggi, in 
particolare presso istituzioni e osservatori a Roma, Bologna, Milano e Padova, oppure 
presso privati come Giovanni Santini e Niccolò Da Rio a Padova, la famiglia Linussio a 
Tolmezzo121, Carlo Caimo, Francesco Maria Marcolini e Giulio Asquini a Udine, oppu-
re Teodoro Necker de Saussure fra Trieste e Ginevra122.
Il continuo sforzo di perfezionamento lo condusse a ideare e a costruire uno stru-
mento in linea con le sue esigenze di raccolta dei dati, vale a dire un barometro a sifone 
con corpo principale 
in ottone colla scala divisa in pollici e linee di Parigi, il di cui principio è determi-
nato da una laminetta orizzontale, che si registra a livello della base del menisco. Il 
nonio, che offre ventesimi di linea, deriva il movimento da un micrometro, come 
lo deriva ugualmente la tavoletta in cui avvi la scala fissa. Due specchi interni 
lunistizio australe, novilunio, equinozio ascendente, apogeo, primo quarto, lunistizio borea-
le), scritte in calce alle osservazioni meteorologiche esclusivamente come riferimento temporale. 
BCUd, FP, ms. 1522 b. 5.
119 Bassi 1844, 8. Una testimonianza delle ricerche effettuate in ambito strumentale, con speri-
mentazioni in merito alla costruzione di vari igrometri, è contenuta in BCUd, FP, ms. 1525 b. 6.
120 Malignani 1945, 247.
121 Cf. il confronto fra il barometro Venerio e il barometro Ramsden, con gradazione inglese, 
posseduto dalla «Signora Carlotta Carburi-Linussio» di Tolmezzo. (BCUd, FP, ms. 1521 b. 2 
fasc. Barometro).
122 BCUd, FP, ms. 1521 b. 5, fasc. Misure barometriche del prof. Teodoro Necker.
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giovano per determinare con maggior esattezza le basi dei menischi. Il diametro 
esterno del tubo è di mm. 8,5, l’interno di mm. 6,1. Il menisco ha l’altezza media 
di mm. 0,67. In prossimità del tubo, ed addentrato nella tavola, avvi un termome-
tro di Réaumur per la temperatura dello strumento; ed i gradi ottanta, dal gelo 
all’acqua bollente, sono misurati da un tubo lungo m. 0,22123.
Al barometro era associato il termometro, la cui tipologia rimase invariata lungo tut-
to il quarantennio 1803-1842124. Era a mercurio con la scala in gradi Fahrenheit e, ancora 
più del barometro, risultava soggetto alle influenze dell'ambiente circostante; per questo 
il suo posizionamento seguiva rigide disposizioni a seconda della collocazione interna o 
esterna all’abitazione. I termometri utilizzati all'interno necessitavano di una stanza rivolta 
a nord e sprovvista di fonti di calore, mentre quelli collocati all’esterno venivano posizionati 
calcolando la vicinanza del suolo e degli edifici circostanti, la diretta irradiazione di fonti 
di calore e di freddo, l’irraggiamento solare e lunare. In questo secondo caso, la scelta del 
Venerio cadde sulla collocazione «al nord, fuori d’una camera in secondo piano, in condi-
zione d’isolamento, lontano dalla influenza d’irradiazione de’ corpi vicini, con direzione 
inclinata formando coll’orizzonte un angolo di gradi dodici all’incirca», nel tentativo di 
ridurre al minimo le oscillazioni indotte da fattori perturbanti e favorire un’agevole e co-
stante osservazione della variabile termometrica lungo tutto l’arco della giornata, comprese 
le ore notturne125. La registrazione delle temperature minime e massime di ogni singolo 
giorno veniva effettuata tramite termometrografi posti a fianco dei normali termometri di 
rilevamento e soggetti, come i primi, a periodiche comparazioni con l’obiettivo di ridurne 
al minimo gli errori. Ovviamente sia i dati termometrici sia quelli barometrici subivano 
l’influenza dell’ambiente, le variabili derivanti dalle specifiche concezioni costruttive degli 
strumenti e dalla diversità dei liquidi adottati (prevalentemente mercurio e alcool).
123 Venerio 1851, XX. Lo stesso Venerio ci fornisce la tavola di comparazione fra le grandezze 
utilizzate per le sue misurazioni (piedi, pollici, linee) e il sistema metrico decimale di provenienza 
francese (BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Barometro).
124 Cf. in particolare gli appunti contenuti in BCUd, FP, ms. 1521 b. 1, fasc. Termometro, e b. 
2, fasc. Termometro.
125 Venerio 1851, XX.
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Figura 8. Barometro portatile (Museo Etnografico del Friuli di Udine)
Venerio era consapevole di questi problemi e spese molto tempo a raccogliere da ri-
viste specializzate e pubblicazioni periodiche gli esperimenti effettuati da altri studiosi 
in vari contesti europei e a riprodurli in prima persona, verificandone la validità e la per-
fettibilità. I campi di sperimentazione sono fondamentalmente due: la comparabilità di 
strumenti che utilizzavano liquidi diversi e la determinazione degli ineguali coefficienti 
di dilatazione dei vari liquidi126. Queste ricerche portarono Venerio e, con lui, l’intero 
ambiente udinese a dialogare con diversi altri contesti italiani ed europei, primi fra tutti 
l’ambiente padovano e quello ginevrino127. In questo particolare frangente è evidente la 
vicinanza con l’ambiente intellettuale della città di Ginevra, dove si vengono consolidan-
do ndo le ricerche di Jean André De Luc, Horace-Bénédict de Saussure e Marc-Auguste 
Pictet, rapidamente accolte e rielaborate dagli studiosi friulani con risultati originali128.
Oltre ai termometri e ai barometri, collocati sia all’esterno che all’interno dell’abi-
tazione, c’erano il pluviometro e l’anemometro. Il pluviometro consisteva in «un vaso 
metallico della forma di un imbuto a tronco di cono, congiunto nelle estremità con due 
tubi cilindrici verticali». Un cilindro del diametro interno di cm 32,48 e dell’altezza 
126 Cfr. BCUd, FP, ms. 1521 b. 2, fasc. Termometri-Graduazioni termometriche.
127 Cf. Odier 1993, 9-20.
128 Si vedano Archinard 1975 e Archinard 1977.
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di cm 9, aveva la funzione di intercettare la pioggia e farla confluire mediante l’imbuto 
all’interno dell'altro del diametro di 13,26 cm e dell'altezza di 44 cm, adibito alla rac-
colta vera e propria e alla lettura delle misurazioni129. I pluviometri, in numero di tre, 
erano collocati rispettivamente sul terrazzo dell’abitazione, a quasi 17 metri dal suolo, 
sul muretto della corte interna, a 1,62 metri dal suolo, e a contatto con il terreno. La 
disposizione garantiva una valutazione dell’influenza esercitata dal suolo sulla quanti-
tà di precipitazioni registrate, dato che il rimbalzo delle gocce sul terreno produce un 
aumento della quantità di pioggia registrata dal pluviometro a contatto con il suolo, 
soprattutto nel caso di precipitazioni intense e di carattere temporalesco130.
Per quanto attiene l’anemometro o anemoscopio poichè la collocazione della casa 
cittadina non sovrastava gli edifici circostanti per escludere eventuali influenze sulla 
misurazione della direzione e dell’intensità del vento, Girolamo si servì di indicatori 
esterni  al suo osservatorio privato:
1° della banderuola collocata sul campanile della vicina Chiesa di S. Maria del-
la Misericordia, del pio Ospitale, 2° della banderuola posta sul campanile della 
Chiesa Metropolitana, 3° dell’Angelo del campanile di S. Maria di Castello, 4° 
dell’andamento delle nubi nelle varie loro elevazioni, 5° del fumo dei cammini, 6° 
d’indici molto sensibili appositamente collocati in luogo eminente131.
Queste scelte furono in grado di assicurare una deduzione così precisa della dire-
zione dei venti da permettere al Venerio di sostituire la consueta scala a otto direzioni, 
utilizzata nella maggior parte degli osservatori, con una scala a sedici direzioni. Questi 
dati, considerata la loro precisione, potevano essere sfruttati, in connessione con quelli 
barometrici, per una prima analisi scientifica dei cambiamenti del tempo atmosferico, 
specialmente nel caso di repentini passaggi da condizioni di alta a condizioni di bassa 
pressione e viceversa, oppure per l’identificazione di fenomeni particolari quali trombe 
d’aria, la bora oppure il phön, vento caldo che dalle Alpi scende verso la pianura padano-
129 Venerio 1851, XX.
130 Alcuni di questi studi sulle precipitazioni (in particolare pioggia e neve) in BCUd, FP, ms. 
1521 b. 2, fasc. Pioggia e neve.
131 Venerio 1851, XXI.
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veneta generando un aumento delle temperature e marcata diminuzione dell’umidità132. 
Le cause del fenomeno all’epoca erano ignote. Venerio, dopo averne accertata la com-
parsa in Friuli, tentò una prima spiegazione scientifica che, pur non conducendolo a 
risposte definitive, gli consentì di contrastare la posizione di coloro che lo consideravano 
un vento proveniente da sud, la cui direzione sarebbe stata deviata in senso opposto 
dall’ostacolo frapposto dalla catena montuosa delle Alpi. Un’ipotesi completamente 
errata per  Venerio133: 
come potrà sostenersi che quel vento sia originario dal sud, e soltanto a noi riman-
dato in senso nord dalle vicine nostre montagne, se si rifletta che oltre al riscaldare 
l’aria, rende anco l’atmosfera asciutta e serena? Questi caratteri di serenità e di 
secco appartengono ordinariamente al vero vento nord, non certo al sud. Pare 
adunque che per essi sia provata la sua derivazione settentrionale».
 La riflessione non si basava solo sulla direzione, ma anche sulla sua intensità valutata 
secondo una scala che prevedeva sei diversi gradi di forza (aura leggera, poco vento, ven-
to gagliardetto, vento forte, molto forte, procelloso) e sui gradi di umidità dell’atmosfe-
ra rilevati prima e dopo la comparsa del vento.
La strumentazione venne posizionata con la stessa cura presso la villa di campagna 
di Felettis, dove fu costruita una vera e propria torre meteorologica. Le rilevazioni quo-
tidiane nei due osservatori, tre per i primi venticinque anni e quattro a partire dal 1827, 
seguivano uno schema orario preciso134. Per il barometro venivano effettuate letture al 
levar del sole, alle 8-9.30, alle 14.30-16 e alle 22; per il termometro era valido lo stesso 
schema con la sola differenza della misurazione pomeridiana, effettuata tra le 13 e le 15. 
Per il pluviometro le cadenze erano: dopo mezzanotte, la mattina al sorgere del sole, 
dopo mezzogiorno e prima di mezzanotte, di norma mezz’ora dopo il tramonto. Per 
132 Il Friuli appare ancora oggi una delle poche zone italiane dove fenomeni come  le trombe 
d’aria si registrano non solo sulla costa, ma anche nell’entroterra, spingendosi molte volte fino 
alle soglie pedemontane. Un fenomeno che attirò naturalmente anche l’attenzione del Venerio e 
dei suoi contemporanei.
133 BCUd, FP, ms. 1521 b. 2, fasc. Venti.
134 Per il pluviometro il passaggio da 3 a 4 osservazioni giornaliere avviene già a partire dal 
1823: BCUd, FP, ms. 1522 b. 19.
- 213 -
L’OSSERVATORIO METEOROLOGICO
l’anemoscopio: al levar del sole, alle 8-9.30, alle 14.30 e al tramonto. Un sistema di 
raccolta che teneva impegnato l’osservatore lungo tutto l’arco della giornata e, talvol-
ta, anche di notte, dato che rilevamenti straordinari venivano eseguiti per nevicate, 
grandinate, forti temporali135.
Il lavoro di rilevamento confluì nella compilazione dei diari meteorologici e delle 
tavole relative all’andamento di ogni singola variabile, seguendo una suddivisione per 
anni, quinquenni, decenni, quindicenni, venticinquenni, oltre che naturalmente per 
stagioni. In proposito va ricordato che Venerio utilizzava la suddivisione stagionale 
secondo i criteri della moderna meteorologia, separando le stagioni non sulla base dei 
solstizi e degli equinozi (stagioni astronomiche), bensì tenendo conto dei mesi interi 
(stagioni meteorologiche). La primavera comprendeva i mesi di marzo, aprile e mag-
gio (dal 1 marzo al 31 maggio), l’estate i mesi di giugno, luglio e agosto (dal 1 giugno 
al 31 agosto), l’autunno i mesi di settembre, ottobre e novembre (dal 1 settembre al 30 
novembre), mentre l’inverno i mesi di dicembre, gennaio e febbraio (dal 1 dicembre 
al 28/29 febbraio)136. Dai dati raccolti e ordinati da Girolamo e, dopo la sua morte, 
dal fratello Antonio, Giambattista Bassi trasse l’edizione delle osservazioni meteoro-
logiche del 1851137 
135 Considerato il carattere meticoloso del Venerio, non stupisce sapere che, per quanto gli era 
possibile, effettuava personalmente tutte le rilevazioni. Nei rari casi in cui era impossibilitato a 
eseguirle, incaricava di norma suo fratello Antonio o chi per lui di compierle, fornendo preven-
tivamente tutte le indicazioni necessarie per effettuarle correttamente secondo la sua volontà e 
il suo metodo e annotando in seguito, nei quaderni contenenti i dati meteorologici, i periodi 
durante i quali ciò era avvenuto (BCUd, FP, ms. 1521 b. 4, Osservazioni meteorologiche fatte da 
mio fratello in tempo di mia assenza da Udine da 1822 15 maggio a 1828 tutto dicembre e da 1829 
8 gennaio a 1840 28 agosto).
136 La scelta di scomporre l’anno in quattro stagioni che iniziano il primo di marzo, di giugno, 
di settembre e di dicembre viene attuata dal Venerio solamente in seguito all’esecuzione di calcoli 
accurati sulla media ponderata di gruppi di cinque giorni, di tre giorni, di due giorni e, successi-
vamente, di un solo giorno. Tale operazione gli permise di assegnare, in base alla media di tempe-
ratura ottenuta, ogni singolo giorno alla stagione più adatta. Il risultato dei calcoli, in linea con 
quanto effettivamente avviene anche oggigiorno, «comprova che la distribuzione delle stagioni 
ammessa nelle mie Tavole meteorologiche è quale si conviene alla loro indole; né si potrebbe an-
teciparle, né posticiparle di solo cinque giorni senza introdurre in esse delle temperature che loro 
non appartengono» (BCUd, FP, ms. 1521 b. 2, fasc. Termometro, Foglio 1°).
137 Malignani 1945, 262; Venerio 1851.
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6. I dati meteorologici:  valore attuale della serie storica impostata da Venerio
Il valore assunto in quanto dati documentari deriva dalla capacità del Venerio di 
mantenere, lungo tutti i quarant’anni dei rilevamenti, un alto grado di accuratezza che 
permette un confronto sia  in senso sincronico (con riferimento alle altre serie raccolte 
nello stesso periodo in diverse località) sia in senso diacronico, cioè  con le serie udinesi 
che sarebbero state stilate negli anni successivi e, in particolare, con la serie dell’Istituto 
tecnico e con quella raccolta da Arturo e Camillo Malignani.
L’accuratezza dei rilevamenti si basa sul fatto che, nell’arco dell’intero quaranten-
nio, Girolamo eseguì controlli quotidiani sulla funzionalità degli strumenti e sulla loro 
taratura, mantenendo contemporaneamente un sistema di rilevamento omogeneo sia 
per quanto riguarda gli orari delle letture sia per i luoghi di collocamento della stru-
mentazione. Ogni modifica seppur minima apportata agli strumenti, alla loro colloca-
zione, alle procedure di rilevamento dei dati, alle tecniche di taratura e alla modalità di 
trascrizione dei dati veniva documentata dal Venerio al fine di valutare e quantificare le 
ricadute sulla qualità e confrontabilità dei dati.
Questo permette di utilizzare i dati del Venerio nelle ricerche di climatologia storica, 
ampliate ai nostri giorni attraverso la digitalizzazione di un numero sempre più vasto di 
serie documentarie e mediante l’utilizzazione di modelli stocastici indirizzati alla valuta-
zione delle fluttuazioni climatiche. Nel campo delle meteorologia storica, un particolare 
interesse hanno da un lato le comparazioni effettuate con altre serie storiche raccolte in 
ambito italiano nel medesimo periodo e oggi trascritte e digitalizzate, dall’altro la com-
parazione effettuata fra i vari periodi climatici in ambiente friulano. 
Nel primo gruppo rientrano gli studi compiuti sull’andamento delle stagioni estive 
in Europa dal 1750 a oggi e sulla loro più o meno marcata piovosità/siccità, che prendo-
no in esame le variabili termometriche e barometriche raccolte in 22 città europee tra le 
quali Udine, i cui dati più antichi di riferimento sono quelli raccolti dal Venerio138. Di 
indubbia rilevanza sono inoltre i numerosi approfondimenti compiuti sull’andamen-
to delle variabili atmosferiche (in primis temperatura e piovosità) nell’area alpina dalla 
metà del Settecento a oggi. Si tratta di un’area considerata ad «alto potenziale» dal 
138 Briffa - van der Schrier - Jones 2009.
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punto di vista delle ricerche climatologiche139 e, per questo motivo, al centro di numero-
si  progetti di ricerca di climatologia storica, incentrati proprio sull’analisi dei dati mete-
orologici raccolti, trascritti, digitalizzati e omogeneizzati per l’area della GAR (Greater 
Alpine Region). Tra gli stessi dati figura anche la serie Venerio, fra le poche a fornire 
rilevamenti completi e attendibili per la prima metà dell’Ottocento140 
Nel secondo gruppo si possono annoverare invece gli approfondimenti compiuti sul-
la situazione udinese da Mario Ceschia e Valentino Pietrobon che hanno preso in esame, 
oltre alla serie Venerio, i dati raccolti nell’osservatorio della famiglia Malignani e negli 
altri osservatori friulani attivi nel corso del Novecento141. Particolarmente significativo 
il contributo sull’evoluzione del clima friulano basato sulla serie bicentenaria di osser-
vazioni in Udine che comprende, oltre ai dati Venerio (1803-1842), quelli dell’osser-
vatorio dell’Istituto Tecnico "Antonio Zanon" (1867-1914) e quelli dell’Osservatorio 
Malignani (1900-1985), con lacune per il periodo 1843-1866 coperte tramite l’utiliz-
zazione (previa omologazione) delle serie di Padova, Trieste e Venezia142. In una prima 
fase, lo studio ha condotto, per quanto riguarda il periodo coperto dai rilevamenti del 
Venerio, a un’analisi delle precipitazioni e delle temperature su scala mensile, stagionale 
e annuale.  A questa ha fatto seguito una seconda fase, tutt’ora in corso, che ha permesso, 
in seguito alla digitalizzazione e trascrizione di tutti i dati giornalieri del periodo 1803-
1842 compiuto nel corso degli ultimi anni, di perfezionare l’analisi su scala giornaliera, 
fornendo un approfondimento ben più dettagliato delle variabili climatiche (tempera-
tura, pressione, precipitazioni, intensità e direzione dei venti) e della loro relazione più 
o meno diretta con altre dinamiche demografiche ed economiche.
Per quanto riguarda la connessione con gli studi economici e demografici, la pos-
sibilità di mettere in relazione le serie relative al prezzo del grano sulla piazza udinese, 
indizio abbastanza diretto dell’andamento quantitativo e qualitativo delle produzioni 
agrarie, con le serie demografiche (di natalità e mortalità soprattutto) e con la serie me-
teorologica del Venerio consente di valutare le relazioni dirette e indirette esistenti fra 
139 Böhm et al. 2001, 1779. Cf. anche Brunetti et al. 2006 e 2009.
140 Auer et al. 2005, 142, 156. Cf. anche Van der Schrier et al. 2007.
141 Cf. Ceschia - Pietrobon 2000, in part. sulla prospettiva storica 9-16 e sui modelli stoca-
stici 27-39.
142 Ceschia -Pietrobon 2006, 131-133 e 137-142.
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determinate congiunture climatiche e le produzioni agrarie, soprattutto cerealicole e 
vinicole, che possono essere influenzate sia in senso positivo (stagioni favorevoli) sia 
negativo (congiunture sfavorevoli)143. Vi è poi la possibilità attraverso un’analisi giorna-
liera dei dati di valutare l’impatto avuto da singoli eventi meteorologici sull’andamento 
dei raccolti e, di conseguenza, sulla disponibilità di derrate alimentari. Il confronto è 
possibile solo nel caso in cui la serie meteorologica sia particolarmente dettagliata come 
quella Venerio poiché un’annata che risulta favorevole se valutata secondo le medie 
mensili di piovosità e temperatura può essere negativamente segnata da eventi singoli, 
come gelate tardive, grandinate estese, siccità di breve periodo, ma particolarmente seve-
re, difficilmente rintracciabili se non attraverso l’analisi di dati giornalieri.
L’utilizzazione delle serie meteorologiche storiche è essenziale per valutare l’influen-
za che i mutamenti climatici possono avere esercitato sugli eventi storici, sia rispetto a 
cicli di lungo periodo, sia attraverso l’incidenza su eventi catastrofici come epidemie e 
carestie144. È esempio significativo la carestia del 1816-1817, in più occasioni associata in 
modo diretto alla cattiva congiuntura climatica, anche se in realtà legata a più complessa 
e variegata concatenazione di cause145. Altro esempio è l’interpretazione di mutamenti 
climatici come la piccola età glaciale (PEG), soprattutto in relazione alle ricadute da 
essa avute sull’uomo, in particolare dal punto di vista economico, medico e biologico146.
Vari studiosi e intere comunità, specialmente in area alpina, preoccupati dal raffred-
damento e dall’avanzata dei ghiacciai, hanno percepito questi mutamenti senza poterli 
quantificare. Venerio ha raccolto dati e informazioni necessari per valutare queste dina-
miche e, indirettamente, per confrontarle con le mutazioni climatiche odierne147. Un 
primo dato di chiara rilevanza in riferimento al global warming è, ad esempio, la con-
statazione che l’aumento delle temperature è iniziato diversi decenni prima dell’avvio 
dell’età industriale148. 
143 Fornasin et al. 2012, 53-64. L’idea di mettere in relazione tali serie di dati è in realtà pre-
cocemente attestata in ambito anglosassone, cf. ad es. Galloway 1985, 487-505.
144 Un discorso più ampio in Cittadella 2014, in part. 317-321.
145 Cf. Monteleone 1969; Del Vita et al. 1998; Fornasin et al. 2012. 
146 Cf. Cowie 2013, 216-224, 225-249; Ruddiman 2015, in part. 4-13.
147 Diversi esempi in Fagan 2000, 113-127; sulla PEG e le sue conseguenze cf. Grove 1988. 
Sulla comparazione su vari periodi cf. Grove 2004.
148 Per un quadro generale sulle discussioni relative al global warming e ai cambiamenti clima-
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Alla base del lavoro di ricerca meteorologica compiuto da Girolamo Venerio, oltre 
alla personale formazione scientifica e alla strumentazione materiale, sta una quantità 
immensa di informazioni, idee, proposte, contatti con ambienti intellettuali e scientifici 
europei. Talvolta definita 'Repubblica delle scienze', questa comunità di dotti e studiosi 
che mise in relazione tra loro un numero relativamente ampio di ambienti scientifici 
anche fisicamente molto lontani, promuoveva la libera circolazione delle conoscenze 
tecnico-scientifiche e favoriva innovazione scientifica e sviluppo delle  applicazioni pra-
tiche come nel caso di Venerio.
Udine è da questo punto di vista il nodo di una rete che connette il Friuli  a Ginevra, 
Lione, Vienna, Parigi e Londra, ai principali poli culturali italiani, come Padova, Vero-
na, Milano, Bologna, Firenze, Roma e Napoli. Spirito scientifico e applicazioni tecniche 
sono interpretate, rielaborate e applicate secondo le esigenze di ogni particolare ambien-
te socio-culturale-economico e di ogni singolo gruppo di lavoro.
Va così ripensata la visione di un mondo scientifico nettamente diviso fra centri e peri-
ferie, in favore di una interpretazione più complessa delle dinamiche di produzione e dif-
fusione dei saperi, nonché di interrelazione e cooperazione fra ambienti centrali e ambienti 
periferici149. La storiografia degli ultimi decenni ha rivalutato il ruolo di alcune città di pro-
vincia nel complesso sistema della circolazione dei saperi e ha messo in luce l’energia pro-
positiva e divulgativa delle periferie rispetto ai grandi centri della scienza e della cultura150.
L’ambiente culturale friulano, pur nella permanenza di forti arretratezze, seppe ac-
cogliere e rielaborare le esperienze più innovative della scienza e della tecnica, in par-
ticolare nei settori dell’elettricità, della chimica, delle comunicazioni, della medicina, 
dell’agronomia e della meteorologia. Gli studi medico-climatici realizzati a Udine e a 
Gorizia, le sperimentazioni agro-meteorologiche intraprese da Fabio Asquini e dallo 
stesso Venerio, gli studi elettrotecnici compiuti nel secondo Ottocento da Luigi Magrini 
e Arturo Malignani lo dimostrano in modo inconfutabile.
tici cf. Behringer 2013 e Brückner 2000. Sul ruolo assunto dalla scienza meteorologica e clima-
tica nella modificazione culturale e delle abitudini, più evidente a partire dal XIX secolo, cf. Lo-
cher 2008; Anderson 2005; Jankovic 2009; Claiborne 1970; Boia 2005; Cowie 2013, 225-249.
149 Cf. la lettura della situazione Settecentesca ma applicabile anche a quella del secolo succes-
sivo di Vovelle 1998 (in particolare 44).




   Girolamo Venerio ci ha condotti all’interno di un mondo culturale che, a cavallo fra 
Sette e Ottocento, rielabora in Friuli le istanze più aggiornate della scienza e della tecno-
logia europee. Il suo apporto nel campo degli studi climatici, meteorologici e naturalistici 
si configura come attività scientifica rivolta alla soluzione di problemi concreti.
Nella gestione dell’azienda agraria di famiglia, Venerio introduce colture d’avanguar-
dia quali la colza e il ravizzone, ricomparse nel corso degli ultimi anni nelle campagne del 
medio e basso Friuli; sostiene pratiche intermedie fra l’agricoltura, l’industria e il com-
mercio come l’apicoltura, con produzione di miele, cera e prodotti farmaceutici; diffon-
de attività agricole e commerciali come la frutticoltura specializzata. Consapevole che le 
piccole e medie aziende agricole friulane avrebbero potuto trarre profitto dalle consuete 
produzioni agrarie (mais, frumento, vino, seta grezza) se rinnovate e organizzate secondo 
criteri scientifici, valorizza contemporaneamente attività in apparenza secondarie, ma che 
avrebbero garantito all’imprenditore guadagni significativi, se integrate con il commercio 
dei prodotti derivati. Questa visione connette in modo diretto l’investimento dei profit-
ti all’ammodernamento del sistema aziendale e l’avvio di un ciclo economico virtuoso 
con la necessità di porre maggiore attenzione alle potenzialità del territorio, favorendo 
la diffusione di quelle colture più facilmente adattabili al particolare microclima delle 
varie zone , ma anche puntando a recepire e diffondere i progressi raggiunti dalle ricerche 
agronomiche europee. 
Per questa trasformazione assunsero grande peso nella cultura friulana,  a partire da-
gli anni venti dell’Ottocento, uomini come Venerio, il cui ruolo guida passa attraverso 
l’esempio concreto e la quotidiana sperimentazione ed è confermato dalla positività dei 
risultati, comunicati in modo diretto a conoscenti, amici e collaboratori. La diffusione 
della colza, la frutticoltura, l’apicoltura e l’introduzione di nuove tecniche produttive in 
settori come la gelsi-bachicoltura e la viticoltura testimoniano l’attività di innovazione e 
di sperimentazione favorita dall’udinese insieme con Bartolomeo Aprilis, Giuseppe Cer-
nazai, Alvise Ottelio, Ottaviano Tartagna, Carlo Caimo, Giovanni Mazzucato, Giovanni 
de Brignoli, Francesco Deciani e molti altri. Queste figure meriterebbero studi approfon-
diti per far emergere l'importanza dell’apporto di quel ceto minoritario ma significativo 
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della possidenza locale che si impegnò nella modernizzazione del mondo socio-economi-
co, culturale, scientifico e tecnico friulano. 
Ma Girolamo Venerio non è solo questo: è anche uno fra i più rilevanti meteorologi 
europei dell’epoca. Per questo motivo lo studio della sua figura permette l’avvio di una 
più accurata e completa analisi dell’intero universo scientifico e dell’ambiente intellet-
tuale friulano a lui contemporaneo e successivo, a partire dall’approfondimento di figure 
come  Luigi Magrini, i cui risultati nei campi dell’elettricità, dell’elettrochimica e della 
telegrafia rimangono fra le eccellenze dell’Italia ottocentesca.
L'attività di Venerio ha permesso inoltre di rimeditare la circolazione dei saperi 
nell’Europa dell’età moderna. I rapporti fra i centri e le periferie culturali, sopratutto per 
i secoli XVIII-XIX, sono stati e ancora sono pensati come rapporti di dipendenza delle 
seconde dai primi. Lo studio  dei saperi scientifici ha pertanto trascurato gli ambienti di 
provincia, che invece furono spesso fucine di intellettuali di prima grandezza. 
L'analisi di alcuni aspetti di questo processo in  Friuli fra secondo Settecento e prima 
metà dell’Ottocento ha permesso, invece, di rilevare le dinamiche della ricerca e dell’ac-
culturazione scientifica in zone apparentemente periferiche. Una società arretrata,  grazie 
a uomini come Girolamo Venerio, acquisisce, pratica e incrementa scienze e tecnologie 
moderne. In un ambiente delimitato e circoscritto quale quello friulano si sono potute 
individuare le dinamiche sottostanti alla produzione dei saperi. Ogni scoperta scientifi-
ca non è il frutto di una sola tradizione di ricerca, bensì di un complesso di tradizioni e di 
ambienti, ognuno operante secondo prospettive, modalità e finalità proprie e personali. 
La strada che conduce a una singola conquista scientifica è infatti ricca di protagonisti, 
di esperimenti, di errori, di opposizioni e collaborazioni, giocate non solamente in pochi 
centri, bensì nella miriade di ambienti culturali più o meno noti del territorio europeo e 
mondiale. La formulazione finale di un atto scientifico, il più delle volte, non è il frutto 
dell’attività di un singolo studioso, quanto il risultato di un processo che, per giungere 
a maturazione, ha dovuto coinvolgere un numero assai ampio di scienziati e istituzioni.
Il progresso scientifico assume pertanto l’aspetto di un percorso comunitario e collet-
tivo verso la produzione dei saperi, dove ogni singola nazione, regione e area ha un suo 
ruolo all’interno della più ampia e complessa Repubblica delle scienze. L’esempio del 
Friuli è a tal proposito illuminante, così come significativo il ruolo giocato da Venerio 
nella ricerca scientifica e nella diffusione dei saperi. Nella Patria del Friuli, a fianco e in 
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concomitanza con il ruolo assunto dalle locali accademie e società agrarie, lo sviluppo 
delle conoscenze si radica nelle relazioni personali tra esponenti della classe colta e intel-
lettuale, e fra questi e più ampi strati della popolazione.
La ricostruzione appena compiuta ha messo in evidenza i rapporti familiari che univa-
no i protagonisti della scienza e della tecnica in Friuli. I legami matrimoniali tra famiglie 
come i Pilosio, gli Asquini, i Venerio, gli Zanon, i Cernazai erano un forte collettore per 
l’avvio e la costruzione di una vera e propria repubblica culturale e scientifica. Si tratta di 
un gruppo di nobili e borghesi arricchiti, di artigiani e mercanti, che si riuniva all’interno 
delle società pratiche e nelle sale delle accademie, ma che collaborava soprattutto al di 
fuori di esse. Interessi privati di carattere personale e commerciale si intrecciavano con 
questioni legate al progresso dell’economia e della società friulane, alla modernizzazione 
di settori come l’agricoltura, le manifatture e i commerci, alla diffusione di pratiche e 
tecniche colturali innovative e all’avanguardia. 
Al centro di tutto operava la convinzione che la società friulana avrebbe conosciuto 
un decisivo progresso solamente dopo aver ammodernato tutti i settori produttivi, coin-
volgendo contadini, braccianti, affittuari, coloni, piccoli artigiani e commercianti. Si deve 
sottolineare, a questo punto, la valenza etica della ricerca scientifica e della diffusione tec-
nologica, che avrebbero dovuto ridurre le grandi differenze sociali, imputate all’arretra-
tezza e alla povertà del territorio.  I rapporti di parentela e di amicizia venivano favoriti 
dall’affinità sociale. La difesa della ricchezza e del ruolo all’interno del gruppo dirigente 
udinese forniva una ragione fondamentale per imparentarsi, ma nello stesso tempo, pur 
all’interno di una società dove i gruppi restavano ben distinti, emergeva la necessità di ri-
durre il distacco fra ceti alti e ceti medio-bassi, di coinvolgere questi ultimi nel processo di 
modernizzazione. Anche se le congiunture economiche e la scarsità di capitali non por-
tarono all’immediata realizzazione di progetti di ampio respiro e di lunga durata, si deve 
ammettere che il livello raggiunto nel periodo 1750-1850 in alcuni settori della scienza 
e dalla tecnologia friulane ha poco da invidiare ai più moderni contesti europei. L'appli-
cazione dei saperi, soprattutto nei campi della meteorologia e dell’elettrotecnica, veniva 
seguita con interesse da alcuni dei più noti studiosi italiani ed europei, proprio perché  i 





1. BCUd, FP, ms. 1838 b. 4, fasc. Regno d’Italia. Dipartimento di Passariano. Al 
signor Commendatore Prefetto. La Commissione alle Manifatture, Arti e Commercio.
Il fascicolo contiene alcuni quesiti economici rivolti a Girolamo Venerio e le elabora-
zioni da lui prodotte sui vari temi in esame. Di seguito riportiamo alcuni estratti a titolo 
esemplificativo.
Udine li 16 aprile 1810
Si fa un dovere la Commissione suddetta d’umiliare al Signor Commendatore Pre-
fetto nel presente Rapporto il risultato delle sue ricerche sopra gli oggetti contemplati 
nell’ossequiata Ordinanza 16 novembre passato prossimo N° 22665 […]
Quesito primo: il numero, la natura e lo stato di decadenza o di progresso delle diver-
se manifatture esistenti in questo Dipartimento.
Le principali Manifatture, che alimentano il nostro Commercio attivo, sono, senza 
dubbio, quelle delle Telerie, delle Sete e de’ Cuoj. Li signori Linussio di Tolmezzo e li 
signori Foramiti di Cividale possiedono le due più ragguardevoli fabbriche di tele di lino 
e di canapa. Ve ne sono inoltre quattordici altre in questa Comune, ed 18 circa nel Di-
partimento, di molto minor entità bensì, ma che nel loro complesso danno un prodotto 
considerabile. Lo stato di questo genere di manifatture è presentemente in decadenza 
1° per la guerra, e massime per quella di mare, che impedisce il suddetto commercio 
colla Romagna, e colle Sicilie;2° perchè, in conseguenza della prima cagione, dovendosi 
tenere la strada di terra per spedire li prodotti di queste manifatture nell’Istria, e nella 
Dalmazia, ove se ne fa un grande smercio, sono assoggettati alli gravosi dazi per transito, 
che li caricano per quella via, e dai quali erano esenti, quando potevano essere trasportati 
per mare.
Rapporto alle sete, qui non ci sono altri edifizi di qualche rimarco, fuori di quelli 
che servono per ridurle in organzini e trame: di questi ve ne sono tre in Udine, uno a 
Venzone ed uno a Fara mossi a forza d’acqua. È assai maggiore il numero di quelli posti 
in movimento dalla forza d’uomini, ma il prodotto di questi è di gran lunga minore 
in proporzione di quello dei primi. Anche questa manifattura è in decadenza: 1° per 
la minorazione dei Mori, causata principalmente in questi ultimi anni dal passaggio e 
soggiorno delle truppe nelle campagne; 2° l’acquartieramento delle truppe nelle ristret-
tissime abitazioni de nostri villici, tanto per le località che occupano, quanto perl’uso 
del tabacco da fumo; non che le gravose fazioni militari de’ medesimi sono state pure 
cagione di scoraggiamento alla coltura de’ Bachi da Seta, e quindi si è di molto mino-
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rato il prodotto delle Gallette; 3° li bassi prezzi delle medesime negli anni decorsi non 
hanno allettato a coltivare questo ramo di commercio in quella estensione di cui sarebbe 
suscettibile questo Dipartimento. Si osserva che l’inferiorità de’ prezzi è stata prodotta 
dall’arenamento del commercio  dalla infelice qualità delle Gallette derivata dalle cagio-
ni accennate all’articolo precedente.
Cuoj. Sei sono le manifatture di conciapelli in questa Comune, ed altre dodici circa 
nel resto del Dipartimento, che per essere però in generale di minor entità di quelle si-
tuate in questa Comune non danno in complesso che un quarto di lavoro di più. Questo 
ramo di commercio è ora in qualche aumento, giacché le fabbriche sono più numerose 
che ne’ tempi andati, e la spedizione delle manifatture in estero più abbondanti.
Quesito secondo: se e quali incoraggiamenti si potrebbero dare alle medesime, ed al 
caso quali sarebbero i mezzi più opportuni per ottenere questo scopo.
Crede la Commissione di dividere in due parti la soluzione di questo secondo que-
sito: comprenderà la prima quelle provvidenze generali, che all’incoraggiamento d’ogni 
sorta di manifattura, ed alla facilitazione dell’esercizio d’ogni ramo di commercio pos-
sono applicarsi; nella seconda si proporranno que’ speciali provvedimenti, che alle varie 
manifatture crederassi poter più particolarmente convenire. Si nell’uno che nell’altro 
caso però saranno avuti in contemplazione tanto gl’incoraggiamenti propriamente det-
ti, quanto quelli che divengono effettivamente tali col toglimento di qualche ostacolo, 
che al progresso e perfezionamento di una industria qualunque si oppone. E venendo 
alla prima parte proposta le strade richiamano certamente i primi nostri e più seri riflessi. 
Sono queste il mezzo per cui ogni prodotto delle nostre manifatture ci si rende utile col 
procurarne lo smercio, e per cui possiamo ottenere quella quantità di materie prime, che 
ci mancano a sostenerle senza interruzione in uno stato di attività e floridezza. Dietro a 
questi principi la sicurezza delle merci, e la facilità ed economia nel loro trasporto sono 
oggetti del massimo interesse per il commercio; quindi egli è indispensabile che le strade 
giungano ad ottenere un tale scopo colla maggior perfezione possibile.
Le nostre più prossime relazioni commerciali hanno luogo con Venezia e con Trieste 
da una parte; colla Carintia per le ora Provincie Illiriche e col Tirolo dall’altra. Quelle si 
estendono poi per l’Italia e per il Levante; queste per la Germania, per la Baviera e per 
la Svizzera. Esamineremo primieramente le strade di Venezia e di Trieste, poi parleremo 
di quelle che conducono nella Carintia e nella Baviera. E cominciando da quelle di Ve-
nezia, gioverà in primo luogo il riflettere essere della massima conseguenza che sia bene 
disciplinato il Canale di Portogruaro, per cui si fanno li maggiori trasporti delle merci, 
che vengono per la via di Venezia verso Udine e viceversa, massime dopo gli ostacoli 
che frappone la guerra marittima. Ora que’ barcajuoli pretendono una privativa delle 
condotte per quel traghetto, e da questo preteso diritto escusivo ne nascono de’ gravi 
disordini, poiché oltre all’incertezza e tardanza delle spedizioni, ed al carissimo prezzo 
dei noli, vi sono anco assai frequenti l’abbandono e le manomissioni ch’espongono la 
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responsabilità de’ spedizionieri e mettono in diffidenza li negozianti. (Allegato A - non 
presente -)
Fino dal mese di maggio 1808 questo Membro Socio della Camera di Commercio di 
Venezia rimostrò alla Camera stessa gl’inconvenienti sopra enunciati, e dal Presidente della 
medesima furono inoltrati li suoi rimarchi  al signor Prefetto dell’Adriatico, e da questo al 
Delegato interinale dell’Ufficio Traghetti Fluviatili (Allegato B), dal quale furono date le 
maggiori assicurazioni del successivo buon andamento del Traghetto stesso, che furono 
poi comunicate al Membro Socio suddetto. Queste però non ebbero, per mala sorte, fin’o-
ra il promesso, e tanto desiderato effetto. Anzi per tali disordini, che tuttavia sussistono, vi 
sono li maggiori disguidi, e le più forti continue lagnanze per parte de’ spedizionieri, e per 
lo stesso motivo va a cessare la principal Casa in tal genere di Commercio di questa Co-
mune, di cui la Dita Bartolomio Curiali di Venezia è uno de’ primari interessati (Allegato 
A). La Commissione non conosce altro mezzo atto a togliere un tanto inconveniente, che 
il permettere a chiunque di far carichi verso il solo obbligo di esibire un’idonea sicurtà. 
Ma tolti anche tali disordini si incontra un nuovo gravissimo ostacolo, almeno per nove 
mesi dell’anno nella pessima strada da Portogruaro a S. Vito, e massime da Portogruaro a 
Cordovado, strada che, anco per fatti esperimenti, si è trovato difficilissima a rimmettersi, 
e che sarebbe poi sempre costosissima a mantenersi. Tale inconveniente ha risvegliato negli 
Abitanti del Cantone di S. Vito l’idea di un prolungamento del Canale di Porto sino a S. 
Vito stesso per il fiume Rieghena. Ne fecero nel 1808 il progetto al Signor Cavalier Scopo-
li, allora Prefetto del Dipartimento del Tagliamento, il quale riconosciutane l’utilità, e la 
facilità dell’esecuzione si compiacque istituire con sua ordinanza 20 novembre dell’anno 
stesso due Comprensori, l’uno per il riattamento del Canale del Lemene, e l’altro per la 
costruzione di quello della Rieghene. Ma le troppo dolorose successive politiche vicende 
hanno impedito il dar mar ad un così vantaggioso progetto, la di cui esecuzione sarebbe 
ora necessario che fosse promossa ed incoraggita. Si unisce il Tipo rilevato del Canale della 
Rieghena. Occorrendo, il vicino Tagliamento, che scorre (Allegato C) al di sopra di S. 
Vito potrebbe forse somministrare un maggior volume d’acqua al Canale stesso, il che 
produrrebbe anco l’avvantaggio di diminuire la quantità che apporta si spesso tanti danni 
ne’ paesi inferiori. Da S. Vito sino a Udine non ci sono più ostacoli.
Per la più facile e pronta comunicazione di Udine con Trieste sarebbe opportu-
no che foss’eseguito il progetto, già esposto in una sua Memoria dal Signor Abate 
Scocchi, che per essere a giudizio della Commissione molto interessante si unisce per 
intiero nell’Allegato D, di aprire cioè una strada commerciale per il Fiume Cavana nel 
Littorale di Monfalcone. Questa strada fu altra volta riconosciuta dai commercianti 
di Trieste tanto utile per la comunicazione colla Baviera, che avendone ottenuto dalla 
Corte di Vienna il permesso, si erano assunti il carico di effettuarne i lavori necessari 
per tutto l’estensione del loro territorio; cosa che non potè verificarsi, perché dopo 
poco il territorio di Monfalcone fu smembrato dalla Monarchia Austriaca.
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Facilitata la comunicazione fra Udine e Venezia da una parte e fra Udine Trieste e 
le Provincie Illiriche, particolarmente le litorali dall’altra, da questa Capitale del nostro 
Dipartimento si diramano due strade, l’una che per Cividale conduce nella Carintia, e 
questa manca solo di essere in parte perfezionata oltre il confine del Regno; l’altra, che 
per Tolmezzo, Monte Croce, e S. Candido mette nella Baviera, e per questa si assogget-
tano nell’unito Allegato E dei cenni di miglioramento, tanto riguardo alla sua brevità, 
che alla facilità ed economia.
Aperte così delle comode e sicure strade sarebbe assai vantaggioso al Commercio 
di questo Dipartimento, che la Diligenza, che dall’interno della Francia giunge fino a 
Milano, prolungasse il suo corso per questo Dipartimento. Ciò potrebb’avere il dop-
pi’oggetto d’innoltrarsi anco nelle Provincie Illiriche da una parte e dall’altra ne’ Paesi 
del Re di Baviera per l’accennata strada di S. Candido. Nella certezza, che la regolarità 
del servizio e la modicità delle tasse sarebbero per facilitare e promuovere la frequenza 
delle spedizioni, non v’ha dubbio, che ne ridonderebbe un utile considerabile all’Am-
ministrazione, come lo era sotto il cessato Governo Veneto, senza che fosse posto alcun 
vincolo alla libertà de’ Negozianti. Questo mezzo di facile e regolare comunicazione 
ecciterebbe lo spirito di speculazione fra li Nazionali ed i Limitrofi.
Ma la facilità, l’economia, la sicurezza e regolarità, che colle progettate misure ci 
siamo studiati fin qui di dare alle nostre relazioni commerciali, resteranno quasi sen-
za frutto, se dai prodotti delle nostre manifatture non potremo lusingarci di ritirar del 
dinaro, il quale siccom’è il segno rappresentativo del valor d’ogni cosa, così è sempre lo 
scopo primario di qualunque siasi contrattazione.
Proibito infatti nel Regno d’Italia il corso delle frazioni dei Talleri, e Procioni, non 
che quello de’ pezzi da 20 e 10 Carantani, viene ad essere necessariamente troncato ogni 
nostro Commercio attivo colle Provincie Illiriche e colla Germania, massime nella man-
canza attuale in cui trovasi quella Nazione di altra valuta sonante tollerata nel Regno. 
Sarebbe perciò sommamente utile che, almeno per questo nostro limitrofo Dipartimen-
to, si permettesse il corso delle monete medesime, sempre però al prezzo di Tariffa in 
Valutazione italiana, ragguagliato al titolo voluto dalle Leggi del Regno.
Oltre li sopraccennati mezzi diretti d’incoraggiamento alle nostre manifatture, potreb-
be la munificenza Sovrana istituire un altro, che non anderebbe certamente vuoto d’effetto. 
Un premio accordato dal Governo alli Proprietari delle varie manifatture del Dipartimento 
sopra gli oggetti del rispettivo loro Commercio che si smerciassero in estero, solleticando 
l’interesse di quelli, servirebbe ad eccitare in loro una maggiore attività, e contribuirebbe per 
conseguenza al vantaggio generale del Dipartimento. Un simile atto di Sovrana Munificen-
za era usato dall’ex Governo Veneto a vantaggio della fabbrica dei signori Linussio.
Passiamo ora ad esaminare quegl’incoraggiamenti generali, che possono derivare alle 
varie manifatture, arti, e rami d’industria, o commercio dal toglimento di alcuni ostaco-
li, che alla loro maggiore prosperità ed avvanzamento si oppongono.
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Non esita la Commissione di annoverare fra uno de’ principali ostacoli di questo 
genere l’inaccezionabile esecuzione dei Regolamenti coscrizionali. Infatti ella è cosa che 
apporta non piccolo danno alli Stabilimenti delle varie manifatture il vedersi togliere 
per la Coscrizione alle volte molti ad un tratto di que’ Giovani, che dopo varj anni di 
pratica si erano resi capaci di eseguire le più delicate operazioni della loro arte, e di dover 
quindi ad essi sostituirne degli altri che abbisognano di essere formati sino dai primi 
principi inducono grave perdita di tempo e degrado considerabile ne’ lavori. Un Regola-
mento, che salvasse alle Fabbriche di qualche rimarco per ogni dato numero di operai un 
individuo de’ più abili, dietro l’indicazione del proprietario, toglierebbe in parte un tale 
disordine, e sarebbe di un valido eccitamento all’emulazione, ed a promuovere l’attività 
e l’industria ne’ medesimi. L’indisciplina de’ manifatturieri è certamente uno degli osta-
coli sovra enunciati. A toglimento della medesima sarebbe utilissimo il rimettere in vi-
gore quelle regole, e discipline, che altra volta si osservavano in questa nostra Provincia, e 
che ponendo un freno alla troppa libertà de manifatturieri contribuivano sommamente 
a mantenere l’ordine, e la regolarità nelle fabbriche. Di queste discipline se ne unisce un 
Trasunto nell’Allegato F.
È pure troppo frequente l’infedeltà de’ manifatturieri medesimi, e ciò che scoraggi-
sce ed aggrava gl’imprenditori di qualche manifattura si è l’eccessiva spesa, che devono 
incontrare per escutere presso li Giudici di Pace li debitori di tal sorta, anche per picco-
lissime somme, come lo sono per lo più quelle di cui qui si tratta. L’Allegato G dimostra 
che le spese giudiziarie in questo Dipartimento per l’escussione del più minimo credito 
ammontano alla considerevole somma di £ 53:50 italiane, ciò che induce assai di fre-
quente il proprietario delle manifatture ad abbandonar il pensiero dell’esazione di tali 
crediti. L’istituzione di un Capo-Arte per ciascuna delle tre Classi di Manifatture di 
Sete, Telerie, e Conciapelli, il quale giudicasse sommariamente degli oggetti alle medesi-
me appartenenti si in punto di disciplina, che di escussione per il pagamento de’ debiti, e 
questi sino alla somma di £ 40:- Austriache, toglierebbe certamente nella massima parte 
questo disordine.
Sussiste tuttavia l’abuso della valutazione delle monete a corso locale nelle contrat-
tazioni presso varj mercanti. Siccome ciò mantiene la confusione, così facilita per conto 
di alcuni li monopoli e la frode. Tale inconveniente coltivando le inveterate abitudini, 
difficili sempre a sradicarsi dal generale degli Uomini, attrae a sé li maggiori inconve-
nienti, e ridonda per conseguenza a non leggiero discapito di que’ negozianti, che fedeli 
ed esatti nell’adempimento delle Sovrane prescrizioni non sanno conoscere altra valu-
tazione, che la voluta dalle Leggi del Regno. Il tener mano forte, onde questa sia la sola, 
che possasi usare in ogni caso, e l’impedire rigorosamente ogni denominazione locale 
sarebbe una provvida misura sull’argomento.
Fin qui de’ mezzi d’incoraggimento in generale. Ora proporrannosi dalla Commis-
sione quelli che giudicherebbe convenirsi alle varie Manifatture in particolare. Ed omet-
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tendo in quest’articolo di parlare di quelle di Telerie, che contemplate abbastanza dalle 
cose già esposte, nulle restaci a dire che specialmente le riguardi, cominceremo dall’inte-
ressantissimo oggetto delle Sete.
Ad animare li proprietari e li villici alla coltura de’ mori sarebbe necessario, che que-
sto ramo d’industria fosse riguardato con parziale indulgenza dal Governo, e perciò che 
il terreno piantato di questa sorta di alberi non si caricasse nelle stime censuarie più 
che se ne fosse affatto spoglio. Ciò è tanto più ragionevole, quanto che il suolo, per sua 
natura generalmente poco fecondo, coltivato a gelsi, rende in biade un prodotto minore 
proporzionatamente alla quantità de’ medesimi. E molto più ridonda la coltura de’ mori 
a danno dei prodotti cereali per la pochissima profondità del nostro suolo fruttifero in 
generale, che obbliga le radici di quelle piante ad estendersi orizzontalmente più che non 
farebbero in un terreno che offrisse loro del nutrimento a maggiore profondità.
Utilissima si crederebbe l’introduzione per parte del Governo di una manifattura 
di stoffe di seta, tanto più ch’è molto difficile che tra noi qualche Particolare assuma 
una tale impresa, dietro all’esempio di alcune fabbriche, che andarono al loro deperi-
mento per l’introduzione de’ dazi nel contermine Stato Austriaco, i quali aggravando 
le nostre manifatture ch’erano per colà dirette, hanno inceppato questo ramo di no-
stro commercio.
Un Regolamento Sovrano, che assicurasse li villici dall’esenzione almeno per li mesi 
di aprile, maggio e giugno degli alloggi, e fazioni militari in quelle località ove si coltiva-
no i mori, ridonerebbe alli medesimi nella coltivazione di questi e nel governo de’ bachi 
da seta quell’attività e coraggio, che pur troppo si vedono al presente diminuiti con espe-
rimentata considerabilissima minorazione di un si prezioso prodotto.
Cuoj. Ora passiamo ad esaminare ciò che si potrebbe suggerire di utile relativamente 
alle Fabbriche de’Cuoj. L’abuso invalso in varie fabbriche di questo Dipartimento di 
dare alli Cuoj una Concia, che per essere la più sollecita, rende al proprietario un più 
pronto giro de’ suoi capitali, risparmiandogli quella lunga giacenza de’ medesimi, che 
un più regolare e perfetto apparecchio renderebbe indispensabile, porta un grave danno 
allo Stato sotto un duplice aspetto. Primieramente una tal sorte di concia non potendo 
dare che curami di cattiva qualità, spediti questi in estero, sono per tali riconosciuti e 
quindi se ne minorano le ricerche e lo smercio. In secondo luogo, per lo stesso motivo 
dell’inferiore loro qualità, riuscendo di pochissima durata, se ne consuma per conse-
guenza nell’interno del Dipartimento o del Regno un’assai più considerabile quantità, 
e quindi in proporzione si minora il numero di quelli destinati al commercio esterno. 
A ciò si aggiunga, che le facilitazioni nei prezzi, che possono farsi da chi lavora male, 
abbagliano li compratori, che vi concorrono in maggior numero, abbandonando le Fab-
briche più perfette, e per conseguenza più care, ma le di cui merci sono senza confronto 
di maggiore durata ed apparenza; quindi ne deriva lo scoraggiamento di queste ultime, 
ed il degrado generale delle manifatture. Sarebbe pertanto necessario a toglimento di 
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tale disordine, che li falsificatori fossero severamente puniti, che dalla Polizia fossero 
sorvegliati, e che i loro processi si considerassero come una frode.
Accade pure non di rado, che alla corteccia della quercia, inserviente alla concia delle 
pelli, vi si trovino mescolate delle materie eterogenee, che ne indeboliscono od alterano 
l’effetto. Se la corteccia suddetta fosse costantemente pura si potrebbe dispensarci dal 
ricorrere all’estero per avere le Vallonie, ciò che impedirebbe l’uscita dal Regno di una 
considerabile quantità di dinaro. Per rimediare a tanto dannoso inconveniente sarebbe 
pure necessaria la sorveglianza della Polizia ai mulini, ove si frange la corteccia stessa, 
infliggendo severamente delle multe a quelli che si trovassero in dolo.
Appoggiando all’articolo 30 del Regio Decreto 4 maggio 1803 si esigge dalla Fi-
nanza un secondo dazio sulle pelli, che dopo averlo pagato una volta in una Comune 
murata, si trasportano in un’altra. Una tale gravosa interpretazione dell’articolo stesso, 
aumentando il prezzo de’ cuoj, ne rende svantaggiosa la loro concorrenza sulle Piazze 
estere. Sarebbe quindi necessario, che passando le pelli stesse da una Comune murata 
all’altra non venissero al loro ingresso nella seconda aggravate che della differenza in 
più che potesse portare il dazio di quella sopra quello della prima, come già si praticava 
in passato. Ecco letteralmente la copia dell’accennato articolo: “Ritenute le facilitazio-
ni accordate e d’accordarsi, se vi è luogo, dal Ministro delle Finanze per comodo de’ 
mercati pubblici nelle Comuni murate, non meno che per i magazzini in esse Comuni 
degli articoli destinati al commercio ed alla consumazione esterna, qualunque articolo 
soggetto a dazio consumo, ancorché partito da un comune murato con destinazione ad 
altro comune pure murato, pagherà all’ingresso in quest’ultimo il dazio prescritto”.
Quesito terzo: quale aumento o diminuzione di dazi d’entrata, d’uscita o di transito 
potesse convenir d’adottare al fine di favorire i prodotti, le arti e le manifatture ed il 
commercio del Dipartimento.
Aumento di dazi.
Essendo abbondante in questo Dipartimento il prodotto delle sete, ed essendovi ne’ 
Dipartimenti limitrofi delle manifatture già in caso, sarebbe opportuno per avvivarle 
maggiormente, che si difficultasse l’introduzione di stoffe di seta dall’estero, duplican-
done il dazio.
Similmente per favorire ed accrescere l’attività delle nostre fabbriche, converreb-
be aggravare di dazio l’uscita delle pelli crude, e l’entrata nello Stato delle pelli concie 
dall’estero.
Un oggetto assai interessante per questo Dipartimento è pure quello dei vini, e sin-
golarmente di quelli di lusso, la manifattura de’ quali, se fosse più diligentemente e con 
migliori principj diretta, potrebbe dare dei risultati molto avvantaggiosi per il nostro 
commercio attivo. Opportuno sarebbe pertanto il caricare di un dazio maggiore l’intro-
duzione de’ vini forestieri; ciò ecciterebbe vieppiù l’industria sui nostri, ed animerebbe 




La conquista delle Provincie Illiriche fatta da S.M. l’Imperatore e Re nostro Augu-
stissimo Sovrano promette al Regno d’Italia, e particolarmente a questo nostro Dipar-
timento li maggiori avvantaggi in oggetti di commercio; avvantaggi che la prelodata 
Maestà Sua si compiacque di lasciar travedere  nell’articolo settimo del Trattato 20 ot-
tobre 1809, allorché pattuì con S.M. l’Imperatore d’Austria, che i diritti di transito per 
gl’italiani sarebbero minori di quelli stabiliti per qualunque altra Nazione.
Ma perché si rendano sensibili in fatto tali provvide viste di S.M., sarebbe necessario 
che il dazio di transito per le Provincie Illiriche, tanto sulle merci provenienti dalla Ger-
mania in Italia, quanto sopra quelle che da questo Regno si spediscono a quella Nazio-
ne, non fosse che un segno rappresentativo di dazio. Per quegli oggetti poi che fossero 
destinati a consumarsi nelle suddette Provincie Illiriche, il dazio dovrebb’essere molto 
discreto. Ciò si rende tanto più in […] qualunque imposta aggravante una merce nel suo 
passaggio dall’Italia alle Provincie Illiriche diretta per la Germania è un sopraccarico 
oltre al dazio ordinario degli Stati Tedeschi, che pure sussiste nella sua integrità ai loro 
confini colle Provincie Illiriche. Un aggravio qualunque ai nostri limiti colle medesime 
non potrebbe che secondare le viste del Governo dell’Austria, difficoltando il nostro 
commercio attivo con i suoi Stati. E nel secondo caso, qualora le nostre merci o der-
rate continuassero ad aggravarsi del dazio ora in corso, non avrebbero nelle Provincie 
Illiriche in confronto con quelle provenienti dalla Germania quella preferenza, che alla 
prosperità del nostro commercio pur si conviene. Indotta la Commissione da tali riflessi 
assoggetta una Tabella (Allegato H) dalla quale apparisce quanto sieno caricati di dazio 
nelle limitrofe Provincie Illiriche alcuni generi in essa indicati.
Venendo poi a qualche oggetto particolare, egli è interessantissimo che si ritiri dall’e-
stero la maggior possibile quantità di pelli crude, che costituiscono una delle materie 
prime le più necessarie alle nostre manifatture. Non sarà difficile il giungere a tale scopo, 
se la loro entrata nel Regno non si caricherà che di un segno rappresentativo di dazio.
Il sale a prezzi discreti era un oggetto molto interessante la prosperità di varj rami 
del nostro commercio. Le carni suine salate ed insaccate e li formaggi formavano par-
te altra volta del nostro commercio attivo coll’estero. Le popolazioni del litorale, ora 
smembrate da questo Dipartimento ed unite a quello dell’Adriatico, riconoscevano la 
loro migliore sussistenza dalla vendita di una grande quantità di pesci salati. Ora per 
il prezzo eccessivo del sale è il primo interamente perduto, e le risorse di questa povera 
gente sono quasi annientate. La minorazione del prezzo medesimo ravvivando in questi 
oggetti l’industria nazionale, nell’atto stesso che ridonerebbe a questo Paese tutti quegli 
avvantaggi de’ quali precedentemente godeva, aumenterebbe anche per conseguenza il 
consumo del sale, e così risarcirebbe la Finanza dell’accordata facilitazione nel prezzo. 
Non dispera la Commissione, che le benefiche mire del clementissimo nostro Sovrano 
non siano per rivogliersi ad un oggetto di tanta importanza. Si crede ciò null’ostante 
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in dovere di aggiungere, che per l’accennato motivo dell’altissimo prezzo del sale, l’Ar-
te Pastorecchia, massime ne’ nostri Paesi montuosi, e le risorse, che direttamente dalla 
medesima ne derivano, si trovano nella massima abbiezione e deperimento. È notorio 
quanto contribuisc’alla salute degli animali bovini e pecorini l’uso di somministrar loro 
del sale. Ora dappoichè il prezzo del medesimo è asceso a tanto da non poter essere com-
portato dalla miseria di que’ montanari si è fatta la dolorosa osservazione, che le vacche, 
meno vigorose, non danno la consueta quantità di latte, che li vitelli di una data età non 
giungono al solito peso, e quindi oltre al discapito, molto considerevole, sopra di questi, 
ne risulta la minor quantità de’ formaggi, e la loro inferiore qualità che si riconosce, più 
che non era, proclive ad infracidire (Allegato I). Lo stesso deve intendersi relativamente 
alle pecore e loro prodotti. Per ovviare un tale disordine, che influendo sulla totalità 
del Dipartimento minaccia però più davvicino delle più fatali conseguenze que’ poveri 
montanari, che costituiscono una gran parte della nostra popolazione, sarebbe necessa-
rio, che almeno il sale destinato a somministrarsi agli animali suddetti, tanto indispensa-
bili ai nostri bisogni si riducesse a basso prezzo, cioè a…
Onde poi la Finanza fosse assicurata, che non ad altro uso s’impiegasse quel sale, 
di cui per il solo enunciato oggetto fosse accordata ad un minor prezzo la vendita, po-
trebb’ella prendere quelle precauzioni e misure che meglio credesse dell’argomento, fra 
le quali pare alla Commissione, che potrebbe adottarsi anche quella di farlo abbruttire 
col mescolarci una qualche sostanza, che rendendolo riluttante agli uomini per i pro-
pri usi, non risultasse però nocevole agli animali. La fuliggine nella proporzione di …% 
combinerebbe, anche per esperimenti fatti, questo duplice oggetto. Con tale provvido 
mezzo la Finanza richiamerebbe alla consumazione una grandissima quantità di sale, 
che ora si risparmia con sommo danno dei Particolari, del Dipartimento, e dello Stato.
Si compiaccia Signor Commendatore Prefetto di accogliere benignamente le idee 
che la Commissione ha creduto d’esporre nel presente Rapporto in doveroso riscontro 
alla sempre ossequiata Ordinanza suddetta ed assieme con esse le proteste della sua più 
distinta considerazione e profondo ossequio.
2. BCUd, FP, ms. 930 b. 2
Documento riguardante una consulenza richiesta al Venerio sulla metida delle 
gallette:
Udine, il 2 maggio 1834
Al signor Girolamo Venerio Deputato Provinciale
È interessata la di Lei compiacenza prendere in esame il progetto della sospensione 
della metida delle Gallette abbracciato dall’insorta popolazione ed a manifestare il sem-
pre reputato di Lei parere in base della deliberazione del Provinciale Collegio
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Pel Regio Delegato in permesso il Regio ViceDelegato Trento
Risposta del Venerio:
Inclita Imperial Regia Delegazione per la Provincia del Friuli
La pubblica Autorità in questa nostra Provincia nei tempi andati si credeva in dove-
re d’intervenire nella determinazione dei prezzi di varie derrate, sempre colla lodevole 
mira di tutelare l’interesse dei contraenti. Poste ora tali consuetudini per le Superiori 
Disposizioni fuori di uso, non per ciò ne avvenne per quanto mi sembra disordine alcu-
no. Li privati anche della villica classe sanno provedere da loro stessi ai propri interessi, 
e quindi dal toglimento di quelle discipline, anzi che danno ne risultarono invece quei 
vantaggi che una più libera contrattazione delle proprie merci ha potuto introdurre.
La Congregazione Municipale di questa Regia Città sciolta ora dall’obbligo della sua 
cooperazione sui prezzi di tanti altri oggetti, rimane tuttavia nell’uso di stabilire l’ade-
guato di quelli dei Bozzoli. E quantunque non sia esso menomamente obbligatorio pei 
contraenti, pure, siccome da un canto, attesa la solennità con cui si procede a fermarlo, 
può attirarsi una fede quasi legale, e dall’altro per confessione dell’autorità stessa che lo 
determina è da considerarsi tutt’altro che giusto, così essa medesima opina e domanda 
di essere autorizzata a sopprimere e la pubblica Pesa e la così detta Metida delle Gallette.
Questa Camera di Commercio però è di contraria opinione e pretende, che per van-
taggio del villico venditore de Bozzoli la pubblica Pesa e la Metida meritino di essere 
conservate. A questa sua opinione unisce per allegati, una Parte presa il 25 maggio 1594 
dalla Convocazione in Udine, e cinque risposte avute dalle Camere di Commercio di 
Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo e Milano a varii Quesiti che essa loro propose sull’ar-
gomento.
Dall’esame di questi documenti si deduce in primo luogo che quella Parte della Con-
vocazione 1594 non riguarda che la Pesa, che si volle allora pubblica, e pei Venditori 
delle Gallette obbligatoria, nulla però in essa si prescrive sulla formazione della Metida. 
In quanto poi alle risposte avute dalle cinque Camere di Commercio, apparisce da esse 
in primo luogo che in nessuna delle rispettive città l’autorità pubblica s’ingerisca nel 
peso e nella determinazione dei prezzi dei Bozzoli ed in secondo luogo che da due sole 
di esse sembra desiderarsi sull’argomento una qualche previdenza. Queste sono quelle 
di Brescia e di Bergamo; la prima pare che aspiri a provedimenti sistematici che risultino 
vantaggiosi piuttosto agli acquisitori dei Bozzoli, i quali dice essere più che i venditori 
di tale derrata esposti alle vicende del caso. Le mire adunque di essa sono in senso af-
fatto opposte a quelle che formano il soggetto della discussione presente. La Camera 
di Commercio di Bergamo sembra dolersi che le pratiche precedentemente usate, mai 
però obbligatorie, non siano più permesse e che tutto quindi ritorni nel disordine che si 
accenna da codesta inclita Camera trovarsi anche codesta Provincia nel […]. Da queste 
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espressioni si potrebbe dedurre che tali erano i disordini in Bergamo per la mancanza 
di provvedimenti quali sono a Udine, ove fin’ora sono stati sempre mantenuti nel loro 
pieno vigore.
Le opinioni di tutte le altre Camere di Commercio possonsi considerare uniformi 
nel non trovar necessario l’intervento di una qualunque autorità pubblica disciplinare 
per il regolare andamento delle contrattazioni sui Bozzoli. Quella di Milano poi dichia-
ra anche più espressamente delle altre che il pieno arbitrio in cui si lascia dalle autorità 
questo importante traffico, il quale abbandonato a se stesso procede colla maggiore re-
golarità, e la consuetudine immemoriale che non ha stabilito altrimenti, non fecero mai 
nascere occasione di ricorre a questi mezzi (della determinazione di un prezzo adeguato) 
e la Camera di Commercio dal lato proprio si guarderà bene dal provocarlo inutilmente, 
e conchiude che nessuna legge o regolamento vincola questa parte medesima del nostro 
commercio, e sembra che il felicissimo e costante esito attuale e passato di esso sia tale da 
togliere all’Imperiale Regio Governo il desiderio di provedere più efficacemente.
Sarà vero che la nostra Provincia come per tanti altri anche per questo argomento 
sia in situazione differente da quella di Milano, ma credo altresì che troppo si esageri 
l’ignoranza e l’idiotismo dei nostri Villici, i quali in tutto non mancano già di sufficienti 
vedute e di mezzi per acudire utilmente ai loro interessi.
Non voglio però sostenere che nessun imbarazzo sia per derivare, massime nel princi-
pio, se si sopprime costumanze da tanto tempo inveterate, ma non so poi darmi a credere 
che ciò che altrove non esiste, né è considerato come necessario al felice andamento della 
cosa, lo debba essere soltanto per noi. Ma non ci sarebbe egli un mezzo di disporre le 
cose in modo che soddisfacesse possibilmente alle rette intenzioni di amendue le sullo-
date cariche.
Si sopprima la formalità di un pubblico apposito Ufficio costantemente aperto per la 
Pesa e formazione della Metida delle Gallette, ma sia pronta, al che già la Congregazione 
municipale non si rifiuta, una pubblica Stadera per la verificazione dei pesi contenziosi. Da 
un altro canto non si ommetta di raccogliere coi soliti metodi d’Ufficio li prezzi dei Bozzoli 
colla maggiore diligenza ed integrità, come si pratica per gli altri generi, ché e sarebbe cosa 
sconveniente il lasciare una lacuna nella storia dei valori di questa tanto importante derrata, 
mentre non si trascuri di tenerne conto per tutte le altre, e l’ommetterli non sarebbe forse 
nemmeno permesso attesa la prescrizione di formare regolarmente le prezzi mercuriali di 
tutti li generi. In tal modo le incombenze dell’autorità municipale si ridurrebbero a quelle 
sole precisamente che esercita sull’argomento la Congregazione municipale di Vicenza.
La cessazione di quel pubblico solenne Ufficio che era destinato alla determinazio-
ne dei prezzi della Galletta è da credersi che porrà in avvertenza li venditori di badare 
intieramente da loro stesi al proprio interesse, e tolta la speranza di un aumento di 
prezzo sul Bollettino, di essere meno comici e più esigenti in quello che fossero per 
istabilire in via assoluta.
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D’altra pare poi li compratori, né potranno giustificare l’offerta di un basso prezzo 
col pretesto di un possibile aumento sul Bollettino né dovranno avere difficoltà ad ac-
cordarsi di qualche [uso] maggiore, se in tal forma vengono essi stessi assicurati di non 
aver più a fare alcun successivo accrescimento.
Che se vi saranno di quelli che abituati alle vecchie usanze e titubanti sulla misura del 
prezzo a cui deliberare la loro merce amassero meglio di appoggiare il Contratto di prez-
zo risultante dalla mercuriale di quella tal quindicina o di quel mese, ciò resterà sempre 
in pieno arbitrio delle Parti contraenti nello stesso modo che ora si può contrattare e si 
contratta alle volte di fatto sui prezzi mercuriali degli altri generi. E poi a questi tali non 
resta sempre qui come altrove aperta la via di stabilire un prezzo di rapporto in quello 
maggiore o medio che fosse per risultare presso una qualche riputata Dita fra i Filandieri 
ed altro modo qualunque?
Gli esperimenti che alcune volte ne facessero i venditori li renderebbero abbastanza 
edotti per l’avvenire, se meglio ad essi convenga attenersi all’uno od all’altro metodo; e 
l’urto reciproco dei contrarii interessi nonché lo stimolo dei comuni bisogni dovrebbero 
condurre la cosa, come in ogni altro oggetto anche in questo allo stato di un lodevole 
equilibrio.
Parmi che l’inclita Congregazione Provinciale abbia essa stessa altra volta sospeso 
soltanto in via di esperimento la sua ingerenza nelle modalità della vendita di altri generi 
anco di prima necessità, né so che abbia avuto motivo di trovarsene pentita quantunque 
antecedentemente si tenesse per certo che un attivo assiduo intervento della pubblica 
autorità fosse in ciò assolutamente indispensabile. Non potrebbe farsi lo stesso anche 
riguardo alla vendita dei Bozzoli; salvo di rimediare in seguito a qualche inconveniente, 
se pur avvenisse, la di cui insorgenza o meno dal fatto pratico con vigile attenzione osser-
vato meglio assai che dalle speculative induzioni verrebbe ad apparire?
Chiamato io sottoscritto dalla ossequiata Delegatizia Ordinanza 2 maggio corrente 
N° 8730/1628 a prendere in esame questo argomento ed a manifestare il qualunque 
siasi mio parere, ho col presente rapporto obbedito. Ma nell’atto di produrlo con quella 
diffidenza che deve in me derivare dalla scarsezza delle mie cognizioni, non posso che 
esprimere il mio vivo desiderio ed implorare che venga la cosa ventilata e discussa da Chi 
è fornito di migliori lumi ed esperienze, onde la decisione qualunque che fosse per emet-
tersi sia effettivamente quale il bene della nostra Provincia la esige. Restituisco l’intera 
Posizione. Girolamo Venerio
Udine 6 maggio 1834
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3. BCUd, FP, ms. 930 b. 1
Consulenza tecnica sulla vendemmia richiesta a Girolamo Venerio, databile proba-
bilmente all’anno 1834.
L’epoca in cui dovesse cominciarsi la Vendemmia nella Provincia del Friuli forma-
va sotto la Veneta Dominazione una delle cure della primaria autorità amministrativa, 
del Luogotenente, cioè, della Provincia stessa. Diffatti ogni anno un apposito avviso si 
fissava il giorno, prima del quale non era permesso ad alcuno il raccogliere le uve sotto 
pena della confisca del genere. Tale sistema lungi dall’essere sorgente di querelle o di 
essere considerato come un vincolo alla proprietà, si riguardava anzi come provido e 
saggio, se il suo scopo era quello di assicurare la buona qualità del Vini. Né certo dee 
parere strano che vi fossero interessate le viste del Governo, formando questo uno dei 
primari prodotti dei nostri fondi, ed essendo tali disposizioni pari a quelle che si usavano 
e si usano anche attualmente in Paesi abbondanti di ottimi vini. Continuò questa disci-
plina sotto la precedente dominazione austriaca, né fu ommessa che nell’anno 1807, 
ma li molti inconvenienti che ne derivarono indussero li Possidenti della Provincia  ad 
invocare dall’Autorità Amministrativa il repristino. Conosciuta la convenienza della 
domanda fu dal Governo italico con opportuno divisamento stabilito che si dovessero 
dall’Autorità Distrettuale sentire le Commissioni Comunali del rispettivo Circondario, 
per indi fissare il tempo della Vendemmia, quale variava secondo la qualità dei fondi, la 
loro esposizione, e la qualità delle uve predominanti, circostanze che inducono una più 
antecipata, o ritardata maturazione.
Al mancare dell’italico Governo, successo con diferente Com[prensione] territoria-
le, non ebbe più luogo una regolare unione di Consigli Comunali, quindi negli anni 
1815 e 1816 taluna delle Comunali Deputazioni fissò di proprio arbitrio l’epoca della 
Vendemmia, altre lasciarono che ognuno fosse libero nella scelta del tempo. Ciò destò 
nuovi reclami per parte de’ Possidenti, e fu nel 1817 che si ristorarono le rimostranze, e 
si chiese che nuovi ordini garantissero la esecuzione delle usate discipline.
Ma l’Eccellente Governo con suo Decreto 4 novembre 1818 N° 23926/2595 ha cre-
duto di riconoscere che il sistema adottato di disciplinar la Vendemmia fosse lesivo alli 
diritti di proprietà, difficilissimo ad eseguirsi, sovente dannoso all’interesse de’ privati, 
quindi che ferma la massima della libertà della Vendemmia, come di ogni altro genere di 
primaria necessità, non fosse per l’avvenire da pubblicarsi una disposizione qualunque 
inibitivi a questo riguardo.
Ad onta di prescrizioni così positive non mancarono li Consigli e le Deputazioni 
Comunali d’invocare negli anni susseguenti delle providenze; ma l’Eccellente Governo 
ebbe replicatamente a dichiarare che non trovava di declinare dalla massima stabilita.
Sono passati molti anni ed una spiacevole esperienza avendo fatto conoscere la realtà 
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degl’inconvenienti che derivano dalla mancanza di quelle discipline, insorse di nuovo 
un generale lamento contro tale illimitata libertà, ed un vivo desiderio che un bene orga-
nizzato regolamento troncasse i danni, cui ora li Possidenti si vedono esposti.
La Congregazione Provinciale, organo dei voti delli Friulani, quantunque conosci-
trice delle Governative Disposizioni sul proposito, crederebbe mancare a se stessa se 
nell’intimo convincimento del male che ne deriva a questa Provincia omettesse di rap-
presentare all’Eccellente Centrale [Congregazione] il general desiderio del repristino 
delle antiche prescrizioni; persuasa che per quanto ragionevoli e giuste possano essere le 
norme che determinarono in massima le superiori generali risoluzioni, pure non man-
chino in questo caso di riuscire di danno e di essere in opposizione agli interessi di una 
Provincia, qual è la nostra, collocata in circostanze affatto speciali.
È certo che una conveniente maturazione delle uve contribuisce alla migliore qualità 
del Vino, com’è certo altresì che la bontà di questo ne promuove il più facile smercio; 
cosa sommamente importante per questa nostra Provincia che conta il vino come un 
ramo delle sue più essenziali risorse, necessario per far fronte alli pubblici pesi e per sup-
plire alla deficienza di tanti articoli de’ quali abbisogna. Ma si dirà, forse, che tanto essen-
do il vantaggio della buona riuscita del Vino, e ciò dipendendo anche dalla maturazione 
delle uve, è dell’interesse privato il procurarsela; il che è libero ad ognuno di poter fare. 
Questa considerazione però, verissima in astratto, quanto non viene ad indebolirsi, ed a 
rendersi anzi inoperosa nel caso pratico delle nostre circostanze locali? In generale non 
ci sono nel Friuli vasti possedimenti. Se si escludono alcune basse Località, i terreni sono 
divisi e suddivisi in piccolissimi pezzi. Pochi sono i Lavoratori che abbiano 30 campi in 
un solo corpo, né è raro a trovarsi chi un tale ed anche minor numero lo abbia diviso in 
12, 15 e più pezzi, distanti moltissimo fra di loro; perciò riesce difficile non solo, ma ef-
fettivamente impossibile il custodirli. Dal frammischiamento di queste piccole quantità 
di terreno appartenenti a proprietari ed affittuali diversi nasce che appena uno ha co-
minciato la Vendemmia in un campo, il vicino è quasi costretto a seguirne l’esempio per 
non restarne derubato, essendoci anche il mal costume che tosto fatta la raccolta delle 
uve, il terreno viene percorso dalla gente che va in traccia delle dimenticate, il che da oc-
casione e comodo di valersi anche del frutto pendente nel campo vicino, non custodito, 
né chiuso da siepi o da fossi.
Che se un qualche possidente premuroso di far buon Vino volesse, anco con la cer-
tezza di essere danneggiato, lasciar giungere a giusta maturazione le proprie uve, si espor-
rebbe ad un altro inconveniente. La metà del prodotto del Vino in questa Provincia è 
di proprietà Padronale, l’altra metà del Lavoratore dei Beni. Generalmente la porzione 
di questo viene lasciata al Padrone in pagamento di sovvenzioni avute di Granturco, e 
dinari per acquisto o cambio di animali ecc. Quindi è affatto indifferente per l’affittuale 
che il Vino riesca buono ed inferiore, il suo scopo essendo quello di farne la maggior 
possibile quantità, dal che ne sorge opposizione d’interessi tra Proprietario ed Affittua-
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le, e motivi di lagnanze di questo contro quello; lagnanze che vengono tolte da un ben 
regolato sistema di limitazione della Vendemmia, perché gli affittuali sono essi stessi 
contenti di aspettare la maturazione delle uve qualora da opportune discipline ne venga 
garantita la sicurezza.
Mentre pertanto assicurare ad una regola il principio della Vendemmia contribu-
isce necessariamente alla buona riuscita del Vino quindi al più facile di lui smercio, 
concilia li reciproci interessi del Padrone e del Colono, e frena in qualche modo ai 
male intenzionati la tendenza a commettere dei latrocini, a riverente parere di questa 
Congregazione non può una tale misura considerarsi per un’offesa al diritto di pro-
prietà, ed al libero di lui uso, perché in luogo di essere in opposizione all’interesse dei 
privati anzi lo favorisce, diretta essendo soltanto ad impedire che l’ignoranza, o viste 
particolari di alcuni pochi, meno o male calcolate, rendano dispendiosa non solo ma 
anco inefficace ai meglio istruiti ed intenzionati l’esecuzione di quelle pratiche che 
tendono al proprio e generale vantaggio.
Si permetterà infine questa Congregazione Provinciale di osservare che il desiderio 
di un’intera Provincia tanto universalmente manifestato di vedersi tutelata su quest’ar-
gomento nella sua libertà, forma una prova la più evidente della necessità dell’invocata 
misura; dapoichè sta nella natura delle cose che l’uomo ami di fare del suo quello che 
più gli piace, e chiedendo, come nel caso presente, di essere ristretto nell’esercizio di tale 
facoltà, conviensi dedurre, che gravi motivi ve lo determinano. Né ommette di aggiunge-
re riuscire tanto più dispiacevole sistema ora qui vigente, quanto che si scorge con buon 
effetto conservato tuttora il regolamento di fissare il principio della raccolta delle uve 
in quella parte del Friuli passata sotto il Governo di Trieste, ove sebbene giungano più 
sollecitamente a maturità pure vengono d’ordinario vendemmiate più tardi.
Si degno codesta Eccelsa Centrale [Congregazione] di accogliere i voti di una intera 
Provincia che col mezzo della scrivente le vengono rialzati, e di favorevolmente accom-
pagnarli all’Eccellente Governo, onde in vista delle specialissime nostre circostanze ci 
sia concesso che venga di nuovo introdotta fra di noi una Disciplina tanto dalle mede-
sime reclamata e tanto utile a conservare in pregio uno dei principali nostri prodotti.
4. BCUd, FP, ms. 1521 b. 1
Osservazioni redatte da Girolamo Venerio sulla presunta corrispondenza fra fasi lu-
nari e caratterizzazione meteorologica dei vari mesi dell’anno (senza data, post 1822).
Quando, secondo il parere del volgo, una Luna di un mese percorre il suo periodo, o 
la maggior parte di esso nel mese medesimo, trasporta in quest’ultimo i caratteri del pri-
mo. Per esempio: se la Luna d’agosto trovasi nel mese di Settembre, quest’ultimo mese 
sarà più caldo, che la sua ordinaria temperatura non lo ricerchi. Per vedere se ciò in fatto 
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si verifichi, ho esaminato li miei Registri meteorologici, e ho estratto da essi tutti li mesi 
di settembre che nel ventennio 1803 a 1822 hanno avuto una temperatura sensibilmen-
te superiore, od inferiore alla media di questo mese, ch’è di gr. 65,54. Dietro dunque la 
dottrina predetta quelli che sono i più caldi dovrebbero avere avuto la Luna di agosto, 
e li più freddi, non la dovrebbero ceramente avere avuta. Ho ramirato i Giornali astro-
meteorologici per riconoscere le Lunazioni, che ho segneto in seguito alla temperatura 
in ciascun caso, ed indi, dietro la concordanza, o discordanza del fatto colla massima 
predetta, ho indicato se la risultanza sia favorevole o contraria come segue
1803 settembre  gr. 61,47 – assai freddo – il novilunio ebbe luogo alli 15 di questo 
mese dunque la Luna di agosto percorse quasi la ½ del mese stesso, ed in conseguenza 
avrebbe dovuto influire all’innalzamento della temperatura invece fu assai freddo, dun-
que in questo caso il tutto è alla massima contrario
1804 [settembre] gr. 67,83 – caldo novilunio 3 settembre, il tutto è alla massima 
favorevole
1810 [settembre] gr. 70,58 – caldo novilunio 29 agosto il tutto è alla massima favo-
revole
1811 [settembre] gr. 68,17 – caldo novilunio 18 agosto, finchè la metà circa della 
Luna d’agosto fu incluso in settembre il risultato fu favorevole
1812 [settembre] gr. 62,95 – freddo novilunio 5 settembre essendo questa luna fatta 
avanti il 7 è secondo le massime del volgo, Luna d’agosto; percorse il suo periodo in 
settembre, dovea dunque essere caldo, fu invece freddo, quindi contrario
1814 [settembre] gr. 62,22 – freddo – novilunio 14 settembre avendo la luna di 
settembre cominciato in questo giorno , dominò fino a questo punto questa d’agosto; 
dovea dunque influire a farlo caldo, invece fu freddo, dunque contrario
1816 gr. 63,24 – freddo – novilunio 23 agosto, contrario
1817 gr. 67,15 – caldo – novilunio 11 settembre. Come lune di settembre non avreb-
be potuto cominciare prima del 7; comincio dunque nel 5° giorno dopo il possibile suo 
principio, pare pertanto che si possa considerare ben collocata nel suo mese; quindi non 
avrebbe dovuto essere la temperatura calda. Pure siccome abbiamo posto quella del 14 
settembre …per contraria, mettiamo questa come indifferente
1822 gr. 67,83 – caldo – novilunio 17 agosto, favorevole
Riepilogando abbiamo casi 4 favorevoli, 4 contrari, 1 indifferente quindi nessuna 
probabilità risulta pel supposto sistema di retrotratte Lunazioni, il quale si può conside-
rare anco per queste osservazioni insussistente.
Facciamo un’altra osservazione n senso inverso. Separiamo tutti li mesi di settembre 
del decorso ventennio da 1803 a 1822 incluso nei quali la Luna di agosto, secondo il 
comune intendimento, percorse la massima parte del suo periodo; applichiamo accanto 
a questi mesi la loro temperatura media, e vediamo, se la media generale che ne risulta, 
sia più alta di quella che al mese di settembre si compete, ch’è di gr. 65,54, o di quella 
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delli mesi di settembre di quegli anni, che non sono posti in simile circostanza. Ecco 
questo confronto:
Mesi di settembre
Nei quali la cosiddetta luna d’agosto percorse la 
massima parte del suo periodo
Nei quali non ha luogo la contro-
esposta circostanza
anni novilunio Temp. Medie sett. Anni Temp. Medie sett.
1804 3 settembre Gr. 67,83 1803 Gr. 61,47
1805 24 agosto 66,78 1806 65,38
1807 2 settembre 64,52 1808 65,97
1810 29 agosto 70,58 1809 65,18
1812 5 settembre 62,95 1811 68,17
1813 26 agosto 64,46 1814 62,22
1815 3 settembre 64,25 1817 67,15
1816 23 agosto 63,24 1819 66,60
1818 31 agosto 65,57 1820 64,12
1821 27 agosto 66,58 1822 67,83
Media Gr. 65,68 Media gr. 65,41
Li mesi di settembre nei quali percorse la così detta Luna d’agosto presentano qui una 
temperatura alquanto maggiore di quella degli altri, ma questa differenza non è che di gr. 
0,27 Fahr., che corrispondono a gr. 0,12, cioè ad 1/8 circa di un grado R.r, cosa affatto 
insensibile, e non tale, certamente, che possa essere rimarcata in modo da farne dedurre 
una massima a favore dell’influsso della Luna d’agosto.
5. ASUd, AV, b. 3 fasc. 4
Testamento di Girolamo Venerio, Udine 10 ottobre 1842.
Questo è il testamento di me Girolamo Venerio q. Francesco di Udine
Offerisco a Dio Signore Creatore e Redentor nostro l’Anima mia, pregandolo umilmen-
te ed instantemente coll’intercessione della B. Vergine Maria Santissima, e degli altri 
Santi miei Avvocati che si degni per l’infinita sua Misericordia di ammetterla al gaudio 
degli eterni riposi.
In quanto alle S. Messe da farsi celebrare per l’Anima mia al tempo di mia morte, mi 
rimetto nell’amicizia e religione di mio fratello, come lo prego quanto so e posso di non 
lasciar chiudere nel sepolcro il mio corpo prima che manifesti segni tali ed evidentissimi 
che sia fisicamente impossibile che si rianimi.
Istituisco mio universale Erede il Signor Antonio Venerio q. Francesco mia amatissimo 
fratello, però colle restrizioni, e salve le disposizioni seguenti:
Lo lascio Erede proprietario assoluto d’ogni mia sostanza mobile, dinaro, effetti prezio-
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si, capitali attivi tanto istrumentali che chirografari, crediti e debiti, azioni e ragioni, di 
ogni cosa insomma che mi appartiene e mi potesse appartenere lo lascio padrone assolu-
to, fuorché dei beni stabili di terreni, campi e case colle relative necessarie loro aderenze, 
dei quali beni stabili lo lascio pure Erede, ma usufruttuario soltanto, vita sua naturale 
durante, salvo il passaggio della proprietà di essi come verrà espresso qui in seguito.
Il suddetto mio fratello poi avrà obbligo di soddisfare ai seguenti legati, lascio cioè
alla Signora Margherita Venerio Marsoni nostra Sorella, ed in caso che fosse a me pre-
morta alla di Lei Erede, fiorini quindicimille, dico fiorini 15000
al Signor Antonio q. Evangelista Cosmi, figlio della fu nostra Zia Signora Margherita 
Venerio-Cosmi, ed in di lui mancanza alli suoi Eredi, fiorini settemille cinquecento, 
dico fiorini 7500
(NB. Questi due legati potranno essere dal detto Signor Antonio mio fratello soddi-
sfatti anco colla cessione in tutto o in parte di tanti capitali buoni instrumentali o chi-
rografarj)
Alli Socrate di Demo in Valcamonica bresciana, mediante contamento da farsi giungere 
all’Illustrissimo Signor Don Carlo Mottironi loro Parroco, od a chi al tempo della mia 
morte ne fungesse le veci onde ad essi Socrate li distribuisca come serà da Lui creduto 
meglio, fiorini mille, dico fiorini 1000.
Alli Signori Andrea e Vincenzo fratelli Zara q. (…) di questa Città, fiorini duecento per 
ciascuno, fanno insieme (o loro Eredi) fiorini 400.
Alla Signora Catterina Trabaldi-Chiandetti invece dell’attuale Elemosina che contribu-
iamo, mio fratello le sborserà fiorini sette, dico fiorini 7 al mese vita sua durante.
Al nostro Gastaldo Merlin GB di Felettis figlio degli qq. Gottardo e Cecilia fu mia nu-
trice, od in sua mancanza alli suoi Eredi, fiorini mille, dico fiorini 1000.
A Giuseppe q. GB Savorgnan Gastaldo in Bicinicco fiorini centoventi, dico fiorini 120.
A Sebbastiano Pontone famiglio in Felettis, fiorini venti, dico fiorini 20.
Al Signor GBatta Toppo nostro Agente, fiorini cinquecento, dico fiorini 500.
Al Signor Giovanni Peressini diurnista, fiorini ottanta, dico fiorini 80.
Ad Osvaldo Fantini Carrozziere, Giulia Montagnose Cameriera, Canciano e Maria iu-
gali Pascoli Famiglio e Serva in Udine, fiorini ottanta per ciascuno, sono in tutti quattro 
fiorini 320
NB. A tutti questi ultimi, cominciando da Giuseppe Savorgnan, si effettueranno gli in-
dicati contamenti, se al tempo della mia morte si troveranno ancora al nostro servizio.
Lascio fiorini 100, dico cento per ciascuna Famiglia dei nostri Coloni di Felettis, Bi-
cinicco e Tissano, compreso anche quello di Strassoldo, e fiorini venti, dico fiorini 20 
per ciascuna Famiglia di Braccianti Affittuali nostri di Casa con Campi pure delle dette 
Ville. Avvertendo che quei Coloni e Braccianti che avessero debito verso di noi la detta 




Tutti li sopradescritti Legati che, meno quello verso la Signora Catterina Trabaldi-
Chiandetti, sono pagabili per una volta sola, saranno soddisfatti entro il più breve tem-
po possibile, ed al più tardi entro un anno dalla mia morte.
È già chiaro che parlando di fiorini, intendo fiorini da tre lire Lombardo-Venete ossia 
Austriache, l’uno.
Mancato poi a vivi mio fratello Antonio, e quindi cessato in esso l’usufrutto de’ miei 
beni stabili, intendo che la proprietà e la rendita di questi passi a vantaggio di uno o più 
Pii Istituti da erigersi per oggetto di pubblica Beneficenza, oppure ad ingrandimento di 
alcuni di quelli già esistenti nella nostra Città, od anco, parte ad ampliazione di questi, 
e parte per l’erezione da nuovo di qualche altro nella Città stessa, il tutto come venisse 
meglio giudicato concordemente dall’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Vesco-
vo di Udine, e dall’Autorità Municipale di detta Città, dalle quali Ecclesiastica e Civile 
Autorità avrà a dipendere l’amministrazione e la disposizione delle rendite dei detti miei 
beni stabili provenienti, disposizione che bramo ardentemente sia diretta in modo che 
abbia a risultare la più vantaggiosa: e verranno secondate perfettamente le mie intenzio-
ni, qualora l’impiego delle dette rendite sia rivolto al vero bene spirituale e temporale dei 
bisognosi senza essere sciupate da spese superflue e di vana apparenza.
I pesi e censi infissi ed inerenti ai fondi passano già s’intende nei successivi possessori di 
essi fondi: gli altri debiti privati e semplici, se ve ne sono, restano a carico di mio fratello 
estinguibili con la sostanza mobile, Crediti, Capitali e Rendite che gli lascio.
Passati che sieno li detti miei beni stabili in amministrazione delle suddette Autorità si 
compiaceranno esse di eseguire anco le seguenti mie disposizioni.
Esborseranno alla Pia Casa delle Derelitte di questa Città ora dirette dal Molto Reveren-
do Padre Carlo Filaferro, fiorini duemille in quanto non venisse la detta Pia Casa dalle 
Autorità medesime più favorevolmente contemplata, come il desidererei in seguito alle 
preindicate mie indicazioni.
Esborseranno pure alla Fabbriceria […] Chiesa di San Giusto di Felettis, fiorini mille a 
sollievo dei bisogni di quella Chiesa.
Per effettuare questi due esborsi vengono esse da me facoltizzate a poter alienare tanti 
Terreni e Case che fossero occorrenti per formare le dette somme, qualora non fosse di 
maggiore reciproco utile la cessione di tanti beni alla Pia Casa e […] Chiesa suddetta, o si 
credesse meglio di corrispondere ad esse l’interesse nella ragione del 5 per % all’anno dal 
giorno del possesso dei Beni nelle Autorità amministratrici fino a quello in cui le rendite 
dei beni stessi offerissero il mezzo di affrancare questi due Capitali.
Dichiaro inoltre essere mia volontà che passati, come si disse, i detti miei Beni stabili in 
amministrazione delle suddette ossequiate Autorità sia istituita una Capellania per la 
celebrazione di una Santa Messa per settimana in perpetuo a vantaggio dell’Anima mia e 
de’ miei defunti, e ciò in quella Chiesa o Capella che le Autorità esecutrici di queste mie 
disposizioni giudicassero la più opportuna.
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In conseguenza della suesposta mia disposizione resta libero alle ossequiate Autorità 
suddette il prendere, anche prima che in esse si verifichi il caso del possesso, ogni oppor-
tuna cognizione sulla entità fondiaria di mia spettanza, che ora indivisa, è la giusta metà 
di quella posseduta, ed intestata alla Ditta di noi due fratelli, bene inteso però che dalle 
indagini che le Autorità suddette credessero di fare nessun aggravio, spesa o molestia 
abbia a ricadere a carico di mio fratello, il quale vita sua durante deve rimanere sempre 
possessore, utente, tranquillo dei beni suddetti senza disturbo veruno.
Nulla ho detto riguardo alla Signora Elena mia Cognata, ma restando a Lei mio fratello, 
suo marito, sono certo che Egli non mancherà a quei doveri, ed a tutte quelle convenien-
ze verso di essa che dal Coniugale suo Affetto gli verranno suggerite.
In quanto poi all’Amatissima mia Sorella Monaca Laura-Maria io la raccomando istan-
temente alle cordiali premure dei detti miei fratello e Cognata, e sono ben certo che essi 
continueranno a trattarla con quell’affettuoso interessamento che merita. Pure se o per 
volontaria sua determinazione, o per effetto di un qualunque possibile avvenimento non 
avesse a continuare a vivere con essi in famiglia, in tal caso dispongo che le siano corri-
sposti, oltre alla sua pensione, proveniente dalla Cassa pubblica, fiorini 400 all’anno vita 
sua durante, e dietro alle sue richieste le sia anche per una volta tanto sborsata od im-
piegata a senso delle disposizioni che Ella ne facesse altra somma di fiorini mila 1000, e 
questa ultima somma in qualunque caso sia di convivenza, o no in famiglia. Vita durante 
di mio fratello questi esborsi alla detta nostra Sorella saranno fatti da Lui: se Egli ad essa 
premorisse verranno effettuati colla rendita dei miei stabili passati in amministrazione 
per oggetti di pubblica Beneficenza come si è detto.
Questa è la dichiarazione della ultima mia volontà tutta scritta e sottoscritta in istato, 
grazie al Cielo di buona salute e di mente, intelletto, ed anche di corpo da me
Girolamo Venerio q. Francesco
di Udine
Udine 10 Ottobre 1842
------------------------------------------
Udine 7 Marzo 1843
Letto e pubblicato il presente testamento come dall’unito protocollo odierno
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